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SCRITTVRA 


Publicata per parte del Serenilsimo Duca 
di Modena. 



O fcorgerfi>chc da gtEc- 
cleiìaftid fi continouLj 
con vna imperturbata.» 
tranquillità neH’vfurpato 
poflèlTo di tante rendite , 
Terre» Caftelli» e Città , 
ch’erano , e pur tuitauia fono delia Sere- 
niffima Cafa d’EAe » e il vederi! all’incon- 
tro» che da queAiPrencipi . dopò rvfcita 
di Ferrara del già Sig. Duca Celare, fe paf- 
lato fin’hora in vn perpetuo , e patiente..» 
iìlentio vn’interelTe ditale importanza > e 
qualità» hà&tto credere per auentura » ò 
che tanto giuAiiìcata (ìa l’occupatione fu- 
ta da quelli, ò che tanto deboli Aano le ra- 
gioni dalla partediqueAi, che non torni a 
conto il mettere la cofa in Giuditio » e 
fame Scena nel Teatro del mondo. Per 
cancellare dalla mente de gl'huomini,qua- 
do pur ci fuirc,cosl AniAra, e malfondata 
opinione , e per for toccarecon mano » che 
la taciturnità di detti Prencipi non è pro- 
ceduta da mancanza di ragione , e non ha 
potuto in maniera alcuna pregiudicare alla 
caufa de gli Antepaflati , e molto menoà 
quella del Sig. Duca prefente. Io come 
luddìto per tanti titoli obligato airA.S.e 
come MiniAro per tanti anni di feruitii 
qual che poco informato de Tuoi afEiri , bò 
ftimatooportuno.eneceirario il defcriue- 
re foce jntamenteià£itto,e il ridurre in que- 
Ao breue,ecompcndiofo epilogo la IbAan- 
za più principale delle preute lue giuAiflì- 
fne ragioni, c pretehfìoni . 

Diuideremo percbnrezza maggiore in 
tre parti il prefente difoorfo . Si moArerà 
nella prima quanto Aa ingiuAo il preteAo 
preio da gli EcclcAaAici d’occupare à i 
Prencipi d’EAe la maggiore, e miglior par. 
te de loro Stati , rendite , e facoltà . 

Si trattarà indiiudualmente Jieila fecon- 


da delle materie feudali di Ferrara » cioè 
diCoMACCHiOjdi Coti GNVOiAjd’ A r- 
genta, diLveo, e S.PoTiTO, di Cento, 
edclla Pieve. 

E A parlerà nelPvltima de beni allodiali, 
de’ lufpatronati, de gI’VA, Feudi,e Liuelli, 
de meglioraméti» e d’altre cofe più minute, 
ma però tutte importanti, comequcUe»chc 
perla longhezza del tcrapo,oltreraltre có- 
Aderationi, A fono fatte grandifliroe , c di 
Anordinaria confeguenza . 

11 preteAo dell’occupatione » per comin- 
ciare dal primo punto» hebbe per fonda- 
mento la morte del Duca AlfonfoII. prc« 
tcndendoA . che lo Stato di Ferrea fuAc 
deuoluto alla Sede A poAolica per linea A- 
nita,echc il Duca Celare Cugino, &he- 


rede del defonto non potelTc efferne c^a- 
ce, come nato di Padre non legitimo,cìlen- 
do egli Aglio di D. Alfonfo , e qucAi del 
Duca Alfonfo Primo , e di Donna Lavra 
Evstochia , frà quali addnceuaA nonefo 
ferfeguita la nccellària validità- del matri- 
monio. LuAngato da queAa apparenza di 
ragione Clemente VIII.all’bora PóteAce, 
l’induAe , non folo à procedere con moni- 
tori), e cenfure contro la perfona del Duca 
CeAire » ma à mouer l’arme , à condurre à 
danni di luì Ellèrciti numeroA »&à procu. 
rargli con occulte artlAciofencgotiationi 
ogni maggior pregiuditio anche.Utgf*^*''* 
Srati » che dal Sacro Romano Imperio 
vnicaraente ricoBofceo* • Di modo, che 
non potendo il, Duca reA Aere alla violenza 
d‘ vn’Auaer&rio cosi potente,e tanto di lui 
magiore, fìi perfnafo da vna giu Aa temen za 
ad vn’ingiuAo accordo, il quale pero nè à 
lui, nè à liioi Agliuoli,e defcendentihàpo- 
turo elTcre in maniera alcuna pregiudicia- 
le. per le ragioni , che nel progieffo del di 
Icorfo anderafS toceSdo di mano io roano 

A ^ 


Che Don Alfonfo Pa«{re del Duca Cé- 
fare fufle Icgi timo per Io murimonio fe- 
guito poi fra il Duca Alfonfo I. filo Pa- 
dre) e Donna Laura Euflochia Aia Madre» 
le proue , mal grado della malignità , del- 
l'inuidia, edcirinrerellè,chein tutti i tem- 
pi, e con tutte farti hanno procurato d'ot- 
tenebrare la luce di quefta verità, fono così 
liquide, e chiare,cbe di vantaggio non fa- 
rebbono fe con f iAefli raggi del Sole vcnif- 
fero delineatc.La telìnnonianza de gli Sto- 
rici, della cui fede in cafi Amili fuolc, e dee 
ftrA grande Aima, e capitale, quando par- 
ticolarmente fono molti, non ammette du- 
bitatioac alcuna nel matrimonio . £ vaglia 
il vero, come può credetA , che le penne di 
tanti,e cosi celebri Scrittori haueffero con 
pregiuditio della loro gloria confpirato al- 
la publicationedi colà notoriamente fàlfa , 
mentre potcuano con tanta facilità eflere 
conuinte di bugici Nò cieefupporfì, che 
per termine di adulatione, e con oggetto 
di promoucre la propria fortuna nel meglio, 
rare la conditionc de gl’altri , condeicen- 
dcAèto Smentire elTendo in>quel tempo 
lontanilAmoilcaro drqueAa foccefiìone, 
come che fuflèro nll’hota viui i quattro Agli 
deifBirra moglie Luctetii Borgia. Fra Leà- 
dr&'AlbetTÌ nella fua Deferittione dclflta- 
liatrtitandodellaRòmzgnob, c parlando 
d'AlfonloI. così prccifBmenteraggiona.j, 
Vxtrn òsinit tres, Brimém A»nMm GtUdtf 
Sfntié Utditimi Duiit fHém , lede Laerc- 
tiém Altxdndri Siati Ptat. Max» ex i}iu liie- 
rtilxaMt (fUélKirfafixlit, Htrcmltmll.Hy- 
ytiilam^ tjài fft*» Cirdtacaih , fraiutfeam , 
ef AUxaifdraix . T irtram , Jtiadr iMtmiu 
thmuMtdmMit Laaiam feti àiitm firn i tbfea^ 
ra qaidtlH- 'nigiais fid acerrimi iageaì) , 
maiciiUàìf, prxdrMtie fmmiàam , ex cfxa date 
Alfhiafìi treamt . Parole thiariffime , e che 
prouano non folo li matrimònio ; ma i A- 
glÌQÌi)Cherr'hebbe,vnode’ quali fii D.Al- 
ionfo, di cui prelcntemente Afa mentirne. 
Loferitòbre eri frate, era fuddito della Chic 
fà,era eontcmpcreneo dei Duca Alfonfo ; 
Poreuafapere la vcritàcfel Altro. E quando 
pure la paflìone haucAè hauuto forza di 
tnouerlo , egli ò credibile, che non à 6uo- 


re.madóntro il inatri nronio haurffe fcritto. 
Il Giouio non folo perfona £ccleAaAica_, , 
ma Vcfeoùocoetaneo ancor’egli del pre- 
fato Duca, e pienamente informatodegli 
intercAì de Prencipi , raggiondndo di D. 
Laura, dice, Verxm eam peobis-, pxdicipi.mo^ 
ribattè' jiaate firma digaitate ad geaiamre- 
fpeadeattm , & à filici fccanditacc c»maua~ 
datam, Ugitima Vacrit toc» habait , ò gfaii- 
ats ex ea fiUet de aimiat fac Alfbtafit appetì 
laait . Dai che chiaramente A comprende , 
che il Duca Alfonfo dopò l’acquiAode i 
duoi Agltuoli, tirare dalle Angulari virtù di 
D.Laura fe la piefe per moglìe.Marco Guaz 
zo nella Cronica de fuoi tempi chiama aiv 
cot'cgli moglie d’ Alfonfo Laura Ferratefc 
Donna di burnii fangue,ma per prudenza', 
& ingegno molto nobile . Lo AcAb teAiA>- 
ca il Sanicuino nella Storia delle famiglie 
IlluAri d'Italia, Et Andrea Neut Autor Fri 
refe nella vita de gl'huomìni illuAri lib. p. 
cap. $3. e Analmente Marcantonio Guan'ni 
Fcrrarefc , e perciò partiale delia Cbiefk, e 
che fcrifTe tant'annl dopò^tfoccupaiionc di 
Ferrata, onde xon molta. ragione potcua 
dubitare dell'indignatione del Papa sfor- 
zato dalia verità con Armò il medeAmo nel 
fuo Compendio Storico delle Chiefe, c 
luoghi Pi] di Ferrara. AUe fopradette auN 
torità s'aggiunge anco- quella di Federico 
Scotti Dottore di chiariAimo nome, e che 
fctilTcancor'egliaAai vicino à deni tempi 
per che volendo prouarc conf. 4. num. 17. 
c iS.tom.z.lib. 3. ch'vn Prencipe puodo.i 
nate à Aia moglie , porta per effempio le 
donationi fatte à D; Laurq quando fù fpoa 
fatadal Duca Alfonfo con queAe parole , 
Bxemplam peaerem ia daaamtcit mijjts ab Al- 
phtafi Frème Daceferraria D.Laara ficaac- 
daeiat vxeri , fj- fili a Benfari ab dia daSa 
eaafavetiadimtleadi . 

Nè d.-illa fecte de gli Storici diAìcntono la 
dèpoAtioiri, che tunauia: A conferuano in 
forma autentica di molti teAimonij efamU 
nati à perpetua merooriai Inbito feguito il 
cafo di Ferrara, onde cohcludentemcittefi 
proua vnapuhlica voco,«&madel Matri- 
monio, di cui A parla fSeilcuno ci è, ebd 
arriua 3 depotre d'btiuiriecoa l'occhi]' prò- 

prij 


prì; veduta D. Laura riccuere dalto fieflò 
Ducahonori, e tnttatncnij proprij di mo- 
glie: Aggiungono.^heUagoùeua le preto- 
gatiuc » cheadvna Principeffa Iblamente 
potcuano conucnixiì » venendo communc- 
meote honorata non foto da i Sudditi > ma 
anc he dai Principi foraftieri , dt eflendo da 
tuttichiaroata di Cafad'Efte, cognome» 
del quale s’intitolaua anch’ella Tempre ia_. 
tutte lefcritture publiche, c priuate» come 
pur’heggi appare per vnainfinitàd’Inftru- 
metttiauientici,pnuilegi 9 ordini) lettere* 
mandatile limili, 

Seruiuan Tempre del fìgillo coll'arme de 
Prendpid’Efte ; Ne’ Tuoi ordini, e lettere 
parlauain noi : Era Tolita d’andare pei la 
Città con Gcntirhuomini aitanti , e Dame 
in Carrozza dietro. Pcrcipreffione di quel- 
la fortuna fauoreuoie > che dall’humilc lua 
conditioncl’haueua l'ublimata à tàu gran, 
dcaza, portaua Tcolpito nella Tua Carrozza 
vn Sole col motto. fecitmihimtgit 

qnt p*tens tft ^ E 1 Duea luo marito alluden- 
do alla ftelTo penfiero fé batter monete-/, 
delle quali moltilfime fi veggono pnr’hog- 
gidicolTiroprontod’vn Saluatore à Tcdc- 
re,e d’vna Donna àTuoj piedi con le paro- 
leattorno : fida tn 4 tefttit. Se. 
gno manifeAilfimo , chcl’haueuaeTaltata-i 
al Tupremo grado di moglie. Ella dopòla_> 
morte del marito vedi per tuttofi tempo, 
che Toprauific habito vedouik, il che non 
hauerebbe fatto Te tale nonfuife fiata . 

Da gl’honorùe prerogatiuc,ch’ellaheh- 
br in vita pafiàno i tefiimonij Tudeiti alle 
diniofirationi , che in morte li fumo fitte , 
« dicono, che il Duca AlfonTo IL c’I Car- 
dinale Luigi Tuo fiatello, col Teguito di tut. 
ta la Corte l’accomfngnorono publicamS- 
tcallafepoltura, Ignorando il Duca quel 
funerale colcorroceio, dlCardloale con_> 
l’habito folito à. portarli per la morte de 
Parenti. La Corte tutta ucfiìda duolo , e 
furono I conform^alt’vTd , efpofte l’Arme 
dì detta Signora inquanatc <on quella de’ 
Prcncipid’Efte,vna delle quali riconofeiu- 
ta damedcfimitefitmonijtuttauia fi con- 
ferua ; Honori talii dimofiiati oni di quella 
forte à qual'altra potcuano competete, che 
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ad vna inogliedel Duca . £ come mai Al- 
fonTo Secondo, c’I Cardinale Luigi , Prcn- 
cipi , che nel portamento delle pcrlone lo- 
ro tennero Tempre fiili , e maniere propor- 
tionate alla grandezza della loro altiflima-> 
condiùonc hauctebbono tollerato , noo_* 
che cooperato con la loro propria afliften- 
za, che in forma fimigliantc ellaTufie trat- 
tata, quando per vna Principclli della caTa 
loro non Thaueffero eflcttiiuroente ticono- 
Teiuta ? Sonofi finalmente due Infirumen- 
ti autenticij e legalizzati , che Tgombrano 
ogni nube di difficoltà , eflendo maffiina- 
mente rogati in Ferrara Tvno del r j 5 o.l’al- 
trodel 1 5 5 1. Eie prcciTc parole per quel- 
lo, che tocca il punto del matrimonio fono 
rinfralctitte concordi , &vniformii VU- 
ftrifi.Dti"ÌH4 D,L4Hr4hufiKhu vxorjMoif- 
d»m £xe<Utatifu PUfii Alfhmfi 

r<r.uiii.R<g.&c. E pur vi- 

ueua di quei giorni Ef^olc Secondo , che 
mal’alfetco , come fiaà,à D. Laura, c Tuoi 
figli» non haurchbe pcrnieiro. eh ella con 
titoli fimiglianti fufle in ilcritture publiche 
iàlTamente honorata, E co' ludetnconfró- 
tali vn’altrolnftrumento antico , che dice. 
llliifirifi. & 0*mia4 D. L4UT4J 

IfttB^rtUamqutmd^ Ultiftrifi. Principi/ , 
(Sr ExceUtmifs. Dcmini O. Alphenfi fcL mm. 
Dmcù Ftrr4ri4 , &c. pcrfi44lit/r c»nftitu~ 

*Riflettafi p«r concluGone del preTcntey 
articolo , che qui li tratta di ntgocio anti- 
co , nel quale s’ammettono non folo k 
prouc concludenti , ma k congetturali , c 
prefuntiue ancora come fono qucftc.E 
tanto più, chcnonficercaadcflb la verità 
dclMatrimomopcr lo Matrimonio ftelTo, 
ma iòlo per legitimarc la fucceflione ne pc^ 
fieri , nel qual cafo tanto più facilmente fi 
riccuono le prone più kgkrc. Nè di p(x:a 
confideraiione è , che il matrimonio Tudet- 
10 fùflc celebrato prima dd Concilio di 
Trento» per che non ve fi ricercauano tan- 
te foknnità, e le ptouilioni fette in quella 
Tantiffima raddunaniafurono p« regolare 
i Matrimoni) futuri , nongli • come 
più volte hà dichiarato, edi frefcoancMa 
hàrifolutola Rota di Roma invnacwu.- 
A a d£u 


'affai graùcl*^uieÌDa,&bangonai ncìlà 
quale vien’epprouato vn matrimonio pre- 
iunto, come contratto prima delle Conili, 
turioni del Concilio . 

‘ Nè mancarcbbc lolflt umcnto principa- 
le del medefimo matrimonio t del quale ib 
rogato Gio. Battifta Saracchi Notato Fri', 
tarefe i fc quefto , & altre fcrittuie conter- 
licnti la ftena materia non fuffero Aate tol • 
te> & occultate dal Duca Ercole per l’au- 
UerfIone,cheteneua (comefi è toccato di 
ropra)àidueAIfonfì fuoi fratelli cagioni* 
tadalfeifcrqucAi figli d’vn’altra Madre, c 
dal vedere , che il Duca Alfonlo Padre cà 
mune amaua quelli con partialiti d’afict. 
^o, & hiueua lor fatti per ciò groflìf&mi le. 
giti. Reftanci nondimeno per giuditio Di. 
nino tant'altre proue ancora, che ò ciafeu. 
na per fé , ò tutte vnite infieme badano per 
Ifnelare la verità. 

Anzi da quefie ragioni indotta Ia_p 
Maefià di Ferdinando li. Imperatore , & 
informata, che D. Alfonfo fu veramente 
legtimlato per lo matrimonio fufleguito, 
nófolovartalaiàma publicata in contrario 
ida perfone raal’affettc , ma concedè anche 
llnuedltura al Duca Francefeo prefen. 
te dell! Stati Imperiali non come femplicc 
-fucceflbre dello -Duca Alfonfo II. ma_> 
còme Prencipe chiamato^: e coraprefo nel- 
l’antiche inuedittire de fboi Progenitori ; 
lE'petche non paia, cheSua Maéftà fenza le 
douute pnecedenti ponderationifl moueflè 
à ciò, accompagna la fuà dichiarationecó 
rinfraferitte formali parole , jtstafpie iei»e 
delittTdni<ì’mMitr»^& fiat» Me*d€»U.t»m- 
jiU » . ^ 

‘ Redando dunque prouato il matrimo. 
Ilio per la fede di tanti Storie i , per la te. 
Ilimonlanza d'vn così accreditato lurif. 
'condilto, per la depofìtìone de tedimoni), 
'iper effer data D. Laura trattata Tempre co- 
hhe moglie del Duca in vita,& in morte, per 
titoli, fottofcrìttlonijfigiHi, Arme, vediti , 
cRnilmcnte per dìchiaratione deU'Irope. 
Tatòreviene di neccf&ria confèguenza.to- 
'talmente abbattuto il prctedo dell’occupa- 
'rionedi Ferrata , pedehe prouato il matri- 
’ tiiòpionó può rcuÒcorll in dubio,c he i figli 


legitimati per mezito d*edo non fìino rtsd'* 
unente legitimi , e perciò capaci della fuc> 
ceifione di qualfiuoglia Stato . 

Ma Te à quede proue tanto concludenti 
del matrimonio aggiungeradi ( edi qui paL 
faremo all’altro punto delle materie feudo, 
lì) la qualità, e natura del Dominio de Pria, 
cipi cfEde in Ferrara, tanto più gìudefi^coi* 
nofeeranno le ragioni del Duca prefenres 
Tal'era dunque la conditionedi quello Sta- 
to, che non folo vi furonoammcflt,maan^ 
co efpreframente chiamati ì naturali, come 
fi vede da moltc,e molte concelfioni di dù- 
uerfi Pontefici , 11 quali inducono vnfoli. 
to immutabile , e fanno paffare quello Seal 
to quafi per Tua natura anche ne' prefati 
naturali. Così fu ditto da Clembntg VI; 
da Bonifatio VIIL da Giovanni 
XXIII. che ne anche fà eccettione d’alcun 
difetto di naliita,da Martino V. che_» 
prxferi Leonello natntaleà i legltimi, e da 
Evgenio IV. e Nicolo V. cheante- 
poferoBorfo parimente naturale àilegi ti. 
mi viuenti. EfTendolì poi fàèla nuooa Inue* 
Altura da Alessandro VI. alDucaEr» 
cole Primo , con ampliare la concelfione 
fatta da Si do Quarto in efià chiamò tutti i 
defeedenti, frà i quali fù comprefoD.AU> 
fonfo, quando bene ( il che fi nega efprefh 
famence) fuife fiato naturale , perche effen. 
do foKto dì ellèr’ammeffi in quello Stato! 
naturali , quedo folko fèrue ovnagiuda.» 
interprctatione deH'Inueditura cf Aleffan. 
dro, il quale mentre chiama i defeendenti 
coniprecde ancora i naturali , dante poni, 
molarmente la generalità delle parole , tut- 
ti i Defeendenti , che per loro propria fi* 
^ficanza infèrilcono vna cosi fatta inclu<- 
&ne. Si confiderà di più , che la predetta^ 
Inuediciira non fù con titolo di Fevdo > 
ma di donatione libera, & efprdfa,nel qual 
cafo, ò fiilTe la conc effione libera, come vo. 
glìono i Dottori, ò per lo meno feudo im« 
proprio, come altri credono chiara cofa è, 
che nell’vna,c l’altraforma pofTofto fucce. 
derc i legitimati , nè fenza ragione la Città 
di Ferrara coni tutte le fue pertinenze fà 
liberamente donata à i Prencipi d'EAe,per. 
£he>oia%,ifeniigi riieuinti pced|tixUios 

to 


ro alla Santa Sede,! meglieramcnti ftraor- 
dinari fatti in quello Stato>echedi Ville > 
c Valli effihaueuano ridotto nel termine, 
ìli cui (1 troua, creandolo piu rollo, che mi- 
gliorandolo , riebiedeu^o quafì per obli- 
go, che la concelilone.fiifre ancor clla&tta 
in vna forma Araordiiiaria, 

< Seguì poi per validilHma proua di que- 
lla verità il laudo di Carlo V. il quale fat- 
to comproraUTario delle diflerenze , che 
-verteuano fra Clemente Settimo, e’I Duca 
Alfonfo Primo,pronunciò, e dichiarò, che 
il Papa fufTe obligato ad inueflirlo di nuo- 
uoperfe, e Tuoi defeendenti ,e fuccefibri, 
parole, per cui s'intendono chiamati anche 
gli heredi Aranieri , non che q uelli del fan. 
gue, & in tanto congiunti , come erano , e 
•fonoqueAi . 

Non poteua Clemente Ottano ignorare 
le predette ragioni, perche gli furono ac- 
<ennate, affine, che ilncgotio( come per 
■ogni rifpetto fi doueua)fuAè conofeiuto 
per giuAitia, prima di paflTare alia forza , 
'tanto più effendo ciò Aaro efprefTamente., 
promefib nella Bollai di Paolo Terzo, ciò 
non oAante il Duca fenz'cflèr’vditoiii vio- 
lentemente efpulfo dallo Stato di Ferrara^. 
■Nò quifeimaronfi l’aggiauij, ep(eginditi|. 
perche il Papa col mezzo del Cardinalei> 
Aldobrandino , e de gl'tlTerciti , chehaue. 
ua in piedi pnfiò all’occu pacione d'altri fia- 
ti, e beni.che il Duca in diuerfi luòghi pof- 
ledeua, e fopra de' quali nè haucua, ne po- 
teua pretendere ragione alcuna la Sede^ 
'Apofiolica per eflìcr quelli di natura difie* 
■renre ,enoncomprefi nel Ducato di Ferra- 
ri i Anzi né anco nominati nella fieffiica. 
phulatione Faentina ; Principale fri quelli 
4u la Città di Comacebio , nella quale per 
ie medefime InueAitnre Pontificie fatte i 
’Preocipi cfEAe apertamente fi conofce_^n 
che la Sede Apofiolica non ha nè mai ha 
faauta ragione, optetenfionedi forte alcu. 
na. Leganfi tutte le conceffioni de’ Pon- 
tefici (che pure fodò molte , e fé neconta- 
tio fin’al numero di diciotto)e trooerafi» 
che non è mai fiato in quelle menronata la 
Città di Comacchto, anzi nelleconceflcor 
fiid'Ale^dro Scfiot e di Paolo Terso, 


doueérprefiamente fi nominano le Terre, -e 
i luoghi riconofeiuti dalla Cbiefa, ancor- 
ché piccioli, come la Malfa de’ Lombardi, 
Confeiìce,Koncadelia,Ceppa,Scantaman- 
tcllo , Bagnacauallo, Sant'Agata, Barbiano, 
Cunio,Zagonara,e Cadi ici, fi tace di Co- 
macchio ; Indicio euidemilfimo , che ella^^ 
non fu mai ricooofcitita dalla Chiefa. E fc 
fi pretendere alrrimentc il carico della pro- 
ua rimane à chi'l pretende,màciònonpuò 
mofirarfi , perche ella veramente è fia- 
ta Tempre rìconofeiuta dall' Imperio. In_, 
vna conceffione fatta della Città di Ferra- 
ra da Clemente Sello ad Obizzo, e Nico- 
lò d’Elle trouafi , che glbuomini di Co- 
rnaci bio per rofieruanza di certe promelTe 
latte in fruore delia Chielà entrano malle- 
nadori,efinno figuttà per quelli di Ferra- 
ra, onde fi vede, che quelli diComacchio 
non era pertinenza della Città di Ferrara, 
perche ;c ciò fulTc fiato , Comaclefi haue- 
rebbono fotta laligurtà perloro flelB,C-« 
non-vi farebbe difiérenza da queBdiche 
promette à quello perebi vien fotta la pro- 
mefià, Chiariffime per lo contrario fono 
rinueftìture che della detta Città diucrli 
Imperadori hanno fotte à Prrneipi della.. 
Cafa d’Elle ; Imperoche dell’anno 848. ella 
fri donata da Lotario èLudouico Impera- 
dore ad Ettorre d’Eftc : del i a jò. Ridolfo 
laconcefié ad Obizzo Scilo, c Tlnuefiitu- 
ra , che prima & fotta in Ferrara fu poi con- 
firmata dal raedefimo in Norimbergo.dei 
ligi e rinouata pur anche del la 
ftefla Città del 1335. fi diede, e Ibnopolè 
à Rinaldo , Nicolo , & Obizzo cfEfit; ^Dei 
13 34. Carlo Q^to nè ìnucAi i M^h.eli 
Aldobrandino , e Nicolo Vgo* 

EAci Del 143 3. ne fu inncAko Nicolò V. 
da Sigi'mondo Secódoimperadore,lo Aet 
fo {è del i4S»i Federico Terzo col Duca 
Borzo. E&ialmentetuttigl’a{u(iPrcnùpt 
fuccelTorì di qucAa Cafa n'hanno hauuta 
continnam'enteiTntteAitura da quelli 
peradori, chefono Aati di tempo, in .tem- 
po; Non può dunque negarli , «he la Cjtt^ 
di Comacchionon fia Tempro fiata delle 
ngioni dcli’Imperio, petchejOltK: che l’in- 
ueflituie fon tante iit numeto ,o fpl^ 
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<niit:h«,ró<8nRcftiffiii)e»moffrano'i] pof« 
i^fTo fuccclliuo» proHano i ginramenri pre^ 
fiati vC iRcttono in chiaro, che ciarchcd.a> 
na d'eflTc ha hauto il necctlkrio efierto , dò. 
vendo prefumcrfi, che il poilèirofia fiato in 
efiecutione deirinueftiturc Imperiali , che 
concedono erpreframente la detta Cittì , e 
non' delle Ponteficie , che non nc fanno 
mcntione gii mai . 

A titoli così chiari s’accrcfcc U pofleffo dì 
tanti anni , in virtù del quale viene pre. 
fcrilta da quefii Prencipi non vna voltas 
ina molte > B quefta prefcrittione , e pof- 
féit'o lon^illlnio, cheièrue ordinariamen* 
tedi ragione ì qualfiuoglia pofielTotCìOga' 
vno particolarmente sà quanto vaglia nell' 
acquiftode* Stati. elkcMdo>chc molti Prcn. 
espi rtlbnebbqno lenza titolo,quando non 
haueBero qhefio vnico , e reale fondametu 
tO dellnngo, e continouato pofserso . 

• Ndfiicafo, che la Bolla in Cena Domi- 
Ai tolga le Preferittioni ne* beni delia Chie- 
ik, perche, quando pnrCdmacchio fufse di 
quefia forte prima che la Bolla fùfse&tta, 
h prefcntilone era gjà compita di longo 
tVmpo, e la Bolla non aamilk Jc preferit- 
nenigiifaito è continuate, ma conforme 
àtla hamra d'ogn'ahfa legge' da regola , c 
norma kllecofcchk deuonoauuieaitc >ooa 
i quelle óhelònollace.; j . .. . 

rilieua tanpoco , che qualche volta ì 
Pontefici fì fìano oppofii àlii Prencipi d‘ 
Efte,pereKenon fàbrìcafacro Sale in Co. 
macchio, nh fegue da ciò , che la predetta 
Citlì'ftfte fottopoftaalla Ghicfa, cfacAdo. 
fiìACiò adoperata pi ùla.fbrza,che Jaragio. 
Bc, iJche coniente appaiifcc, perche A&ia. 
no Sefio tentò di proibirc,& eflettinamen. 
te proibì ad Alfonfo Primo , ch’egli in oef- 
fhno de* fóci Stati potefse fiihrìcar Sale, e 
puréi come è noto,la maggior parte de' fiioi 
fiati erano, e tuttauia fono di ragione^ 
dltnpttio-» i f ) 

Che Comacebio poi Vintenda compre, 
fondila Capitolatione faentina, fi rìfpon. 
de in' Vtw parola (rimettendo al luogo piq 
premio' U Vemilarc k validità di quefta ca. 
pitmittione, (ebein elsa .Comacchio non 
ni mai nominato, echc non potcìm com. 


ptcfideifi-fotto ii tìtolo dd Ducato dlFer- 
rata , perche non c fiato mai membro di 
quello, nòdipendentc da quello , come fi c 
toccato di fopra ; £ fe fi prcicndeua il con. 
tiario ciò doucua prouara prima di venire 
all’occupatione : E che la Città di Comac- 
chio non hauefscjchc ìàrc col Ducato di 
Ferrara, oltre 1 fondamenti poco più alto 
cfprefii della figurtà latta da Comacchef^ 
e deirinucfiiture lmpcriali,prouaf> dalla di. 
Dcrfità de' titoli, che vfauano i Prencipi 
d' Efic, chtamandofi Duchi di Ferrara, c 
Signori di Coroacchio. E dalla Bolla Bo- 
niÀtiana filtra perla riduttionc de'Liueili di 
Ferrata, e non pratticata mai in Comac- 
chio , ma ciò fia detto per cfuberanza de 
ragtonijnott per neceflità , bafiando per al- 
tro, che la Camera Apoftolica non prouiil 
contrario come farebbe tenuta . 

La Terra di Cotignola corfe pure la form 
runa della medefima occupatione, Quefia 
che mai non hebbe alcuna depcndenza^ 
temporale dalla Chidiì, venne oeiia Ca4 
(fEfte da altre parte : Imperochc Nicolò 
cfEftc delfanno i j8i. J’hebbe infieme con 
Bagnacanallo da Gio. KauKuod IngleiL^ 
per 60. mila feudi, £ del r;94. i Signori 
Polentani la ridiedero al medefiroo pet hi 
Rina di fìloi E del Rocca di elkfa 

confègnataalloiiem da fficefeo dkCarr 
rara ! ddl 1473^ Ercoilr Primo nò ài inucv 
dito da Ludbuico d’Oiieans , c poi Rò di 
Francia. ali’hon Duca, di Milano , e del 
ijoa. il Senato di Milano. ratificò ì’In«c> 
fiitura, come del i jod, Alfonfo Primo , oc 
fii ancor egli inuefiìtò col roezio di Man-, 
fredo Monfi'edi fuo Procuratore. Tutto ciò 
fii corroborato dal (opraaccennaro Lauda 
di Carlo Quinto , percheia efib viene affi}, 
iuto ji Duca Alfonfo dalie pretenfionlcbò 
haucua il Papa fopta Modena, Rcggto,Rnr 
Uera , e Cotignola i onda i! dechiara, che 
quefia è pofia nelfifieffo grado dcirahii 
Stati Imperiali . , 

Il cafb delia Terrad’Argenta non fii db, 
uerfo- ancorché quefiafa prima volo^fufiè 
citte nuca da Carlo Qàutò Imperadore , e 
poi dairArciuefeono «fi Hanenna «chrla..* 
«oneefie i Nicolò Terzo per li figliuòli ,e 

de- 


^efccndenti, cpcr li naturali ancora matH 
cando i legitimi > & io ricompenfa hcbbe 
rArcincfcouo la Villa Pacciana , &altrtj 
polTclIìani ; Onde il Duca Cefare • o non^ 
poteua effe me fpogiiato , come chiamano 
ncllaludettalnucftitura, encU'altre fufee- 
igucnùiche mainonrcilrìnfero le prime, o 
ìe li doueua reftituire tutta ciò| che Tara 
toin contracambio . 

L’ifldTopuòdirfìdiLugOjC San Polito, 
-luoghi a'quali era chiamato O.Aifóro;per- 
che cella prima Inuelliiura fatta à Leonel- 
lo, nella quale egli veniua cópreib, efsendo 
Legitimato dal Cardinale Cibo , e dal ma- 
trimcnio fufseguito di Donna Laura ; Et in 
vn’altra Inueftitura fatta ad Ercole Primo 
perl'Heredi , e ruccefsori v’erano comprefi 
anco li Stranieri, non che i congiunti come 
quelli, e tanto piuefsendoci la Parola in-, 
perpetuo. 

Nè diuerfamènte interuenne alle Terre 
di Cento, e dalla Piene, alle quali veniua 
parimente ammefsoDon Alfonfo perrin- 
uefliturc d’Èrcole Primo , e d’Alfonio Pri- 
mo che chiamauano ifìgIiuoli,c delcea- 
denti legitimi , e naturali , ira i quali era., 
comprelo efso Duca Alfbnlo legitimato co 
titoli tanto efficaci, & in ogni calo doueua 
reAittiirfì vna ricognitione notabile, che 
fu data in ricompenfa per ottenetele pre- 
fate ìnueAiture. NcàqueAa, & alnefor- 
praccennate ragioni oAano le Bolle di Pio 
Quarto ,e PioV. perche la parola di Spu- 
ri, e non naturali, è molto menodilegtti- 
mi, ò legitimato, com'era D.Alfonfo,& hi 
folàrocnte luogo , quando repugnala vo- 
lontà del Padre. Nè la Bolla parla de feudi 
hauti pertitoio oneiofo, comequcAi,’ e 
comprende foloilegitimari , cheintendo- 
nodifuccedere pervenne ragioni fpetiali i 
Ma qui fi l’uccede per ragione commune , 
tranatidofi di Vicariato diffetenii afiài dal- 
le regole del Feudo. 1 
>- Da beni feudali (e con qucAe vltime..» 
efilìderationi tetminaremo il dilcctro)roc- 
cupatìone-paisò anco all’allodiaii, per poter 
forlicon ihitti, e rendite loro nutrire tanto 
più lungamente lingiuAitia delta Caulà.,, 
Entrano in primo luogo le Valli di Co- 
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macchio, faggrauio delle quali rìfultain 
gran parte dell’ vfurpatione della detta Cit- 
tà > feruendo le ragioni di quella anco al 
torto riccuto in qucAa . Altre ragioni però 
rendono anche più roanifcAa TingiuAitìa, 
perche prouandofi per lnArumenti,che la 
magior parte di loro fu acquìAata già da., 
diuerfe perfone priuate, echc perciò cade- 
uano in libero poAeflò, dichtehefìa, non 
erano, nèdoueuano effer filmate per cofe 
feudali, ma mere allodiali, come erano in 
effetto : & ancorché nciracquifli fatti alcu- 
ne fufl'ero Aipulate per la Camera, ciò s’in- 
tende della Ornerà priuata del Prencipt-» 
ihcall’bora regnaua in Ferrara, c non della 
feudale, altrimcnte tutte le penc,confifca- 
tioni, compofìtioni , e (ìmili , che fi appli- 
cano alla C.imcra,farebhono del Papa.ben- 
chcincamcrate.cofairragioncuoicjc da nó 
pretenderli mai; Mafepur prctendeuafi, 
che in queAe cadeAc alcun dubio , perche 
non riiafeiare quella parte, cheera Aipula- 
ta per l’hcrcdi, e fncccAbri , e che era efen- 
ted’ognl difficoltà f II rifpondcrd comt-> 
fanno, che s’afpetti ladecifionefopra tutti 
i punti introdotti in giudìtio,è iniquità ma- 
nife Aa non cfTendo lecito il ritardare l’efc- 
c iitionc delle pretenfioni liquide, c chiare 
per quelle, che in qualche modofi preten- 
dono torbide, ma perche più apertamente 
fi conofea , che le prenominate Vallifono 
di Jor natura veramente Ajlodiali,e nó feu- 
dali, meglio farà il ribatterci dui Argomé- 
tijChe per farli apparire diuerfamènte ven- 
gono dalla Camera ApoAoIica addotti , & 
allegati. 11 primo è ,che per efler fiate al- 
cune di loro acqui Aatc, e Aipulate per la-. 
Camera, comefièdettodifopra, iifiano 
fatte feudali ; U fecondo, che per entrare in 
quelle Valli à certo tòpo l’acqua del Mare 

diuentino di ragione publica , e fottopoAe 
alla natura del feudo. All’vno fi rifponde, 
che oltre il fopraccennato inconueniente 
de’ MiniAri, che fecero la Aipulatione, non 
haueuano l’auttorità di fiirc feudale quel 
che era Allodiale , e che non eflendoci al- 
l’hora interuenuti i confcnfi,che erano nc- 
cefTarij nonpoteuanogli acquiAi fenza di 
loro conucrtùfi infeudali; ma nella parte 

acqui- 
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tcquiftataper Theredi , c fucceffi>rì cefla_> 
ogni dubio » come fi è detto , e come bora 
moftrarefpcrienza d’alcuni Caualieri Fer- 
rarefijche neproprij terreni à quei confini 
introducono i'aque del Mare per ridurle à 
Valli, e ne rimangono quietamfte Padroni. 
All’altro fi dice, che l’Acquadel Mare en- 
tra nelle Valli fe non perbreuiffimo tem- 
po, e che per ciò nonèconfiderabile,oltre 
che non entrandoci naturalmente , ma con 
manifattura , e per Canali canati à fpele de 
Prencipi , e Padroni delle Valli, come che 
(ìano di lor natura priuate, non diuentano 
perciò di ragione publica. llche meglio fi 
conofee daireflegipio delle Saline , le quali 
non reftano d’efier proprie del Padrone del 
fondo, ancorché il Sale fi (àccia in efiecon 
Tacque del mare . Ma che più? non è egli 
cofa notoria, che quelle Valli fono lémpre 
liberamente contrattate da Padroni d’efle , 
panandone il Dominio da vnoin vn’altro, 
come de beni liberi , & Allodiali, ricono- 
feendofi daciafeuno il Tuo difiintamente , 
echeTVno non nauiga nelle Valli dell’al- 
tro , e che non può naoigarvefi le non da.» 
Padroni, e fenon per certi canali, che fono, 
-efeiuono per appunto come lefirade. e..» 
fentieri ne Campi, e ne terreni? ciò non 
ottante, per quante iftanze , replice , e dili- 
genze fi fiano fatte, non è fiato poflìbile di 
confeguirecofa alcuna fino alptefente in 
riguardo de fitti,che di rendite cosi impor- 
tanti fono foliti à fard in perdita di dui mi- 
lioni, e pi òdi feudi per li foli fi-utti decorfi. 

Seguono gl’vfi , feudi, e liuelli , ne quali 
(come non habbino anneffa alcuna giuri!- 
dittione, ma fiaro beni altre volte donati 
dalla naturale generofità de Prencipi d’Efie 
àloro Caualieri,c Seruitori bencmeriti)nó 
può la Camera Apofiolica hauere alcuna 
pretenfione, e perciò furono nella Capitu- 
latione Faentina eforellàmente rileiuati al 
Duca Cefare , & à fuoi fuccefibri • Non fi 
rSdono però,e l'occupatione, tuttauia dura 
col folito dcboliflimo pretefio , che alcuni 
di elfi fiano fiipulaii per la Camera, e che 
non voglianorifòluère quato agl’altri per 
terniinar’il tutto in vna volta fola . L’inte. 
refle è di grandifiima qualità , perche coiQ> 


prende gran parte del territorio di Ferrara, 
e venendo fi-equenremente il cafodi deno. 
lutioni, & Inuefiiture nuoue , fi come per 
la proprietà fi tratta di milioni , così per la 
rendita nerifulta emolumento di firaordi- 
naria confequenza . Comprendofi nella 
medefima occupatone molti edificij di 
confiderabile importanza. Morti, e Giardi- 
ni dentro, e fuori della Città, e quantità 
grande de Bofehi, tutti eflfetti riferbati an. 
co efiì nella Capltulatlonedi Faenza,e traN 
tenuti dalla Camera Apofiolica fenz’alcun 
foUifiente fondamento ; Ma che diremo 
de meglioramenti della Città, e pertinenze 
di Ferrara non bonificati alla Cafa d’Efie, 
che pur fono (Timmenfo, & inefiimabile^ 
valore pet l’ingrandimento, e fabrichedi 
Città ramo infigne , e principale per le ca- 
ui, argini, & elficationi di tante Valli, c 
tante Palude? E perche la Camera Apo. 
fiolica non può negare il6tto , nè difiimu- 
lare di efier tenuta al pagamento fi reduce 
à fondamenti tali, cUein vece di giuflifi- 
care condanna da fe medefima la iùa pro- 
pria anione. Altro non s’allega fe nonché 
nelle Concefiioni fatte à Nicolò , & Alber- 
tofùconuenuto di non repeterc i meglio- 
ramenti s Ma quando ciòfia vero , laìciafi 
per bora pure i meglioraméti fatti da quel- 
li, che fono finalmente di pocaconfidera- 
tionc . già che di effi foli laconuentione 
s’intende, e rendanfidalkrChiefa quelli, 
che fono fiati fatti da tanti altri Prencipi, e 
ne quali confitte il neruo pi incipale della 
pretenfione.E perche adducon^che i me- 
glioramenti fatti in argini , elcauarioni , e 
fimili fono opere, e contributionide Sud- 
diti, fi rifponde, che quelli fono frutti del. 
la giurifdittione,che (pettano à Prencipi,& 
in confeguenza à loro heredi . 

P er fi gillo di tu tt e le fopranarrate ingiu- 
fiitie,Io mi fono rilèrbata aU’vItìrao la Ba- 
dia di Pompofà, e di Bondeno lufpatronati 
della Cafa d’Efie . Quelli ancorché fulTero 
rileruati efprelTaroente nella . tante volte-» 
nominata Capitu latione Faentina con que- 
Ile formali parole . Rimangono ancora a 
lui (parladel Duca Cefate ) e fuoi heredi 
lolamentc il lufpatronato della Pompofa, 

e quella 



cqucHa della Picue di Bondenò con tutte 
ieloro pertinenze, feguitaàgran pena la 
morte del Cardinale Alcflkndro d’Efte fu- 
rono dal pi elénte Pontefice conferite al 
-Cardinale Francefeo fno Nipote fen za cu- 
rarli ne de protefle fatte dell 'inofferuanza 
della Capitulatione, nè delle prone, che fi 
mollrauano afiài chiare della qualità di 
quefle Badie fpetranti da tant’anni in qua 
alla detta Screnifs.Cala . Percolorire vn_» 
torto cosi matiifclfo altra ragione non s’ad- 
duce , le non che la parola , Rimangono , 
s’intenda, che refiino tali, quali fonc,e:pur 
è chiaro più dellaifleflà luce del Sole , che 
quella deue intenderfi,che refiino in effet- 
to altrimente inualida di neffun valore , e 
propriamente ridicola farebbe fiata la di- 
fpontione . E tanto piu vfeendo dalla boc- 
ca del Papa, che hauendo nella materia de 
benefitìj vna potcflà amplilfima , Si illimi- 
tata poteua col cenno, non che con paro- 
le tanto chiare conflituire illufpàtronato, 
quando benenonfiiiTe flato tale, quale per 
altro eia, & è veramente , ve s'aggiunge , 
che parlandoli d’vn’afiàre tanto graue,qua- 
to era il cedere,c rinontiare il polTeffo d’vn 
(lato intiero, e trattandoli fra Prencipi , ne 
quali dee copiofamente abbondar la buo- 
na fede , e lingolarmente nel Papa, obliga- 
toadinlégnare àgl'alcri col proprio effem- 
pio, pare imponibile, che per fottraifi da 
vna promelTa tale , fi riduccflèro à torcere 
il lignificato d'vna parola , & à violare il 
verofentimento per contrauenire alla pro- 
meffa fen z’altro fondamento, che d’vna^ 
cquiu oca, e troppo fottile interpretatione 
di quelloche quando anche fuffe flato am- 
biguo, e dubiofo , doueua fempre inten. 
derlii fiiuore di quella parte, non tanto per 
la qualità della materia, e della conditione 
delle perfone, quanto per isfuggire la tac- 
cia d’hauer trattato doppiamente , e con_, 
maniere captiofe,& inganneuoli . 

Poferei la penna , e chiuderci la fcrìttu- 
ra, fe du e ponti aliai principali , e che fono 
come gl’Acchilli della Camera Apofloli- 
canon mi aflringeffero à prolungare al- 
cune poche righe ancora il mio ragiona- 
mento. .J..C 
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Adducono, che il Duca Cefare Rabbia^ 
pcrviadicontratto rinunthto nellaCapù 
tulatione Faentina ad ogni pretcnlìdncltN 
pralaCittà di Fcrura , duo Ducato i o* 
pertinenze I Echeil longofìlenriÒd'elGx 
Duca,ede Prencipi fuiregucnti,c lo fcoix 
fo di tant’anni dopò il poffelfo prefo dallarij 
Sede Apoflolica habbia partorita Iz-pro-i 
fcrittione fnfiìcierte ad elcludcrelcmedeft 
(ime ragioni, e pretenfioni. - i !ì 

AI primo capodellaFaentinacon quat- 
tro chiariffimi argomenti breuementeri- 
fponderò,£ ‘i 'iq'».» 

Primo, fi dice,chelàcjpituIaticmefìi,TSè 
è infullifterite,e di neffun valore,eche per» 
ciò non poteua , nè può apportare alcun.- 
pregiuditio immaginabile , nè al Duca Ce- 
lare, che la fece, nè àfuoifucceflbri, che 
non v'interuenncro. Dalla forza,enondal-* 
la volontà nacque la capiiulatione, e’I Du- 
ca & violentato à farla, mentre Tarmi tem- 
porali del Papa lo minacciauano(olrre Toc. 
cultemachinarioni, chelometccuono in.j 
gelofìa degli Stati Imperiali)elerpiritua- 
li dall’altro canto l'angufliauano contirrua- 
mente con fulminarui contro Monitorij , e 
Cenfure,con affoliierc i Sudditi dal giura- 
mente,econtiittoqueIIodipiù, che per 
atterrirlo poteua operare con Tvna, e con 
Talrra fpadala Pontificia poteflà .Noncó- 
correndoci dunque il libero confenfodel 
Duca, inualido teda quelTatto.Et egli flef- 
fo apertamente fe ne dichiarò fernendofi 
dell’vnico rimedio riferuato à quelli., che 
per giudo timore fono adretti à.&re qual-< 
che contratto per fbrzailmperò che prima 
di ridurli alTvIcimo punto della capitula- 
tionefi protedò, che quanto haueua fiitto, 
ò fuffe per fare fopra l’accordo dello Stato 
di Ferrara tutto era contro dia volontà per 
mero timore , c pura forza , e però alThora 
per fempre lo dichiaraua nullo , e di neffun 
valore. Horaqueda proteda fatta in temr 
po, e congiuntura tale , & in cafo , che co- 
daua notoriamente della violenza , prefer» 
uò fenza dubio il Protedante, & i fuoi fuc- 
cefforì da ogni qualunque immaginabile 
pregiuditio . 

Secondo, perche fiali qual’effcrli vo- 
B glia 
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gUalifótzt della capituJatìone^ioniià pe- 
aòpiai potuto prrgiadicare alle ragioni de 
(oece&ri, e molto ineno del Duca prelen- 
tc,che nè v’interuenne , nè per anche era_» 
Hto.Perche non riconofrendo quelli Sta- 
ti dal Duca Cefare , ma da i Prencipifuoi 
PcedeceObri chiaro Aà,che ne anche da lui 
poteua rìceuere alcun pregiuditio.Nè que- 
Aa ragione patifce difficoltà, hauendo maf- 
fimamente ilDuca Alibnfo fuo Padre, & 
fteffiaètte folenni proteftationi di no 
acconientirc ad alcun capo della Aidetta 
Capitulatione, e dechiarato, che il loro fi- 
tèntib pehieniua-dal timore della fouerchia 
potenaadel Pontefice. 

. Terzo , Perche non eficndo fiata ofier- 
uata dal Papaia Capitulatione , ma hauen» 
do eglii quella in mille modi contrauenu- 
to ,iT cheli vede chiaro ( per penarne tri 
gl’altri due notabili efleropij ) daU’eflcr'en- 
trato nello Stato, e Città di Ferrara prima 
del tonoenmo,edairhauer leuato à quelli 
Prencipi il lufpatconato di Bondbno , c 
della Pomposa conceduto efpreflàmcnte 
in detta Capitulatione non deue nè anche 
efi'er’oflèruato da gii ftelll Prencipi,quando 
anche iùlTc valida, il che fi nega . 

Quatto , & vltimo perchenelJa raedefi» 
ma Ca pitu lationc non lu conuenuto di la- 
fciar’altro, come in effetto non fìi rilaffato , 
che il nudo, efemplicepoffclTo del Duca- 
to di Ferrara , c d'alcun'altri pochi luoghi , 
e perciò quanto alla proprietà refianoalla 
Cala d'Efte inuiolate le fue ragioni, per po- 
terfene valere neirifteflb modo , e con l’i- 
ftel1àiibenà,come le la Capitulatione non 
ci fuffe, 

. U fecondo capo della prefcriitione non 
è punto più fulTifiente, perche effendo fia- 
to prefo il polTeiro nella maniera accenna- 
ta, dceflendo perciò infetto del vitio dello 
Spoglio non hà p>otuto , nè può darocca- 
fione di prefcriucre , nè d’acquiftar’alcuna 
ragione a chi lo tiene , fiante particolar- 
mente la protefia fetta dal Duca Celare, e 
da graltri Prencipi di non acconfentire à 
tal pofirlTo fc non per forza , ma di ritener- 
lo con ranimo,c con la volontà s Efeper 
tlconi anni tacquero ii Duca , e fupi fuc- 


ce&rti cflèndo ciò cagionato dallo ftefih 
tlfpetro , che fece inualido il rilafcio del 
poffefib , cioè dal giufio timore delia po- 
tenza deiJ‘Auueriàrio,neiruno pregiudiho 
può eflergli rifiiltato dal tacere. In ogni ca^ 
lo rifpctto al Duca prefente non ve hà du- 
bio, ch’egli non può foggiacere ad alcuna 
preferittione , sì perche durante la vita del 
Duca Cefare non poteua nè proporre , nè 
cflèrcitare le fue ragione^si perche ne gl’an- 
ni della Tua popUUrità,ò minorìtà,ò non.., 
correla preferittione, ò contr’efla viene 
conceduta la rettitntione . ■ • 

Nè deu’arrecar merauiglia , che non fi 
fiano mai promoffe in giuditio, le preten- 
fioni feudali,comcfiè fatto delf Allodiali, 
pache fi è voluto cominciare dalie piùfe- 
citi, e perche la fperìenza hà moftrato efier 
vano rafpcttar giufiitia foura Stati così 
grandi ,& imporranti , mentre è fiato im- 
poffibile di confeguiria in ìntereffi tanto 
minori. Echeifudettì Prencipi habbino 
hauio ogni più efficace motiuodi tal diffi.>. 
denta ^ il dechiaranodue non meno eui- 
dentiytche eftnotdiiiarie dimofiratìonis 
L'vna,chc gfanni adietro il Legato di Fer- 
rara d'ordine precifo di Roma fc leuare 
violentemente à Pompeo Cafielli Notato 
delia cauli i proprìj originali di tutte le 
fcritture prodotte dal Duca di Modena » 
fenza dichiarar'alcun motiuo ragioneuole 
diialeaggrauio , dando giufia cagione di 
lofpettare , che tal rìfolutione haueffeper 
fine d'occultare le proue più importanti, 
ellendo feguica rafportatione delle Serie, 
ture fenza interuento della parte , e fenza 
fameinuentario . L'altra, che dopò iano- 
minatione fetta dairimpcratore del Prenci- 
de Rinaldo al Cardinaiatofgià chele fue 
proprie virtù, e la grandezza de fuoi Nata- 
li non erano fiate nel giro di rant'aniri , e in 
capo à tanti vffitij , e fupplicacioni filmate 
rocriteuolid'sna dignità, fi può dire here- 
ditaria in Cafe fua)il Papa prima di prorao- 
uerlo procurane^ ftringere il Duca Aio 
fratello , e d’obligarlo di non profeguirc , 
durante il fuo Pontificato , la caufa perla 
reinregracionc de gli Stati , c beni pretc- 
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RISPOSTA 

Alla Scrittura publicata per. il Sercnifl! Duca di 
Modena fopra le Prctenfioni nel Ducato di 
Ferrara, & altri Feudi Ecclefiadici , ac ; 
Beni Allodiali nel principio 
dell’Anno i^4j. 


OP P O il fileotìo di qoam> 

^ i Duca di Modena fono 
Iji g w> 4 y | dati pubUcati li fecteti degli 
IE 9 SSb^ Areiiiui) >fcoperti li penfim 
ptii occultiipaleikte nuouc prctenfioni, fo« 
mencatc con le ami quclktche fono in lite, 
e rau uluate le aatiebe gi ì fpeiue, & per con- 
cordia rermina» fopra il Ducato di Ferrara, 
& altri Feudi della Ciiielà Romana; ma con- 
fido in quei Dio degli Eferciti, che muoue» 
& incUoa doue vuole li Cuori de’ Regi , 
Legi*latori,e che la Nane di Pietro in mez.. 
zoaU'OtKk, &alJe tempeile gouema,e ma- 
tienednlKUerà negli animi de’ Principi roez- 
xi fottti alla quiete communedel Popolo 
Chrìfiiano, e guidetàla Nauenel Porto del. 
la tranquilliti , e pace , &i me darà forza dì 
muouer la Penna in raccontare le cofe fe- 
gniteda Giulio Secondo Sommo Pontefi- 
ce fino a’ tempi noftti circa U ibdeieo Duca- 
to ,dc altri Feudi , pm-che pofià il benigno 
Lettore con le ragioni fondue fopra la ve- 
rità del fitto ribunare , e condannare le no- 
■ttàdioai fondate pretéfioni alti feudi giu- 
ri(ditioaali,econolca che la caufa de’beni 
allodiali pretefi dal Sig. Duca di Modouu 
non è fiata ruminata per electione , ò colpa 
di chi ia poteuaprofeguire. 

Giulio Secondo l’aimo 151». recupetà 
per ia Sede Apofiolìca la Città di Modena» 
Reggio, e la Terra di Rubicra dalle mani di 
Alfonfo Duca di Ferrara, già priuato del 


Ducato di Ferrarti e tutd Taltri luoghi ì 
Teni^Città,e feudi li 9>di Agofiodel 1510. 

Pocodoppo fcceconfegnare à MaEÉmb 
iiano Imperatore ia Cini di Modena , acciò 
la difendeflè dall’ Armi di Ludouìco Ri di 
Francia. 

Leone Decimo, che foccefiTe à Giulio, fi, 
ceifianza ali’lmpetatoreper lareiHmione, 
ma eflendofi fcufeto con replicare , che Mo- 
detta era Città dependente daiflmperio ,U^ 
cootrouerfia fn terminata con io sborfo de 
ducati quarama mila , liquali il Pwiteficc4 
pagò ai fadetto MalSmiliano li 17- di Giu» 
gnodeii5i4. 

AiibidbPrtmo Buca £ Ferrara , cmom 
feendo • ciac ia Tua reputatione haueua fitto 
molto dilcapito apptefib li Popoli c6 ia per- 
dita delie fiidette Città , fi humiliò à Giulio 
Secondo idcà Leone Decimo, domandan- 
doli rafiblurione dalie Cenfiue, e perdono 
di tutti li filli,& hauendone ottenuto la gra- 
da, trattò Tanno i s 1 5. che li fidile conceSà 
dalla Sede ApofiolkakCttràdiRegio, per 
la quale ofiitrina pagare ogn’anno il cótÌ 9 
di vn Calice di valore di dirce ducati. Per 
Modena oftrioa la reftitutione dcUi ducati 
quaranta mila, pagati àMa£milianoi E per 
h Terra di Ri^tcrali denari pagati al CtMKO 
Guido. 

11 trattato, per le molte prctenfioni, non.» 
hcbheefietto, eia Sede Apofiolìca ritenne 
le fttdctte Città, cTme viucntc Leone Do 
cimo,& Adriano Sefio;doppo la morte dui 
È a quale 
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«|uale,nelli Sede vacàntefil fijdetto AI- 
fófo occupò Reggio,e Rutterà TaflAo i?* 3 . 

Nel primo Anni» de] Potitifìcato diCle- 
tuence Settimo ilFifco ottenne, che fi com- 
làe^eSè in CàmeU U caufa lò^ If nuafio? 

occnpationrdiRtfgio,e Rnbieracon- 
tro il Duca Alfonfo « (jliale ciò Intefo , do- 
mandò per mezzo de’iuoi Ambafeiadori al 
Pontefice la fofpeofione del Proceflb in> 
cominciata, ad effetto di trattare la concor- 
dia, & aggiuftamento. Clemente condeOe^ 
la gritia , fofpefe il procefc per lo fpario di 
vn’anno, quale ad ifianzadel medemo Du- 
ca prorogò à fuo beneplacito li 17. di Mar- 
eo li li- fperando che douefie portare il 
douuto rifpetco , criucrenza alla Sede Apo- 
fioiìca. ■ 

. Dairoltta parrei! Chierici della Camera 
Apolloliicali ip.di Giugno i;a;.decrei’or. 
no, che fi depoficaffero li cento ducati del 
Cenfbjo Canone, che Giacomo Aluàrotti 
Ambafeiatore del Duca Aifonib haueuaof- 
ftho di pa^re per il Ducato dì Ferrara, pre- 
tendendo ti Ftlco, che H Ducato fb&deuo-< 
luto{, c che non fi douefiero accettare fi d u- 
cati cento, che fi oiifèriuanoin virtù dellln- 
nefiìtora d’ Alcllàndro Scilo . come inualidat- 
ma che fi douefiero pagare ducati quattro 
mila , e più > Cenib ftabilito nelllnuefiknra 
diSifioIV. 

L’anno i;ad. li ap.di Giugno in Camera 
Apollolica fu filtro il roedefimo decreto . 

Pendete il Trattato di Cócordia,deli’an. 
no I f 27. il Duca Alfonfo occupò Modena. 

Li 19. di Giugno 1519. FrancefeoGa. 
leano Agente del Duca Alfonlb offeiTe^ 
pagare ducati cento per il cenfo del Duca, 
to di Ferrara in Camera Apollolica , il Fifeo 
oppmic non donerfi riceuere, perche il cen> 
(ocra di ducati quattromila, e perche ha- 
ueua più volte il Duca contrauenuto aile^ 
Capìtulationicon la Keuerenda Camera, & 
al giuramento di fedeltà ,&in confegnenza 
en caduto dal Ducato . Laonde prcfentc il 
fudetto Agente , & opponente -, La Camera 
decreto , Dtieem incidtffi in ftrnmffkm , & il 
Decreto fu confermato fanno iì^uente./, 
opponente ,e contradiocnte il Procuratore 
del Duca. 


Menue quelle cole palfifOiKlo in Roma 
Clemente Settimo per mezzo del Vefeo- 
uo di Vafone^ Ih Bareellotia fi congiunfe in 
lega , Se vnionecon Carlo Rè de’ Romani, e 
delle Spagne eletto Imperatole, e'cràraftrt 
Capitulationi,epromefrefatte,lì ap.d Giu- 
gno ijap.cioè il m'edemo giórno » che fu 
dichiarato io Camera Apoflolica cfl*eè-de-. 
uolutd il Ducato diFerrarafi legge la fc- 
guente. ; . . - 

IttmdQimi ctnnentm, é’ctnclnfkmexti- 
tity qutJ iffd CéfdTtd Mtieftas , rdthne 
fnteSitnis , ^ dtfeafimis eiJem ex tHexm-. 
beati efficuiaiXH^dyVt Sx* SdwOitds, (j- fe- 
det Apefielicd , ^ud de- fdQ» prixdtd extitit, 
tdm per Venetts , ijudm Duce Ferrdrid , 
rdli , d* ddtardli pù^j^dè tiaitdtnm , TeUrWXt 
rum , & ieeerum Cernid , Rdnexitx , Mutindy 
Regyj , ér Sdberie , exm fi dnimt fimperem- 
lem pafet^aem reùnxij ^ , & retimere pre/i- 
tidtxr, exins vigere lieitì ndtmrdltm ddxetdm- 
de , nom «fimfiris , fei defemferit pdttet reii-[ 
net , im eadem reati , & notar dii p^^tme , ve 
pdt e fi Ttiniegretmr,& re/Ntxdtxr , earobil , » 
rM* efittxejjSeiet, ejxed , oxt drtmis , dxi eepift • 
Cdjtreis , dxt dlié eemxemiemtitri mede efXdttLo 
frimxmid fieri Vdleot SdnOitds Sxd , Ape- 
JhlicdSedes prifiixdm hmxfmodi Cixitdtam^ 
Terfdramy & Ureram peffegiemem^reexperety 
tfi- in ed redlittr reimtegretxr ,é‘teBitmdtxr-, 
Con quello però , che flmperio , e la Sede’ 
Apollolica non pèrdeflè l’antiche, nè ac> 
quìflafle nu oue ragioni . 

A perfuafione del Pontefice , nauigò. 
Carlo dalla Spagna in Italia per beneficio 
della Pace Vniuerfale, fi rraslèri in Bologna» 
douefirìtrouaua Clemente Settimo, e dop-. 
po alcuni congtelfi,fu conchiulàlaPace,e 
lega difenfiua tra il Sommo Pontefice, e 
Carlo , Ferdinando Rè d'Vngatia , Dominio! 
Veneto, e Francefeo Maria Sforza Duca 
Milano li 23. Decembre 1519. della quale: 
nel primo Capitolo fi lègge . 

Im Primit <fxed Sxmtme Pemtifiti , Eteetjhme' 
Demiximm Vemetmxm trddere ttneotxr Cimi— 
iotesyCdflrdyé'tecd Rdxemmd,é" Cermidyfmot 
de prdfemti temet emm emmibxt fuit pertixemtiiti 
imribxiy onelldriit mxmiMnibxs ibidem^ 
tempere tmgrejfas illormm Cimiedtxm,reperttt. 


m »inù della fudetta Pace, & Concor- 
dia, dalla Republica di Venetia furono re- 
fiituitcalla Sede ApofloIicaleCittìdi Ra- 
venna )& Cernia , in riguardo de quali , fi 
può dire, che Carlo ofrcrualTe ciò che haue* 
va promefTo in Barcellona . 

Ma il Pontefice non reflaiia fodisfetto» 
fiKeua ìftanza ò Carlo per la reftitutione di 
Modena , c R egio ; Egli però ad ifian za di 
Alfonfo Duca di Ferrara , quale conl’oc- 
cafìone dell’aUogio fattoli in Modena i e 
Regio haueua fottopofto le Città ,e la fua 
medema Perfona alla giurifdittione Impe- 
rlalci andana proiongando la relòlutione , 
& efTecUtionc della Concordia di Barcello- 
na, con pregare il Pontefice,chefi compia- 
cdfe perdonare ad vn Prencipc Italiano 
fuofuddito: Con le preghiere delflmpe- 
raforefi congiuneeuano quelle deH’ifttrin- 
feci amici di Clemente, finalmente, doppo 
lungo nego tiato, condefeefe Clemente al 
compromeffo nella Perfona di Carlo , e per 
il rnedemo effetto fu dato faluo condotto 
ad Alfonfo di poter venire in Bologna . 

Ma auucdcndofi Clemente ,cberimpe- 
ratore, per il fudetto compromeffo, poterla 
pretendere dieifere liberato dalla promer- 
fa, che haueua fatta in Barcellona di &rre- 
fiituirc alla Sede Apoflolica Modena , Re- 
gio,e Rubiera ,dechiarò, e proteftòal me- 
demo Imperatore prefente neirifteffo gior- 
no del compromeffoima peròauanti fé (li- 
pulaffe,ch’egli non intendeua, nè volcua li- 
berare rimperatone dall'obligo, e promefle 
fatte in Barcellona , nè da quelle recedere > 
bèche còprometteffe in fua Maeflà le diffe- 
renze» fe il compromefro non haueffe effet- 
tOiE qtieftaprotcfta,c dechlanitione accet 
tò 1‘Imperatore, rperche fi fappia la verità 
del fatto ,la traferiueròdi parola in parola. 

SéHchfi, omini nfifi Settnifsìmi 

imferàmit tttifrttà ftmfimtu . 

Oie2i.Mnii ijjo. innffifimn/ Dminns 
Nfftrr Cltmtnt fàfn ftrftnnUnr 

tetifiuntniy& tnm Stfenipm» 9 nntipe 0«- 
li Rmuntfnm Imptrnitre fimptr Àn~ 

^n^tctJ/oqntns itfdknit éd memorUm Méìt~ 
fiàtis Ské CÀpitnU ttiiàs fui die 19. innii 
1 5 ffàttfiii tnuhinpktinttr 


itftMtm SuàmiJcìrtins Ag^tetex vnt, 
AgrnM frt Snnliitnit Snn ex nUern fsrti- 
hn$ inifn , é- deinde rmtjitntn , preprtm 

CM cxfunU, vài Ifednhter ft memi» de Cini- 
tétiàne terrtrix , Rc^// , & Mntinà,4eCtfirt 
Bnàirix^nltitfnn xd frxfintdetinentnr ab 
lUnfirifi.Umino Alfhùtfi tfienfitadgn* Se^ 
des Afefteiiea ins pratendiiy é- vt Matejiati 
Sna, gn.t àene t/iiMatnf àaàere nemtriam 
de hninfmtdi enfitutis dixitygned^fi Sanlfttas 
Sna, vt meram gerat amiett cemfróiHifìnt in 
Maiefiatem Snain diferentias, gnai if fi Pen- 
tifex, ef Sedei Apeftelica haàee-Jèn éaàere^ 
feti fi amdtSt Dmim Alfhtnfe , ftilicet pre 
diUii Cinitntiàm, & cJ-c. & in enentnm 
gntdetmpnmifinm hninfmtdi Jfzr, ntn haàar. 
rit, vel ntn haàeat effianmi qntd tnne ■,& et 
eafn SanSitat Sna ntn intendi! {ìài pratndi- 
eare, qntadprmijfa fiài ex ditltmnt tapitnlt- 
rnm ferma , net intenditi diOts eapitnUsre- 
tedert, aut rettdi pafe-ji^ de hec prtteftatnt e fi 
expnfiì Maieftnti&n*, &^afar aetepumt 
freteftmitnem Sanaitatis Sna, veifii vite prt* 
teftatns eft SanSifu Omino Ntftrt prafemi, 
é" aceeptanti quei fittmprtmiffnm ntn haàeat 
effeilnm-àpfe qntqne ntn intendi! rttedere,nee 
rendi ptffe àdiéìit tapitniit, & fit etiam pre- 
te fiatnr e fi eieprefA &c, tmnihnt melieriàni 
meitd-t. AOdfnemnt é’t. Stnoniai» Pala- 
tit Aptfielice in Camera refidentU pradiffi 
SanffifiMmini Ntfiri tapa,prafintiàni Rt- 
nerendifftmii DO. Hiertnymt Ppifttpty a fit- 
nen. é" Nietlat Perentttt,aliii Gramtele Ca~ 
fari! ttn fili arie Tefiiàni . 

Et tgtV eri finire, vni tnm D.AipàtnJi 
Falde fit C afarea Maieftatit Seeretaritt & 
Net arie in filìdnm rtgaini, &e. 

Immediatamente doppo lafndetttpro,» 
tefta fù flipulato riftromentodeltowpro- 
meifoli ai.di Marzo 15JO. nel quale Cle* 
mente, & Aifenfo<omproniettonoin Car- 
lo Quinto prefente , & accettante, tutte le 
dì(ferenze,econtrouerfìetràeflln 3 tc, & 
chepoteuanonafeere , fopra qualCuoglia 
C itti. Ducati, T erre, Caflellì, Fortez zc ,e 
luoghi, e ragionldi qualfiuoglia furte,dan- 
lii , & intereffe , còn dechiaratione , cheli 
compromeffo douelfc durare fei meli da 
computarli dal giorno della fiipulatione , 

Paffa- 
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Paflati alcuni mefi , nel medemo anno 
1 5 30. ritrouandofì Carlo Quinto in Colo- 
nia, diede il Laudo, nel quale dcchiarò ( 
Che Alfonfo doueflè domandar perdono à 
Clemente; Che pagalTe centomila ducati 
d’oro in due paghe per vna fol volta , e fin 
tanto che foffero pagati.fi ritencfle .Mode- 
na in requeflro. Che perilcenfo di Ferra- 
ra pagane ogn’anno ducati fette mila, in_« 
luogo di cento ducati, & vna libra di argen- 
to, e cento Armigeri, cbedoueua pagare,e 
dare per li Capitoli di Adriano SeAo : Che 
il Pontefice inuefiifle Alfonfo del Duca- 
to di Ferrara , faluoli Capitoli di Adriano 
Serto , fuorché nel Confo fudetto; E quan- 
to allarertitutionedi Modena , Regio, 
Kubiera,e Cotignola.difle, che Alfonfo fi 
doiieua afibluere, fi come Tafiblucua. 

Perefecutione, & adépimenro del Lau- 
do, il Duca Alfonfo mandò due Ainbafcia- 
toriàRoma, Gillino Vefcouo di Comac- 
chio,& Giacomo Aluarotti, quali li 19. di 
Giugno del 1531. profirati alli piedi dei 
Pontefice domandoino perdono in nome, 
del Duca,nonhebbero però rifporta,fe non 
il giorno leguente, quale con dechiaratione 
di non approuare il Laudo fu data con le 
predie parole. Ntsfrt PMfttrdli effieit dtttm. 
dentes , qmd Ainm Mtter EctUJt* ntm el*»- 
dilgremium reiemutibus , cm»em rtnctrem-t 
€t»trt friMtf*Um vtftnm , é- frtsfdmiUd- 
reti friduo/ue idtndim de frdfimi 

remitttre, Hoflris tdìutn , (fr Apofiolicd Sedit 
iuriids fimptr fdldis\ dnduis frddiOi 

Dtmini FrQcmrdterUirèfptddedtts dixeruiit , 
Cdm itddgrdtid Sddiiitaeh VtfirdiUHvide- 
tar , nekis effe re(pf»fim ^Mdi tUtm pdrtem 
pftitienis tuff-d , in ^<e petiimms Itlnfirif^i 
D.Dmetmfrincifdlem meflruin reci fi i«grd~ 
tidmSémaitdth Ve Are, (^rfenStd Sedit Afe- 
ffUcdrfnikMt SdHlttut Sud re/pondit .Ss»d, 
qudmdd-frtneifdlit vefier fdciet ed^Md decent 
kutdmV dffdltnm,(^ Fenddtdrii Sedit Aftfte- 
Utdfra iu^r» Pdfttrdli efficiefdeirfmit emnidy 
fi^tUrent beni Peniifice^ & dd net JftOdnt. 
-oLì ag.di Giugno 1531. inginocchiatili 
Indetti Ambafciatori.e Procuratoieauami 
Clemente nella Camera del Papagallo.fup- 
plicorno , che il Duca , quale era pronto 


efeguirc, &adempire quello fi £ontentua 
nei Laudo, fiirte riceuuto ingrana, ofieriro* 
no di pagare ducati fette mila per annuo 
cenfo deirinuertitura di Ferrara, quale do- 
mandauano ; & anco ducati cinquanta mi- 
la, e per gli altri cinquanta mila prelcntor- 
no riftromento delli fideiurtbri obligati à 
feuore della Camera Aportolica,quali pro- 
metteuano pagarli à tépo debito : Ma Cle- 
mente recusòliqucati fette mila, &anco 
li cinquanta mila, non volle concedere In- 
uefiitura , ne riceuerlo in gratia , e rifpofe 
con le feguenti parole . Domini Proenrdioret 
imelleximnt , qudcordmnohit prò fdrte Pria- 
cipdlit Veflri petit d-, é" okUtd, de in mdniin 
Notdrii Cdmerd Nojìrd Afojiolicd exhihit i-> 
fnernnt , éf tfnid prodnHorum per voi plendm 
ddhne nttitidm non hdhemut , (jr emnid mdtu- 
eommnnicdto confino {enm hninfimod/ne- 
gotid fini grdnifftmd , (fi dniioritdfem , (fi di- 
gnitdtem Sedit Apoftolicd coneernont^ dc dcj 
inre Cinitdlit nofird ferrdrix dgdtnr ) fdeere 
intendnrnnt^proftered non dceeftdndhfrtnSr- 
Undmn pr4diOnm,nofimm fnjpendimnt re~ 
Jfonfrm,vtmdtnritridelHtrdtione re fonde- 
re vdlenmmt , qnod connenidt hninfmodi peti-, 
iioniint, (fiutei , & trdnqniltitdti totint Itd^t 
lix^(fie.(fifime noftro , cf einfdem fdnSd Sedit 
pTdinduitrde qno proteftdtnnriifie. ;'ì 

Accettorno li Procuratori fodetri la ri- 
fpofta.efupplicofno , che haueflé perrac- 
comandatoil Duca, come buon Vaflallo, 
e Seruitore della Santità Sua , e di nuouo 
offerirono pagare li cinquanta mila ducaci , 
che haueuano portati con molta fpefa in 
R orna. Replicò il Papa. Si diflnteornm Prin- 
cifdtìt fnifiet , & erit talit, qudlemipfi dfie~ 
rnnt-iét decethonnm Sedit Apoftolicd Vdffdl- 
Inm , (fi fniditnm , SdnOitdtem Snnm , ó Se- 
dem Afofiolicdm,qUd reienniihnt dd e dm gre , 
mium eUndere non einfnenitt femperergd fe 
grdiiofitm inneniet : Et con quefia rifpoda.^ 
rimafe in pendente il negotiato fotto Cle- 
mente Settimo, quale pafsòà meglior vita 
del 1 5 34. li a 5. di Settembre . 

Succelfe à Clcmente,Paolo Teizo,crea- 
to Sommo Pontefice li i3.diOttobrc;moiì 
anco Alfonfo Primo Duca III. di Ferrara 
i’vltimo del medemo mefe dell’anno 153^, 

e nel 


enei DacatofucccffeHwcoJe lì. QBefto 
icpigUò il negouato tralafcàto da Alfoofo 
fuo Padre > e lafciandoda parte la pratica^ 
deirekcutione del Laudo dato da Carlo 
Quinto, già che elTo lì rkioiiaua in poflèflb 
di Modena, c Ferrara fenza hiucr pagato li 
ducati fette mila del Cenfo • e li cinquanta 
mila per la prima paga, lece ifiàza per raex- 
zode lùoi Afflbalciaiorial Ponteme perla 
concordia, e compofitione ibpra il Ducato 
di Ferrara, Modena,e Regione non moftri. 
dofi il Pontefice alieno dalla concordia, fì 
rifoireil DucaHercoledi veaiirein Roma, 
&hauendone domandata licenra«l< fu có.- 
ceRà con protesa del fi/co , e dcchiaratio.- 
ne,chcper ciTerammeiroia Roma, & à 
praticare con tutti , non fe intendeua alTo- 
ìntodalle Cenfure, oc habilìtato à cofaaU 
cuna, alla quale dechiatadonc il Ducaac.> 
confenti. 

Li 9.dunquedi Ottobre del 1 5 3 5. entrò 
in Roma priuatamente,e li i a. £ece Tentra- 
ta folenneifupplkò di ellèr riceuuto in Cd., 
ciftoro publico , come in altri tempi erano 
flati ricevuti li Oucbi di Ferrara : Ma li fu 
negatoi Fù però allogiato nei Palazzo delia 
Caacellaria con demoflratione dì paterna 
beneuoleaza,dc acciò potefle con ipaggkx' 
comtnodttà trattare 1‘aggiuftameato.fumo 
eletti lètte Cardinali, cioè Sieaa , Trani, e 
Campegt Velcoui, Ghinucci,& Stmonetca 
Preti, Celàrìno^ Cefia DiaconiiFumo hu 
ti molti colloquibedifcotlì,& propoftidi- 
uerfi partiti, ma fenza conclnfione > FinaU 
mèteli 17.^ Ottobre ne fu trattato in C 5 - 
cifloro, e fli tiibluto efler indecente , che 8 
Pontefice efprelGunencc approuaile la fen- 
tenza, ò laudo di Carlo Quinto, quale non 
haueoa voluto approuate CJemém Setti, 
roodicnchc haucfle fatto 8 compromeflb . 

Secondo , che al Duca fi potcua conce» 
dere rinueftitura del Ducato di Ferrara, &c. 
pagando li ducati ccntomik, dcaltti ducati 
trentacioqiie mUa per il Cenfo di cinque 
anni già fcoifi , e ciò in virtùdellanaoua 
concordia, e nonakrìmeote del Laudo, e 
fenza pregiuditio delle ragioni delia Sede 
Apoftolica, lòpraModcnarf Regio, Copra 
le quali fi douc& commettete la caufiL: 


Che di Modena , e S^io non fi fteeflè.^ 
efpikita mentione netilnuefliture . 

Al Duca non piacque la cefolu cione^pci- 
che e^i voieuawclie nella concordia u ^ 
celTe mentirle di Modena,e Ke^o, c feti 
prometteflè , che per le detteCittà non là- 
tebbe to alcun tempo moleflato ddla Sede 
Apoflolica, al chenonfiacconlbotendo, 
egli partì di Roma per andare à vifìfart.j 
Cario Quinto , quale fi rhrouaoa nel Re- 
gnodiNapoli. 1 

Doppo tre anni in circa , 8 Pontefice^ 
moflb dalle preghiere di Hcrcolc , edali'i. 
fianca di Cario Quinto, Frane efeo Rèdi 
Francia, Dominio Veneto, Aleflkndro Far- 
neiè Cardinale Vicccancelliero , U ai. di 
Gennaro 1339. condelcefc ad vna nuoua 
capituladone , ò coiu:ordia ,!n efiècutione 
delia quale concede ad Hercoie flnuefli» 
tura di tutto il Ducatodi Ferrara , c di tutti 
gi'aitri ÌBOchi,Terte, e Caftclli , ncirtoue- 
flttnta di Aleflàndro Scfto contenuti , e di 
tucteJczagioni competenti alla Sede Apo- 
flolica (opra qualfiuoglia altra Cinà,e luo. 
ghi pofrcduti,ò tenuti da effo Hercoie per 
fc , & per li legitimi, & naturali defccnden- 
ti per linea malcolina dal Duca Alfbnfo . 

Fu flabihto , che in virtù di quella.., 
concordiafl Duca pagalfe ducati cento ot- 
tantamila (foro alia Camera Aptdlolk a . 
Che ogn'anno Hercoie > c fuoi defeendeoti 
pagaflèro per annuo cenlb, e canone di 
detto Ducato, Citdi, luoghi, eragionifet<- 
te mila ducati d’oro di Camera ; Che in_* 
euemojche fiaiflclalineainafcoltna,enelli 
cali, ne quali li Valutili, ex forma iuris, ca> 
dono in commiflb , e udii cafi contenuti 
nella capitulatione di Adriano Sefto»Ìl Du- 
ca Hcrcoie,c fuoi fuccellbn cadelfcro in^ 
commiflb , & in caducità,ccon altri patti « 
a’ quali rimetto il Lettore . 

La prefente concordia oflèruò Hercoie, 
& Alfonfo Secondo fuo figlio vldmo Duca 
di Ferrara , quale ritrovandoli fenza figli 
mafehi , nè fpetandodi hauerne, vsò ogni 
poflibile diligenza, per ottenere nuoua In- 
ueflitura, ò lai^orogationedieflàin vna 
pctfona da nominarfi, cioè di Cciàreda 
Efle figlioleginsaodi Aifbnfo, quale era 
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figlio naturale di AlfSfo Primo già Duca di 
Ferrara. Imperò che l'anno i f 91. trasferc- 
dofi in Koma,per rendere obedienzaàGre* 
gorio XIV. fupplicòal Sommo Ponrefice, 
& al Sacro Collegio deCardinali,qii ali vi. 
fitò ad vno,ad vno per vna nuoua infeuda- 
tione, & Inucftiniraà fauore della pcrfona , 
<be eflb Duca nominafle ; Ma il Pontefice , 
benché amaffe il Duca volle vdireil pare- 
re degli Auditori di Rota, e degli Eroinen- 
tifs. Signori Cardinali de quali li 19. Ago- 
fto ne furono eletti tredici per vdirc il Du. 
ca,c riferire nel Conciftoro ; Il Cardinale 
Sfondrato all’hora nepote di Gregorio.rac- 
commandò il negotio à molti Cardinali , 
parlò à gli Auditori di Rota , palefando il 
fuo parere , & opinione , quale era , che la 
Bolla di Pio Quinto non ollaua alla nuoua 
conreflione , perche la Bolla di Pio Quinto 
prohibifce la nuoua concelTìone de feudi 
deuoluti alla Sede Apoftolica, enonde.^ 
feudi, che pofTono deuoluere , come era il 
Ducato di Ferrara, quale non eradeuoluto 
viuendo Alfonfò Secondo comprefo nel- 
i’Inueftituradi Paolo Terzo . 

AH’incontroquafì tutti li Cardinali ten- 
nero l’opinione coniraria,cioè che la Bolla 
di Pio prohibiua la nuoua Inueftitura, 
etiaradio de feudi non deuoluti . 

Gli Auditori di Rotali i i.di Settembre 
1 591, congregati, fecondoil folito ,rifpo- 
fero,chela Bolla Piana prohibiuaildifpor- 
re del feudo non deuoluto, benché vi foflè 
reuidente vtilità,òneccflità della Chiefa. 

Publicati li Ridetti pareri, e ritrouandofi 
anco il Pontefice malfallo , quale pafsò à 
meglior vita li i£.del feguentemefeiil Du- 
ca di Ferrara reftòfenzaconclufionc . 

. Innocenzo Nonofubito,chc fu afliinto 
al Pontcficato dechiarò , che Pio Quinto 
nella fua Bolla prohibiua la difpofitione , o 
alienatione de feudi , benché non fofTero 
deuoluti li 4.di Nouembre 1 ;9i. 

Li 30. di Deccmbre Innocenzo pafsò à 
meglior vi ta , c fuccefie Clemente Ottau o 
elettoli 30. di Gennaro 1592. 

Poco doppo il Duca Alfonfo mandò 
Marco Antonio Riccio à Ridolfo Impera- 
tore per domandar la nuoua Inutili tura del 


Ducato di Modena, eìlegio, Marchelatd 
d’Efte, Contado di Rouigo,e de Carpi per 
li luoi figli,& in difmo de figli vna facnlrà» 
e poteftà di poter nominare vno della (à- 
migliad'EIte , ex dnabsis fìifitibxs^ qui hedie 
fnftrfmnt, licet fi temquMm ftrtenéti ex Tèdi . 
ce infeB* , ve/ et è/iis qxofcHKqxe defeBui 
nin efient ccmfrehenfi in InnefiiniTis enti - 
qnii, &con lo sborfo di buona fomma de_v 
denari ( come dicono ) ottenne la gratia di 
poter nominare fra vn’anno vna perfona 
della lamcglia Eftenfe nel Teflamento.ò in 
altroatto,quaie perfona nominata dal Du- 
ca , promife Ridolfo di non palelàrla ad al- 
cuno , come lì legge nell'Inueftitura lòtto 
liR.Agoflo 1394. 

A Clemente Ottano mandò parimente 
Ambafeiatori à fupplicarlo fi degnafsc c6- 
cederli vna nuoua Inuellitura perla perfo- 
na da nominarli, ò di prorogarli riniiefli- 
turadi Paolo Terzo per fin à quel tempo , 
che la vita di efso Duca fi poteua flimare> 
fecondo le regole del iusCommuneiNon 
potè però ottenere cofa alcuna efsendo già 
flato dechiaratOjche la Bolla di Pio probi- 
biua ancora le concellioni de feudi non.» 
deuoluti, eche il prorogare l'Inuefiiture di 
Ferrara alla vita legale del Duca ( per così 
dire ) era vndechiarare , cheli Ducatodi 
Ferrara non deuoluelTe per la morte natura- 
le del medemo Duca, quale per l’età , & al- 
tre qualitàfi vedeuaelserprofsima, come 
moflròfeaento , imperò che morì l’anno 
I J97. li i 7 .diOttobre,efi feoperfe , che_* 
Alfoniò l’anno i;95-li 17. di Luglio,ha- 
ueua fatto teflamento, nel quale ìftituiua 
heiedc vniuerfaleil tuo figlio mafchio,che 
li nafcef$e,intuttili beni, ragioni. Stati. 
Dominij, e Signorie dì qualfiuogiia forte, 
& in difetto de figli mafchiillituiua , e fo- 
Ilituiua D Cefared’Ellcfuo Cugino, qua- 
le in virtìidi quello TeIlamento,e nomina- 
rione , ottenne la confcrmatione del mede- 
mo Ridolfo li i3.di Gennaro 1598. I 

Morto Alfonfo, la Sede Apollolica pre- 
tefeladeuolutionedel Ducatodi Ferrara, 
e detto Don Ce&re pretendeua in quello 
fuccedere,fucitato,e monito à dedurtele 
fue ragioni , e feorfi li douuti termini , iù 



fentcntiatOjchcil Ducato di Ferrara con le 
Tue ragioni] e pertinenze, & altre Città, e 
Caftelli erano deuolntiaila SedeApoftoli- 
ca, furono relaifati li mandati per prender- 
ne il pofleflb . 

In qucfto mentre D. Celare haueua co- 
min ciato a far baftioni,& altre fortiScatio- 
ni nelli confini dello Stato di Ferrara, ben- 
ché quelle non potelTefcre in vigore del- 
rinueftiture , & prefidiato alcuni luoghi , 
temendo,cherElcreitoEcc}efiaftico, qua- 
le era in elTere, non entraflcà pigliar il pof- 
fefso del Ducato, e Stati, che tencua, per il 
che Clemente Ottano lo dichiarò inuafo- 
re , & occupatore del Ducato, & altri luo- 
ghi, & reo diLefa Mac(là,ercommunica- 
to,coine piùdifiufamenrc fi contiene nella 
Bolladellanno i;97.1i 2d.diOecembre,& 
anno fello del Ponteficato. 

Li la.di Gennaro del ijpS.Tra Pietro 
Cardinale Aldobrandodi San Nicolò in_. 
Carcere Diacono , Generale Ibprainten- 
dente dell’Efercito.e Stato Ecclefiaftico , c 
Lucretiad’Elle Duchefsa di Vrbino, fu có- 
cordatoconlifeguenti Capitoli. 

Cht tl Sig.Dt» Crftre fit dffilnt» in ftrnu 
fieniffimn én tntte U Cmfnre^ftMe , interep^ 
eJnnni,é-c, rilMjfnnd* per» itfofeffo del Ùn~ 
tdt$ di Ferrdfd , cen tnttt U fut periinenzd di 
Cento, e delle Piene, e de luoghi di Romdgnd. 

de di Sig.Don Cefdre, e futi heredi, e fne. 
tejfori rimdnghino tutte le Jue Terre , Prdti , 
ydlli, e Po/^ejjtoui, Cdfe,^ Hofiurie ,e li Mo- 
lini di Lugo , e di BdgndcdUdtlo , é"c. e tutti 
quelli ÀUodidli , che li fino peruenuti per il 
T efidmento del Ducd Alfonfo , e tutti li teni , 
thè non hduno dnneffd giurifdittione sin ton- 
dino Allodidli . 

■ La Concordia fii confermata dal Som- 
mo Pontefice , e Don Celare Duca di Mo- 
dena, ad illanzadel quale , efiendofi efpo- 
fto al medemo Pontefice, che elio Duca,cJ' 
dUi db tofirfdn tdnfdm bdiemet, etano mo- 
leliati nelpofièlTodialcuni beni, e valli, fu 
poicommellà lacaufa alti Signori Cardi- 
nali Arigone,Tofco,e San Marcello da ter- 
minarli efiragiuditialmente . 

' Nel progrclTo della caulà, defiderando il 
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Duca fare alcune proue , per le quali fi ri- 
ccrcaua vna cognitione giuditiale,acciò nó 
fi potelfe dubitare della giurildittione j ot- 
tenne da Paolo Quinto fcl. ree. che lacaufa 
ftmra beni, e valli fudette, & altrecofeda., 
elprimerfi , fi commcttcfic giuditialmente 
olii Cardinali Arigone , e Tofeo, c fi forro- 
galTc Vifeonte in luogo di San Marcello, 
già defonto , à qualifuprefentatalaCom- 
millìone li 7.di Giugno 1 606. 

Elfendo poi morto il Cardinal Vifeon- 
te, fu forrogato in fuo luogo ad iftanza del 
Duca il Cardinale Sant’Eufebio Tanno 
1607. 

In allènza del Cardinale Arigone , fù 
eletto il Cardinale Mulino del 1509. 

In luoco dclli Cardinali Tofeo, e S. Eu- 
febio già morti , fu forrogato il Cardinal 
Barberino, hora Sommo Pontefice, &il 
Cardinal Gozzadino del Ida I. , 

In vigoredelle fudette CommifiIoni,ot. 
tenute dal Duca, fono flati citati li Com- 
milfarij della Camera Apoftolica , efamU 
nati Teftimonij, fitti procelIi,decreti,& al- 
tri Atti giuditiaii, fino al Pontificato di N. 
Sig.Vrbano Vili, nel quale non fi leggc_, , 
che la caufa fia fiata profeguita . 

Mentre flauano le cofe ne'termini fudet- 
ti, vn Miniflro del Sig. Duca di Mòdena_, , 
qualche poco inlbrraatofcome egli dice)de 
luoiaflTari, nel principio dclFanno 1^4;. 
hà publicata vna Scrittura, nella quale pre- 
tende primieramente moftrare, che la Sede 
Apoftolicahà occupato alli Prencipi d’Efte 
la maggiore, e la miglior parte de loro Sta» 
ti, rendite, e ficoltà, cioè il Ducato di Fer- 
rara . 

Nella feconda parte tratta di Comac- 
chio, Argenta,Cot ignola, Lugo, San Pori- 
to,Cento,c Piene di Cento . 

Nella terza ragiona de beni Allodiali , 
Fendi Ruflici,Liuelli,meglioramcnti,&iufi 
patronato della Pompofa . 

Io, come parimente Miniflro della Sede 
Apoflolica, per vbedire à chi deuo , rifpon- 
derò alla Scrittura , cop rapprefentare^ 
in Compendio le ragioni della medema-. 
Santa Sede dal fopra nominato Miniflro , 
C òqon 
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ò non vedute , ò con artificio nalafciarey 
parlerò. 

Pi Ferrara, 

Coraacebio , 

Argenta , 

Cocignola , 

Lugo, 

San Potito , 

Cento, e la Pieue, 


De Beni Allodiali . & 

Abbadia della Pempofa. 

Eperchc il CommiiTario della Camera 
Apoftojica bi riconuenuto il Sig. Duca ,e 
pretende, che molti beni Allodiali, & giu- 
rilo ittionali da c(To poileduti , Ipettino alla 
medema Camera, lafcieròche egli metta 
in calta, e publicbi le Aie ragioni . 


FERRARA. 

Hercole Primo Duca di Ferrara . 

Lucretia Borgia moglie. rAlfonfo Primo.-? Laura Euftochia concubina. 


Hercole Secondo Duca , 
AlfòniblLDuca, che morì 1597. 


E Indubitato appresoli Scrittori,che la 
Cittì, Contado, e Ducato di Ferrara , 
de quali ii Signori Prencipi Ellenfi fono 
Aatipiù volte inuelHti , appartiene con il 
pieno Dominio alla Sede ApoAolica,e che 
deli$j9.invinò d’vna Concordia lucon- 
ceflà da Paolo Terzo nuoua inucAituta al 
Duca Hercole Secondo per fé, e per li ma- 
fchi legitimi,e naturali defccndenti dal Du- 
ca AlfiuTo Primo , fecondo il tenore del- 
l'inudlicura di Alefsandro Sello dell’anno 
1501. cioè per Alionfo Primo , figli , c ne- 
pod primogeniti . Laonde elTeodo fuccelTo 
ad Alfonfo Prìmo,il Duca Hercole Secódo 
primogenito , & à qucfto il Duca Alfonfo 
Secon^, parimente primogenito l’Inuefti- 
tura finite terminò nel Duca Alfonfo Secò- 
do,per morte del quale feguita li 27. di Ot- 
tobre dell’anno i $97. il Ducato deuoluet- 
te, c lirornò alia Sede Apofiolica . 


Alfonfo . Alfonfìno - 
Don Cefàre . 

Alfonfo Capuccino . ^ 

Francefeo Duca viuente . < 

Conobbe quella verità Don Celare da 
EAe, e come informato delle ragioni della 
medema Sederilalsò il polfclTo del Ducato 
diFcrrara , con tutte le Aie pertinenze di 
Cento, e della Pieue , & altri luoghi di Ro- 
magna à Clemente Ottauo li ia.di Genna- 
ro 1 5 98.C finche vilTe ofleruò, come doue- 
ua, ciò , che nella Concordia haueua prò- 
roellb, & giurato . 

Morto Don Cefarc,il Duca AlfonAxhe 
ferue à Dio nella Religione de Capuccini , 
& il Sig. Duca Francefeo viuente , fi fono 
feruiti della medema Concordia , & in vi. 
gore di eflà, hanno domandato, & ottenu- 
to ogn’anno le Tratte degrani , li quindici 
mila lacchi di Sale, & altre elTentioai, c pti> 
uilegi , de quali fi parla nella Concordia: 

Si che è anco chiaro , che il Ducato di 
Ferrara,pcr la rilafiàtione latta da Don Ce- 
fàrc,& approuata, eratificatadal DucaAU 

fonfo 
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Duca trant)efco,e draolato» ifap- 
psrtienc alla Sede Ajwftolica. ■■—■"r. u 
'Alla deuolutioric oppone il Miniflt^ > C 
dice , che t>«n Celare è comprefe nell'Ina 
UeAHuradi Alefsandro Sedo, e che è Sgllo 
legitimot e rtitUralc dt Alfonfo, quale mat-* 
queda Alfbrilb Primo già Duca di Fcrridaì 
Laura Euflochiafua moglie: In prouadel 
matrimonio tri Alfonfo Primo, c Làura ad> 
rftke Leandro Alberto nella deicriitionc^ 
d'Italia, Pfloio Giouio nella vita di Alfbftlb 
Primo, Federico Scotto nelcotiL^. lib.j. 
par.t,Matf o Guazzo nella Cronka>MattO 
Antonio Guarinidellc Chiefe dfFefrara,e 
Fraficjfco SanfoUino delle Fameglie lUu- 
ftri . 

- Secondo. Alcuni tcftimonij efaminatià 
perpetua memoria doppo In deuolutionedi 
Ferrara, quali depongono efler puLlica vo. 
ce, e fama del matrimonio tra Laura, & Al- 
fonfo . 

Tetzo. Due Iftromenti rogati in Ferrara 
del 15SO.&: i5Ji< nelii quali fi enundzj. 
ìJUira SUpithiMVx*r ^utnium DafisAlphifi. 

Quatto, Li trattamenti , & honoH fatti à 
Laura, tornei moglie da AlfoHlb,fu0i fud 
diti,& altri di Cafa d'Efte, & anco fbraftic- 
ri) tanto in vita, quanto in morte. 

Quinto. Pondera ,che Ferdinando Sec6- 
dc Imperatore hi inuedito delli- Stati Im* 
pcrioli il Duca Francefeo viuentCìlionco» 
me femplice fuceefsote del Duca Alfonfo 
Secondo j ma come chiamato ) e Comprelb 
nell'antiche Inuediture de' fuoi Progeni- 
tori . ' 

Sedo . Diceefser dato fòrto Idromento 
del Matrimonio tri AlfbnfO) & Lttura > 
thè quello con l’altre Scritture ili leuato 
daHercole Secondoperl’auuerfione) che 
haueua ad Alfonfo Padre di Don Ceiàre. 

Per rifpódere alle fudettc obicttioni rac- 
contarò breuementclecofe pafsate circali 
natali di Alfoniò Padre di Don Celate ; e_, 
dko, che detto Alfonfo fu figlio naturale) 
perche il Duca Alfonfo primo Tuo Padre 
cosilo chiama nel Tedamento fatto in Fer- 
rara li iS.di Agodo ijjj.con il qualerao* 
ri l’an no feguente l'vitimo di Ottobre > le 
parche fono le feguenti . 
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Item t[f$ Sig.Tefiéttre {Duca AlftmfuVri. 
un) f ir igni tntglior m»à»ichr p»ùlé^léfct*->à‘ 
inflitti ftt frt hrrtAt èt Sig. £>»i* Aìftuf» fu» 
fgli» uAtiir»li^4/em»dt f»ÌKU,^vn» DtnttA 
jU0t»,qMkSig.D. Alftafr, tff» Sig.XtftAt»- 
rt,f>rr U Jk» Dac»k Pcttftit & de fltaitudim 
fu» PttefhitisA per tgm megtìar medi , c/fC hi 
iegitim»^ ville, eie fin itgiiim»,e ua- 
utAle à uni gli effetti, fihiyche i venire cm~ 
triti velanti di effe 'Teftitare^c. nel Cifith 
U di Montecchledei Vncitodi Begil,&e. 

Diffenendeetiim , & eimmandinde -, eie 
per miggier ferme^yiit delli detti hfeiti il fre- 
•dnte Sig. Alfènfi fi di nniniee tinte vette, 
qninte iifignerì ^e. firfi legilimire di qmL 
Jìneglia ì qnefte iibhti, dr imerì feteftj, ef- 
fendi neeeffirii detti Itgitimitiine-nommjn- 
d» f f ledi ein vllidititìene de fndettth- 
fiiti . 

Nel medemo modo parla di AMbnlino 
altro figlio naturale , fratello di Aiibnfo , 
ambedue hauuti da Madonna Laura . 

Quella proua per fe medema è liifiicien- 
te contro Alfonfo , perche cfso in virtù del 
fuderto Tedamento 'è iùcceduro nei Ca- 
dello di Montecchio.c neli'altri beni lafcia* 
ti dai Padre naturate, c gli hà pofseciuH)fin 
che è vifsuto,& efatto ogn’anno ftudi mil- 
le) educento in virtù del medemo jeda- 
mento; ma feguitiamo . 

Due mefi doppo, cioè li 8. di Ottobre.^ 
il Duca AUbnfo Primo fece vn_« 
Codicillo, nel quale fi>no regidrate le fe- 
guenri parole. 

Jn primi effe Signor Cedi tilUtttedfffene, 
ordini, e cimmindi, evitile ,t iti' l Ih ffr. 
Signir D. Aiftnf», t Dm A^m fin» fini f- 
glineli nitnrili , mn kgninuti deihm , / c*« 
ttU grimi i dire, t prtfiire ì Midinni Lin- 
ri infieeiii Neiil* Ftrrirtfe Ur midre^ 
qnelh rineren^ ,imire , & tieiitdS^ eUe-i 
difeiedmne imi , & liediente fghuile dei~ 
ie prejUre , &e^iredfni midrt ,e dirli, e 
■pn fi irgli gteUimentidi tntt» quelli , eie fptt- 
t! ilviuere inmme imerettelmente , t feem- 
de eie eenniene lUi conditiine di detti Signtr 
nm Alfmfi, & Sig. D. Alfinfini, per fitti, 
unti , eie e fio Midmmà Latri fiaifenS^ 
miriti, t JUri in cifi fin : Yekndt, * di- 
C 2 fpt~ 
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fftnendt che fi* i» littrli , e féctltt di 
fy*dt*i>* L*»r* p*re , h*kit*rt iit Cdfcj 
fv» 3 « (0* v»o /(/lodi lort, ifutU i Iti ftk fi*r 
etri , ^**dt tcttrrtffe , thè detti Stg*er Do» 
Alfonfo , t Sig. D, Alfonfmo fiffero , e vi»ef- 
fero fcf*r*ti. Co» tfuefiofero thè t eltrtfr*^ 
fello > ce» ehi »o» ft*ri tff* Madon»* L*tir* 
fu tenuto , e okligeto * l uìntere l' nitro frntello 
ùpreftnre detti nlimentt ad tff* Maio»* Lau- 
ra , li quali ex »u»e taffd , e vuole, e dichia- 
ra , che habkiano ad effert di feudi fet cento 
ioro i» ere i» tutto , talmente che eiafeheduno 
concorra per la metade alla grauetjca di ali- 
mentare detta loto M adir j Li quali alimenti 
vuole , e difpone effe Signor Ceciiallaute , che 
detti Signori Don eilfonfi, e Don Alfe» fino 
ftano tenuti , & okhgati à dare , e preftare i 
detta Madonna Laura fra Madre etiam /«_> 
cafo, che non ftejfe in cafa eh detti froi fgluoli, 
« alcuno di loro ; quando per e mancaci pt r loro, 
'o alcuno di loro che non fteffe in cafa . Volendo, 
e dif ponendo, che fiprefuma fempre , é‘in-> 
ogni t a fotjjer mancato per loro, e non per col- 
pa di effu Madonna Laura , quando non tlef > 
jtincafa : Confidando tante» fra Exeellen- 
tia , che detti futi figliuoli faranno tali por- 
tamenti verfo fra Madre, à" e[fa fra Ma» 
dre tìerft loro , che non l' tnterutnirì alcun tj 
diffeufune , ma pacificamente eohahitaranno 
infieme . f così effo Sig Codicillante li grana, 
e quanto più puole li tjirta à queflo . 

E vuole, e difpone , (fi ordina eJ?o Signor Co- 
dicillante , che li prefati Signor Don Alfonfo, 
e Signor D. Alfonfmo pano tenuti , (fi okltga- 
ti , e così li grana effe Stg. Codicillante a dare 
(fi effittualmenie pagare a detta Madonna* 
Laura fra Madre per tutto il tempo che ella vi- 
neri in quel cafoyche ella non Beffe in cafa, vt 
fupra,e fofe ftn'!{a marito,ogni, e qualunque 
annuo fendi trecento di oro in irò per eiafehe- 
duno di loro , oltre f entrate di efa fra Ma- 
dre , in luogo delli froi alimenti , accio ef- 
fa Madonna Laura poffi viuere , (fi mante- 
nerli bonoreuolmentt , e fecondo la fra con- 
dttione . 

Dal Teftamento, c Codicillo (ì proiia_< , 
chcLauranonera moglie» ma Concubina 
del Duca Alfonfo Primo, c che Alfonfo , & 
Alfonfino erano figli naturali . 


Si raccoglie, che il Duca Alfonfo Primo 
nonbaucuadefìdetioinè volontà di fpofa- 
re Laura. Primo perche dà facoltà ad Al- 
fonfo, & Allonimo , che doppo la morte di 
efso Duca Alfonfo fi pollino far legitimare 
di nuouo , ad effetto di poter godere li 
lafcici , ò legati Atti dal Duca Alfonfo 
Primo lor Padre naturale! Imperò che fé il 
Duca Alfonfo hauefse hauuto defiderio d| 
fpolarla,nonoccorreua penfare aJlaiegiti- 
matione per referiteo , badando la legiri- 
matione per il matrimonio rufseguente-.»» 
qualeèdi maggior forza, e valore. Secon- 
do pere he il Duca Alfonfo Primo lafcia gli 
alimenti à Laura fin canto che darà fenza 
marito! Se il Duca Alfonfo hauefse hauti ta 
volontà di fpofare Laura non occorreuala- 
fciarli gralimenticonditionatamente,cioè, 
in cafo c he ella dafse, ò fofse fenza marito, 
perche vnadonnaconcubina,e fpofadi vn 
Duca di Ferrara non fi farebbe potuta ma- 
ritare ad vn’altro pari al Duca , perche ve- 
rifimilmcnte non l’hauerebbe prefame l’ha- 
uerebbe potuta pigliare per moglie vna_> 
perfona inferiore al Duca, perche li Duchi 
di Ferrara non l’haucrebbono permeilo per 
loro repucatione . 

Si aggiunge, che il Duca Alfonfo nel 
tempore! Tedamentohaucua tre figli le- 
gitimi, e naturali, cioè Duca Ercole Secò* 
do, Ippolito Cardinale,e Francefeo , e con- 
fequenrementenonhaueua caufa,nè occa- 
fìonedi fpofare Madonna Laura figlia di 
vn'Artegiano per legitimare Alfonfo,& AI- 
fonlino , confiderando , che limili Matri- 
moni] , che fi fanno con difeapito della ri- 
putatione fi fogliono fare perconferuare la 
propria fameglia , e defeendenza , mentre 
non vi fono figli legitimi,e naturali . , 

Finalmente dico, che fe il Duca Alfonfo 
Primo hauefse fpofata Madonna Laura, ve- 
ri fi utilmente hau crebbe, ò mutato ilTeda- 
ntento,ò fitto altro Codicillo, &hauereb- 
bedechiarato, che Laura era fua moglie, 
per togliere la contraria dechiaratione fat- 
ta nel Tedamento, e Codicillo anteceden- 
ti, &cherh3uercbbctrattatada moglie có 
fargli qualche legato, ò lafcita conuenien- 
te ad vna moglie , e donna si cara ! Ilche il 

Duca 


Dùfa non hà &no,& ndn haueiidòlo ftttò 
fi può dire, che ii Ducanon mutò la fua vo- 
lontà , pere he veramèntc non prefe per 
moglie Madonna Laura>nè per voto, nò pet 
legitimare li figliuoli Maturali, quali baueua 
kgicimati nel Teflamento . 

'Al Duca Alfì'rtfo Primo fuccefse Herco- 
le II j figlio primogenito, & faerede vniuer- 
falc, quale trattò Alfonfo Padre di. Don_> 
Ccfarecome naturale , & lo chiamaua fia> 
tello naturale, <Stdi quello trattamento ne 
dora lìn'hoggi la publica voce, e fama, & il 
Tuaoo xicll Hiftotìa lib. a. all'anno 
racconta , che Hercole Secondo mandò 
cento Caualli folto il comando di Alfonfo 
Tuo fratello ballardoin fcruitiodi Carlo V. 

.Alfonfo Secondo vlximo Duca diFer- 
rara informato , che D. Cefare non poteua 
fuccedere nel Ducato dì Ferrara, per de- 
feendere da linea infetta , fi trasferì à Roma 
cbn molta lpefa« edifagio nel Pontificato 
dì GregorioXlV e lo pregò per la proro- 
gatione deirinuefiitura., ò per nooua Inue- 
flitura in pei fona da nominarli da efso Al- 
fànlb, iàccndo gride offerte; Ilche non ha- 
ueria fatto > fe non hauefse làputo, checon 
Ja fua morte Ipiraua i'Inuelliiura . Tanto 
più che Don Cefare non haueua hifogno 
dinuoualnueflitura. fe fufscdifcefo da li- 
nea Icgitima; nè Alfonfo Secondo poteua 
toglierli il Ducato di Ferrara,con antepor- 
li,e nominare vnalira perfona, nè il Ponte- 
fice gli ballerebbe pregiudicato , elsendo 
efso Cefare compreib nella terza genera- 
rione . 

Nel medemo tempo,cbe Alfonib Secon- 
do trattaua in Roma có Clemente Ottauo , 
mandò in Germania Marco Antonio Ricci 
à Ridolfo Secondo Imperatore , àdoman. 
dar facoltà di poter nominare à feudi prc- 
tefi Imperiali, vnaperfona di Cafad’Efle, 
benché folTe di lìnea infètta, & hauendo ot- 
tenuto con buona fomma di denari la fa- 
coltà di potere frà vn’Anno nominare vno, 
ò più di Cafa d’EAe,li 17. di Luglio 1595- 
nominò nel Tefiamento Don Cefiire, quale 
doppo la morte di Alfonfo,in virtù dì que- 
fta nominatione ottenne l’Inueftitura di 
Modena, Rouigo,& altri luoghi , comehò 


2.T 

di fopra raotontato. Atto chiaro , fatto daJ 
Don Celàj’e,per il qualefi dimoÉra,chc el- 
fo Cefare era incapace di fuccedere nclli 
feudi pretefi Imperiali, per defeendere da 
linea ìllegitima , perche le fulfe difeefo daj 
linea legitima, egli iuccedeua nelii feudi, 
comecomprefo nelle antiche InuelUture, 
nè haueua bìlogno di comprare nuoualn- 
ueAituraà prezzo si rigorolo ; E benché^ 
queA’atto lìa fatto con l’Imperatore , non- 
dimeno militando la medema cauta nei 
feudi delia Chiefa Romana , e trattandoA 
del Stato della perfona.fulfraga alla Came- 
ra, ApoAolica per efcludere Don Celare 
dal Ducato di Ferrara, &c. 

Nel Pontificato di Clemente Ottauo , 
rinouòil Duca Alfonfo Secondo l’iAanza 
per la prorogationedeirinueOitura, poi re- 
Arinfe la fuadomanda,che Clemente A có- 
tentaAe ( morendo efso Alfonfo) di non li- 
domaqdare, nè pretendere ladeuolutione 
del DHcato,e &udi , e cfic,toleral$c , che il 
Ducato fùfse pofseduto da vno degli EAé- 
II per quel tempo,che efso Alfonfo Secon- 
do fulse potuto viuere , fecondo la difpolì- 
tione delle leggi Ciuili ; ma non potè otte- 
nere alcuna rifpoAa fauorcuolc . 

Paftò à meglior vita Alfonfo Secondo 
del iJ97- fù citato, & ammonito Don Ce- 
fare à dedurre le fue ragioni auanti Cle- 
mente Ottano, li furono dati li douuti ter- 
mini ,& egli fece publìcare vna Scrittura, 
nella quale diceua, che Alfonfo fuo Padre 
naturale era Aato legiiimatoperrefcritto, 
e per il matrimoniofuAeguito > e che però 
eAb Don Cefare poteuaiùccedere , ma non 
prouò colà alcuna, nè meno ardi domanda- 
re tempo à prouarlo , perche non poteua 
prouarecon verità di defeendere da linea 
legitima, c naturale, come doueua lare, fé 
voieua fuccedere nel Ducato, al quale era- 
no chiamati lidefeendenti legitimì,e natu- 
ralifino alla terza generatìone . 

Clemente Ottauo profeguendo lacaulà 
dechiarò per fentenza, che il Ducato di 
Ferrara , e fèudi erano deuoluti alla Sede 
ApoAolica , diede il mandato per prender- 
ne il poAcITo , citò di nuouo Don Cefare , 
comeoccupatore à rilafiàre il Ducato , & 

cITen- 



(ffcYuJo compito i^fifòc'dlb , k> dechiàrò 
fcommunicatojconicfi I^ggc ndia Bolla-» 
ddli la.di DecembTe'T59y.nella<}U3le fcr» 
uendofi della confclfioilc > ò celhftcaàone 
di Alfònfo Secondojcosi parla. 

Isenim {Alfhtnfìu) tmni littrtsJkfiifnH- 
A fft idmfriàtm ééfiitwns \ bai re , 

<tum vidtret tUnf Xetfieiih renttfeiins Prddtm 
etferiitef ttdftris creirh tmeris , & etMeriini 
epff-eeijM cèdfitié éams frexliàì eleffii 
4i9fferkfe ceHtuliit et Ktmpmi fh/ltfi è »$- 
yhftr Ihteràs j (jrKimths fKfflniter f etite y 
in itmeftitttTje tliffJt Ciuitdtu , é~ fìtitatdt 
ttfrdrteH. àlidtimtftie Cidìtettm , (f- leimtm 
fr editi errm preregetie fìH pre perfiìth 
AÀnSit iiiieéàe'ttttirdjied tnre etieth Kegumió" 
C brijtitnatilm Pffncipiiìtr ceti^rhe/rdetitni ytJ* 
freeibut vfki fttit , Itcet emninm eiimis , de 
ielnntdtibui ptTtentdtis , rei'*/^»'e tHdyHiaU 
tMm/jtit perpenps,dc deliierdtis ti mnìtds , ejt 
tllds qdidem grduijjimds , dcidftiffimdi tdd. 
fds-,mhtl tender» ùhiHnent. Jdverìi idem Al- 
pbtnjin proeulduhd Jtii tetneddem ndnifndià 
èxìftididjfbt fiiiOns Cdfdr id frdiithi InUeti 
fiitofii eemp/rehénfin fnifjit y é‘ ti/tpre terdt 
bdbuìjfet fe dhftiMe liiens » ti- defcendentibird 
iefnnlta, fded tdédtm eàenit ltneddt fiàijiie 
de ftitpem fiiem tmnint dépntrem . 

Quella Bolla Hi lhmpata,^pùblicat.'ta! 
MoiìSo, ftaffiflh In Ferrara. & alrfi luoghi , 
e nondimeno Don Celare non oppòle cofa 
alcuna,ma riconofcendo la buona fede nel* 
rillromento della Concordia Faucnlifta ot- 
téne raflolutfone dalle Cerifure, e ^omlfTe 
rilaflaiejtomerllafsò il poflelTodel Ducato 
di Ferrara, & altri Inochi alla Sede Apofto-s 
licà. e li 28 Gdnnato i ^^S.patcì di Ferrara» 
acciò ilgiOtno fdguentc ftahilito nella l'u- 
dettaConcordia vi poteffe erfttare , cóme 
entrò il Cardinal Pietro Aldobràndinò Irt 
nome della medéfima Sede Apodolica , 

Dalle fudette coMìrflìorrije dichiarationi 
fatte dal Padre» Fratello , e Nepotc di Doti 
Cefare» e del medemo Dob Celare, fl rac- 
coglie qnal ftde fi poflà datcalS ScriCtori 
citati, <jiia!i fi polifbnò fclifare, perche bah», 
no ftampato Ic Gcne.aiògie nel modo » che 
li fono fiate date dà gl'lntereffati, cohie hà 
fitto Leandro Alberti • che ntlla Defcrit- 


rioae (f Icaihe perEpiUbdioiiporta'fc-.Gea 
nealegie degli Ettea&jdb Francefco Sanfo- 
Bino Scrhtoreper altra folpetto, eflèndofi 
ferniro ben* fpeilló' di libri Apocrifi » e finti; 
llGuadzoifi lérne delle medeme patolir^' 
che via Leandro Alberti ; Federico Scotti 
irelcbriirghoparlaifiidridel ruotema,e<Ji. 
eejcihe Latrila era kr faconda mogfie di Ahi 
ibnfo,benehedkglialtiifinomini per terai 
iiiogiieiif Guarino ài fi-rkto»e ftapato|dop.^ 
po ia lite molTii ma Paolo Giouio fcthwii 
contrario, imperò che, noA folo dice , che 
Alfenfo ritenne Ldiira RuAochia iaiooge 
dÌmogIieiegitima,'ibi , (egitimt vderù tn» 
bdèteit, cioè la trattava, come fe fnll^ fiata.» 
moglie legitima , che in buona fiafe vuol 
dire»che non era moglie, benché la trattaf- 
(e,conie tale , ma ancorala chiama concu^a 
bina Hclli veifiantecedenti , ibi , teiem dtms 
Mere} ex Ldt&ttctnei^'ind Jefeulerdt- 

Al Gfoùio aggiungo Cinthio Geraldo 
Secretario di Hercolc Secondo nel Comj 
mentario de Prencipi Ateftini , neH* tira di 
Affonfo'Priitio, qtiale ra‘c «onta, che Alibn* 
fohebbe da Luctetia Borgia fba moglie più 
figlile parlando di Làuva dice*. Che Aiftn^ 
f* ritHt hebbt dee figli de Ldnre Dtnttd helUt 
iDttniefd , ma notila chiama mog(ie-i come 
haiidtra fiùto di Lucrecki , il qual modo di 
parlàre'dimoltra cheLiwa non era moglie. 

Claudio Rondoni nell'Hiftoria ntano- 
fttitfdde' fljccefi di Ferrara nei primo li- 
bfo pariamella medefiifla moniera,che feri* 
uefiOeiàldi. ■» 

AlelTandro Sardi nel libro manoferittei 
della Ilice effionede Prencipi di Europa Ad- 
rAJberiydèllaCafaEftenfc nomina Anna^ 
VifeònfiieLocretia Èotgia per moglie di 
Alfonfo Primo, vi mette Alfonlb,&Ai/on* 
finocome figli dì eflb Aliónlb Primo, madi 
Laura madre di detto Alfonfo, & Aifonfino 
n6 parla, e verifimilméte ne hauerebbe par- 
lato, con metterla nelf Albero , fe rhSuelTe 
filmata per donna lAaiitata in cafa d’Efté , e 
per Moglie di AlfOìllo Primo, come hancua 
fetto dell’altrcdne Mógli Ann.i,eLoctetia. 

Non mancano ancora Genealogie, nelle 
quali Alfonfo è notato con vna Crocei 
difiintionede figli legitimì: Quefie le de- 
duco 



kueo per mofirarei che negli Authort cita* 
ti dal Minifiro noni! puoi far fondamento , 
perche V i fono altri Autori , che fcriuono 
Il contrario i e la proua fondata nella de- 
chiar3tione,e confeflìonc del Duca Alfon- 
fo PritmOjHercole fecondo, e Duca Alfon- 
fo Secondo, &atti fatti da Don Cefare pre» 
naie àrattigrHilloricijchefono riferiti, e 
che potclTero riferiiil , per pane del Sig. 
DucadiModeoa. 

Nella medema maniera fono riprouatill 
Teftìmonij efaminati à perpetua memoria, 
& occultamente : quali , come il Miniftro 
rifcrifce,depohgono di publica voce, e fa- 
ma del matrimonio tra Laura , & Alfon- 
Ib , impcroche queili , benché folTero efa- 
minati doppo la dcuolutìone di Ferrara., , 
Don Celare non ardì di publicarli , ò pro- 
durli in giuditio, mentre fù citato à moftra- 
rc,& dedurre le fue ragioni, che fefhauelTe 
publicati, fi farebbe fenzadubbio feopeno, 
che le dcpofiiioni de fudetti Teltiraonij 
erano incerte,affetrate< fofpette,e fi fareb- 
be anco pafiato più auanti contro di effi per 
conuincerli di errore. 

Al terzo fi dice , che Laura fi accorfej 
troppo tardi di eflcr moglie di Alfonfodra- 

r ‘tò che Alfonfo morfe del 1 5 34. e Laura 
chiama,& enuncia moglie di Alfonfo del 
1 5 jo.dt I J $ i. cioè fedici anni doppo;Non 
hi del vetilimile, che ella non fitcellè altri 
che due Contratti in tanti anni, anzi il Mi- 
niftro dice, che in moltifiime Scritture Lau- 
ra fe intiiolaua di cafa d’Efie , e fi trattaua 
da Vedoua,e nondimeno in due foie Scrìt* 
ture doppo fedici annifi enuncia per mo- 
glie, & hi del probabile , che il Duca Her- 
coie Secondo non hauelTe norìtia di detti 
due Ifiromenti , che ferhauefle hauuta.., , 
l’hauerebbe fotta difdire,fopeado Hercole» 
che Alfonfo figlio di Lauta era figlio natu- 
rale del Duca Alfonfo Primo.de ad elfo, co- 
me figlio naturale, haueuaconfegnato al- 
cuni beni , & op’anno li pagauafeudi mil- 
le, e ducente in virtù del paterno TefiamS- 
to. Kilpottdonoancoli Legifti/:he l'enun- 
eiatiua, ò coniùfionedi Laura non proua à 
Aio fauore,titopiùche ècontraria airalTer* 
(ione Tellamcntaiia del Duca Alfonfo , dal 


qualeLaura èchiamatadonna foluta ,cioè 
donna non maritata , & Alfonfo Pache dL 
Don Cefare è dechiaiato, e nominato per; 
figlio naturale. 

Al quartofi dice, cheli trattamenti, che, 
fi dicono efier fiati fotti à Laura dai Duca 
Alfonfo non percotono il tempo doppo ii 
mefe di Ottobre dell'anno i$j3 finoal 
mefedi Ottobre 1534. come è necefiario t 
Imperòcbe lia8.diAgofto,eU8. di Otto- 
bre 15 33. Laura non era móglie, ma con- 
cubina di Alfonfo , quale mori l’anno fe- 
guente , cioè dodici mefi doppo ilCodi- 
ciilo. 

E fe folle vero, quello, che alcuni dico- 
no, che Lauta foflc fpofata dal Duca Alfon» 
fo moribondo,forcbbc chiato,che'ii tratta- 
menti fotti dai detto Duca Alfòsfo verfo 
Laura farebbono fiati fotti, come àconcut 
bina, c non come à mogliciefi potrebbe ti- 
fpondere, che per gli Autori quali dicono , 
che il Duca Alfonlo mentre era moribon, 
dofposò Laura, viene rìprouato il Mini- 
ftro.quale afierma,chc gli atti, e trattamen- 
ti fotti dal Duca Alfonfo , forano fotti ^ 
Laura come à moglie, e non come à concu- 
bina! imperò che fe Laura fù fpofata da Al- 
fonfo moribondo, ne fegue, che tutti gli anT 
tecedenti trattamenti forno atdd’amore_f 
verfo la donna Aia concubina . Quello lo 
ponderaua per moftrare che trà quelli, che 
fcriuono à fouorc del Duca di Modena vn 
Autorediftrug^ il detto dciraltroi e trà dì 
loro fono contrari) noo perche io conceda 
che Laura fofie fiata fpo&ta , c trattata da.j 
moglie. 

Secondariamente dico , che gli atti pon- 
derati dal Minifiro fono atti equiuoci, 
communi à mogli, & concubine in modo, 
che da elfi non fi può argomentare, che 
Laura folle moglie : Gl'Amanti ben fpefia 
accarezzano flmiamorate, le mandano in 
Carrozza, li pagano fornitori, e cafa.c man- 
tengono a proprie fpefo . Laura era beila, e 
foggia, haucua figli arricchiti dal Duca Al- 
fonfo Padre naturale j erano finalmente del 
iangue EfienferQieftc prerogatìueriflctte- 
uano nella Madre, e la foceuatio fiiroare , c 
trattare , come vna Simora, e Principcira. 

Non- 



Nondimeno , non tralafcierò alcune parti- 
colarità, che mi fono (late raccontate da_ 
perfone informate: La prima c> che il Duca 
Alfonfo Primo non trattò Laura,come l’al- 
tre mogli , perche Anna, e Lucretiafue 
prime mogli le tenne nel PalazzoDucale , 
& habitaua con effe ; ma Laura la ritenne in 
vna cala feparata dal Callello-, e Palazzo 
Ducale , chiamata la Palazzina, & hog- 
gidi poffeduta da Signori Auenti,&indct- 
ta Palazzina Laura habicò Tempre , finche 
mori , habitando il Duca nel l'uo Palazzo 
Ducale. La feconda, che il Duca Alfonfo 
fece ritrarre Laura non in habito di Prin- 
dpeffa, comefi vedono l’altre Signore di 
Cafa d’Efte, ma più rodo in habito di don- 
na iafeiua. Terzo, che il ritratto di Laura 
non fu mai pollo in Ferrara tra li ritratti de 
Prencipi, e Prencipcffed'Efte , òdi donne 
maritatenegliEllcnfi . Quarto, che Laura 
non fùfepolta nella Chiefa delle Monache 
del Corpo di Chrifto , doue fono fepolti 
tutti gli Eftenfi.c loro mogli (eccetto Bar- 
baradi Auftria,chefi eleffelafepoltura nel- 
la Chiefa de Padri Gefuiti) ma fu fepolta 
nella Chiefa delie Monache di Santo Ago- 
(lino in Ferrara.Hò voluto, dico, racconta-* 
re le fndette particolarità , perche il mini* 
fìro veda, che li trattamenti non fono tali , 
che fopradi effifi poffa appoggiare il Ma- 
trimonio . Concludo ,che l’honori publi- 
ci, accoglienze, carezze, & altre demon- 
flracioni,chc fanno li Prencipi grandi fciol- 
ti dal vincolo congiugale alle dilette rite- 
nute à lorodifpofitione. e per talicono- 
fciute>inuitano li ludditi , e Scrittori à cre- 
dere, e dire quel cheli Prencipe vuole. 

AI quinto fi rifponde, che Tobiettione 
non rilieua imperò che è certo, che Ridol- 
fo Secondo Imperatore Tanno 1 5 98.000- 
Ceffe Tlnueftitura di Modena f^c. àDon-, 
Cefare non come à defeendente del Duca 
Alfonlb Primo , nè come à comprefo nell’ 
Inuefiiture antiche, ma come à perfona., 
nominata dal Duca Alfonfo Secondo nel 
Teftamento, in viitù della licenza, che ha- 
urua ottenuta l’anno 1594- dal medemo 
imperatore. Se i’OilìciaJi di Ferdinando 
Secondo hanno mutatala narra tiua nella.* 


Confirmatione deH’Inueftitura fetta alSig, 
DucaFrancefeo viuente non hanno però 
mutato il fatto di Ridolfo, qualecosi parla. 

Rodulpkus II. Cum IlU^tri^mus Alphon- 
fis Secmulus Ferr/iritt(^e. Dnx d-e, petterii , 
vt emfdem Alphfnfi tltfiendiles ntt- 
fiuUs drc. de uomo inat flirt digatremur drt. 
^uììk/k»» exlMafiim, vel qxxadteanipxt de. 
feieatiixs dre. eidem lUxfirifjimo Dan Al- 
phmft dire , dr ctxeedere vtllemus xrbitrixm 
é" poteftxtem fiiexlidtem irreatcdii- 

lem nominaadi, & eligendi femcl, & plarin 
tìm iaferviuai^aìm in vltimn veUntate vai 
(X familid Ffunfi ex dxebas fiipitibaj^ gai ba- 
die faperfaat gaemcaaqae iaeer ees eligere , ^ 
aemiaare velaerit, licei fi ttmgaam forte nati 
ex radice infera , •veldliet quofcaagae dife- 
3 ata>tt effeat compreheap in laaeftitarit aa- 
tigait(pc. 

Fx certa igitar feitatia^t. damati coa- 
eedimas predice Illafirifi. Alphoaf» arbitrià, 
é" petefeatem y ius , & facaltatem irreaotabi- 
lem aomiaaadi , d" eligendi femel , d" plariei 
ùm iattr vinti ygaim in vltima velnmate 
vnam exfamilia Efitap ex depeadeatibai ll- 
Inftris Dtn Alphonp Efteafit , elim fin llla. 
ftrffmi Dadi Alphtaft Primi , vel ex dejcea. 
deatibat lllaftrit D.Sigi/mandi Epeaps fra- 
trii tlim lllaftri^mi Daeit Hercahs Frimi , 
&e. dr hte etiam p tamgaam ftrte nati ex ra- 
dice iafeOa, vel aliti gatfcaaqae difiBai atn 
effeat ctmprehtap ia laaeftitaris aatigaii . 
Datam gatiibtaa i.Aagaiti 1 ^ 94 . 

Ktdalpitai, &c. Adperpetaamrei mernt- 
riamar. Rectgaticimat yidattam facimaiy 
dre. Ac pripterta cam IHaitrijjtmai Dax Cé- 
far Efteapiy dre. i ntbii fapplex petierit , &e. 
cam eoadititaetidrt, completa fintygatd aimi- 
ram Illaitrifiimai Dax Alphtafai aalliipbi 
filiii , aat depeadeatibai mafealii Ugitimii 
extaatibai vaam ex familia EiteapyVtdelicet 
ipfamet Cafarem Eftenpm iaxia facaltatem 
a atbii ipp, &e. ctacefiam latra annam , dre. 
fìecefftrem aemiaaaerit ia Teftameatt aliai à 
fe ctaditty&e. 

Sgtd etiam aemiaatitaem talem atbii in- 
tra aaaamptpgaamfaffa fait petali ari phe- 
daUygaam ati maaaatftra prtpriayaeminit 
ntfri fabferiptitat pgaaaimat , emmaaied- 

aerit, 


^erìf, de lutifcàntrit i ò'e.ftffftidmMemiiid- 
tionem in dicld (cheduld txftdffdm mnllitts dl~ 
ttrim mutdtienu , fin mud nomindtìMÙ net 
fdrtieipet ftctrit . 

Sjfei denique iffi lUnftri^tmns Deminnt 
Céfkr Bfienfit temfeftine inttd dnnu , é^ditm 
renendiiencM Inaeftitnrd i nebit pe tiene, ^e. 

Meta yrepriet&e. PriaiUgiam , taf tramena 
td,é' Lttterds.tdre. dpprebdmas,é'e. ipfumqae 
Cdfdrem Efteafim ùaeem , ér frei defceaden- 
tet , & faccefferet tadfcalesfegitimes, (^e. de 
none iaaefiimas.Ddtam Praga die decima ter- 
tia lanaarii 1598 . 

Al fello fi rifpondetche li Prencipi non_» 
fanno li matrinioni; , fponfalitijie nozze_j 
con la fola donna, e fcnza la prefcnzad'al- 
cuno, ma vi fono prefenti li confanguinei , 
li feruitorl,ò li fauoriti almeno ; Del prete- 
fo matrimonio tra Alfonfo Primo, e Laura 
non vi è T ellimonio, che almeno, de audi- 
tu, habbia potuto deporre, douc, & in che 
]uocho,& in preiènzade quali perfone fuf- 
(eliaco facto il matrimonio, ò le nozze ,& 
allegrezze matrimoniali ; deiridromento 
del matrimonio parlai! Minillro j l’Autore 
dell’allegatione per Don Cefare mandato 
à Clemente Vili, parladeiriftromenti do- 
tali; Il Minillro dice,chefu fatto Iftromen- 
to del matrimonio , ma che fù leuato dal 
Duca Hercole con l’altre Scritture concer- 
nenti rillelTa materia ; Il fudetco Autore af- 
ferma nonelTer flati fettiriflromentidota- 
(ijfe il Minillro,& l’Autore fudetto parlano 
delle medeme Scritture , farà bene , che 
trà di loro s’accordino in fetto : A me balla 
dire, che il matrimonio non 11 prona , nè fi 
prefume,nè llllromento è (lato mai fetto. 
Chi afiérma il contrario , lo dcueconclu- 
dentemente proli'are, tanto più, che Alfon- 
Ibè nato di donna (biuta , 

Secondariamente oppone, che nel Du- 
cato di Ferrara per fila natura fuccedono li 
naturali , e che ibno fucceduti lotto Gio- 
uanni XXII. Clemente Sedo, Bonifacio 
Nono, Martino Quinto, Eugenio Quarto , 
& NicolòQuìnto,&inconfeguenza potè, 
ua fuccedeteDon Cefare, benché Alfonfo 
fuo Padre folTe naturale.Mafi rifponde,che 
li naturali, che hanno hauuto il Ducato di 


Ferrara , non Thanno hauuto per fuccelfio- 
ne, ma per gratia , & Inuellitura,e difpenlà 
particolare latta ad elfi naturali , come fi 
vede nella concelfione di Clemente Sedo, 
Bonifatio Nono , Martino Quinto , Nicolò 
Quinto . Nè il Minifiro moltra , nè potrà 
modrare,chc nel feudo concedo à figli , c 
defcendcnti legitimi, e naturali , fianofuc- 
ceffi li naturali,& illegitimi, quali (benché 
nó vi folfeil patto nell’Inueditura) perleg. 
gecommune, &perleCoditutioni Pon- 
tificie non polTono fuccedere nelli feudi 
Ecclefiadici. 

Per terzo fi dice, che Alfonfo fìi legiti- 
mato perrefcritco fotfi Ducale,ò d’altro li- 
mile Prencipe > e per il matrimonio fulTe- 
guito trà Laura, & il Duca Alfonfo , e che 
le non poteua Accedere , come legitimato 
per referitto, poteua fuccedere , come le- 
gitimato per il matrimonio fudeguito , 

Ma fe rifponde, che il Duca Alfonfo Pri- 
mo, quale nel Tedamento legitimò Alfon- 
fo fuo figlio naturale, lo legitimò ad effet- 
to di poter fuccedere nelli beni , che li la- 
feiaua, con ordinare, che di nuouo fi pot ef- 
fe far legitimare per poter fuccedere ne’be- 
ni lafciati nel fodetto Tedamento; ma elfo 
Duca non lo legitimò ad effetto di poter 
fuccedere nel Ducato di Ferrara , e feudi 
Ecclefiadici, nèl’hauerebbe potuto fare_>, 
nó potendo il Duca di Ferrara,ò altro mag- 
gior Prencipe Ecclefiadico , òfecolare al- 
terare l’Inueditura,ò legitimare alcuno,ac- 
ciòpoffa fuccedere nelli feudi della Chiefa 
Romana. E particolarmente dico , chenc 
il Cardinale Innocenzo Cibò, nè alcuno al- 
trodi Cafa Cibò haueua ficoltà di legiti- 
marc Alfonfo Padre di Don Cefare alli feu- 
di Ecclefiadici, c molto meno alli feudi del- 
la Chiefa Romana ; Leggali la facoltà con- 
ceffa da Innocenzo Ottauo à Mauritio , 
Francelco, Andrea, & Aranino Cibò , & à 
Gio.Battilla, Franchino, & Aranino Vfuf- 
maria li ig. di Maggio 1490. e fi toccata 
con mano la leggiere zza del motiuo . 

Che Alfonfo fulfe legitimato per il ma- 
trimonio fulfeguito,!! nega, perche trà Al- 
fonfo Primo, e Laura non vi fii matrimonio. 
Chilo afierifee lodcue prouarej c badacó- 
D fide- 
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Meme, che il Deca Alfonfo Secondo , 
Don Ccfare, quali con li mezzi di protnef- 
fe,pagamenn,ecorcefie >tentorno ogni via 
di ritenere il Ducato di Ferrara, non fola 
non prouorno , ma non ardirono prouare > 
benché lo dicelTero , che Alfonfo Padre di 
Don Celare era ftato legitimato per il ma* 
rrimonio fulTeguitotrà Laura, Se il Ouca_> 
Alfonfo Primo . 

Quarto , dice il Miniltro, che il Ducato 
di Ferrara fu donato da AlefIàndro,e ncn_> 
altrimcntc conceflb in Vicariato, ò feudo i 
Mafìrìfponde,che Alcllàndro Sello erede 
laCittìdi Ferrara in Durato,e quella con* 
cede, e donò per lì lìgli,e nepoti, St il cen* 
fo di ducati cinque mila reduflc à ducati 
cento, ma non alterò la follanza dellacon* 
ceflionc , &tanto lìnnedituradi AlelTan- 
dro Sedo, quanto l’altre antecedenti , c_j 
quella di Sido Quarto , confermata da elfo 
Alelfandro fono Inuediture in eflètto feu- 
dali con il giuramento di fedeltà, efernitio 
feudale,e pagamento di Canone,ò cenlò: fe 
bene la Concedìone alcune volte fi chiama 
Vicariato,& altre volte DucatmMafi chia- 
mi, come fi vuole, certo è, che nel Ducato 
di Ferrara non polTono fuccedere fe non H 
figli legUimi,e naturali. Se fono però cfelufi 
li figli naturali non legitimi , tri quali fi 
connumera Alfonfo Padredi Don Celare t 
Non farò più iongo, perche i quelli motiui 
èllatorifpoftodiAilamente nella confuta, 
rione drirallegatione fatta per Don Celate 
mandata ì Clemente Octauo nella cotifii- 
utlone 1 3. e feguenti , nella ai-c a alia., 
quale rimetto il Lettore . 

Per quello appartiene all! Duchi Al- 
fbnfo hoggt Reiigtofo Cappuccino , figlio 
di Don Cefare,&al DucaFrancefeo viuen- 
te, dico che nè effi, nè loro figli , ò defeen- 
denti fono cora prefi, ò chiamati neli’Inue- 
fiiture di Siilo Qnarto.ò Alelfandro Sello { 
Imperò che neirinueftitnra di Sifio Quar- 
to fi legge . Sixtiu , &f, Te( fiUieet Herea- 
lem) tUdm filitSt & ne^tes fm 

Ugùimu^ mMtmréUs vfqm im ttrtUm geat- 
rMitMm, Vit4ri$s i» temf>erélHtii fteimut , 
ttÌMmdtpmsmiis,à‘e- Ddtim 
Rem M 14.72 .xih,CdttmJds Seftemirù , 


NeirinuelUtura di Alelfandro Sedo fi 
conferma l’InuelUtura di Siilo Quarto , fi 
ereggeinDucatolaCittà di Ferrara, e fi 
creano Duchi Hercole, fuoi figli, e nepCKt 
pirfati,e volendo il Ponteficefergratiaad 
Alfonib ptimogenicod’Hercole, e marito 
di Lucretia Borgia dechiara , che Htrtàt 
Dmte vitd fdttO» Alfhdtiftu ems frimtgeni. 
tds dffeqiie Alfhtmfd decederne etidm di8$ AU 
pbt»li frimagemitus , ò" ex iffi primageitit» 
primdgeditut., ére.fittceddxt : e quella fola., 
inucllicura di Alcllàndro Sedo per figli, e 
nepoti, e non altra Inucditura fùconfer- 
mata da Paolo Terzo in virtù della con. 
cordia ,ò Capitoli fitti l’anno 1539. Tal', 
che è chiaro > che la dechiarationc , c_, 
conceflione d’AIedandro Sedo non com* 
prende altri, che Alfonfo Primo > c fuoi fi- 
gli, e nepoti ptimogeniti, deindefettode 
primogeniti, li fccondogeniti , & in defetto 
di fecondogeniti, li terzogeniti . ma non., 
trapafia la terza generatione. Perilchc li fi- 
gli di Don Celare benché defeendeffero 
pcrlinealcgitima, e naturale non pofibno 
pretenderei! Ducato di Ferrara, perche elfi 
fono nella quarta generatione, cioè prone- 
potidei Duca Alfonfo Primo . Finifeo per, 
che fupponendo U Minidro-.e non modran, 
do, che li figli di Don Gelare fianochia* 
mati, ecomprefineilehauedituredi Sido 
<^arto,ò AleiTandfo$édo,allaqaaiefi hi 
rclationeneinnueditùra fotta da Paolo III, 
liai.di Gennaro dd 133 9. non hòchc re>, 
plicare. , — > 

Comacchio. : 

I L MInidro Ducale lib^amente feri- 
uc, chelaSede Apodolteanonhà, ne 
mai bà hauuto ragione , ò preteidione di 
forte alcuna fopra la Città di Cornacchia « 
& io liberamente rifpondo elfer cosi chia- 
ro, che Cqmaccbio appanienealla Sede_jr 
Apodolica , che non pofib feufarc il Mini- 
dro, fe nò con dìre,che elfo profellà di else- 
re qualche poco informato di quedi adàri. 

Negli Atti di Stefono Secondo circa fan. 
no75z.fiieggetràli Patrimoni] di S. Pie- 
tro, 



tro,Rauenna>Comacchio>GaDrlIo, CaAet> 
lo Libcriato,e Ferrara. 

Pipino adiftanza del Pontefice ricupe- 
rò dalle mani di AAoIfo Rè de Longobardi 
i’Elàrcato di Rauèna, tolto alla Sede Apo. 
itolica» e quello circa l’anno 754. rcAituìà 
Stefeno Terzo Sommo Pontefice > con_i 
molte Città, tra quali fi legge Comacchio. 

Carlo Magno per difefa del Ponte fice.^ 
difeefe in Italia contro Dtfìderio Rè de 
Longobardi, recuperòdi nuouo TEfarcato, 
& Città reflituite à Stefano Terzo da_> 
Pipino, quali Città , detto Defderio haue.. 
ua occupate, e l’anno 774. le reftituì per la 
feconda volta ad Adriano Primo.Tià dette 
Città il connumera Comacchio. 

Ludouico Pio Imperatore l’anno 817. 
dechiara, che l'Elàrcato , con tutte le Tue 
Città appanieoe : Ila Sede Apoflolica , e trà 
quelle nomina Ferrara , Comacchio , Ga- 
nello,& afferma effer flate reflituite alla Se- 
de Apoftolica daCatlo,e Pipino,e di nuo- 
uo quelle concede: & dona à Pafcale Pri- 
mo con tutti li T erritorij , Ifole in Mare , & 
in Terra . 

Ottone Primo, e Secondo l'anno pdz. li 
z 3. di Febraro , confermano, e donano à 
Gtouanni XII, l’Efarchato diHauenna_,, 
Comaccbio,Gauello, Ferrara conTIfole in 
Mare,& in Terra . 

Henrico Imperatore Fanno 1014. con- 
fermale dona Comacchio comeibpra. 

Il medemo hanno confermato, donato, 
cdechianitó gli altri Imperatori nelli loro 
Piiuilegij,e giuramenti. 

Ottone Quarto ad Innocenzo Terzo 
Fanno 1209. 

Federico Secondo ad Innocenzo Ter- 
ao il 1 1 1 3>& Honorio Terzo 1219. 

Guglielmo ad Innocenzo Quarto, del 

ia49. 

Ridolfo à Gregorio Decimo, del 137^. 
e Nicolò Terzo del layS. 

Alberto à Bonifotio Ottano del 1303. 

Henrico Settimo à Clemente Quinto 
del 1309 1310. 

Carlo Quarto à Clemente Vl.del 1 347. 
adInnocenzoSefto i33;.&,VrbanoQuin. 
toijdS. 
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Li Preiicipi dell’Imperio parimente aC- 
formano, &confoflàno, Comacchio appar. 
tenere alla Sede Apoflolica nell'anno 1279. 
Se approuano ciò ch’era flato fetto, detto, 
e dechiaratoda Ridolfo Imperatore. 

La Sede Apoftolica, doppo molto tem- 
po, trasferì Comacchio nella Chiefaidc Ar- 
ciuefcoui di Kauenna,acciocheeff),come 
più vicini, lo gouernaffero . E Gregorio 
Quinto fù il primo, che donò Comacchio , 
che deuolueua alla Sede Apoftolica per 
morte di Adclida Imperatrice à Gisberto 
Arciuefeouo di Rauenna li a8. di Aprile 
anno fecondo del Pontificato, cioè del 
997.in circa. 

Honorio Secondo conforma à Gualtero 
Arciuefeouo di Rauenna l’anno 1125. l’E- 
farcato di Rauenna, nel quale fi comprende 
Comacchio . 

Innocenzo Secondo conférma all’Arci- 
uefcouorElarcatodi Rauennal’anno 1133. 

Honorio Terzo connumerando IcChie* 
fé, e beni, conferma àsimone Arciuefeouo 
il Contado di Comacchio con glihonori, 
c pertinenze fue li 5. Maggio 1224. 

Gregorio Nono à Teodorico Arciue- 
feouo conforma con le medeme .parole il 
C ontado di Comacchio con li Tuoi hono- 
ri, & pertinenze li 13. di Oecembre 1228. , 

AlefTandro Quarto à Filippo Atciueicor 
uo conforma il Contado di Cotnacchio li 
a.Decembre 1255. 

Siilo Quarto à Bartolomeo del titolo di 
S.CIemente Prete Cardinale Arciuefeouo 
di Rauenna, conferma il Contado di Co- 
macchio có le fue pertinen ze li a i . di Mag- 
gio * 47 *- , 

Alcune delle fodette Bolle, e Priuilegq, 
&donationi fotte da Sommi Pontcfìci lò- 
no flate anco confermate , fecondo l’antico 
ftile,da alcuni Imperatori alla Chiefa , & 
Arciuefeoui di Rauenna . 

Henrico Quarto Imperatore li 24. di 
Giugno 1063. conferma adHenrigO Atei. 
nefcouoìIContadodi Comacchio conlct 
ripe,ipefcariefue, 

Ottone Quarto conferma adVbaldo Ar- 
ciuefeouo il Contado di Comacchiocon 
le fue pefcarie,li 30. di Ottobte 1209. 

D a Fede- 
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Federico Secondo conferma à Simon c 
Arciuefcono il Contado di Comaccbio c 5 
le medeme parole del 1 120. 

Tralafcio ladonatione della Contefla^ 
Matilde, che polTcdeua il Ducato di Ferra- 
ra, & luoghi vicini ! E l’Autorità de gl’Ifto- 
rici, perche che è fi chiaro, che Comacchio 
appartiene alla Sede Apoltolica percon. 
feffione de medemi Imperatori, che non vi 
è bifogno di altra Auttorità . 

CheComacchio ( luogo in quei tempi 
de pochi habitatori,e fuochi)Iia (lato con- 
ceflb alUMarchcfi d'Elle con la Città di 
Ferrara , £ raccogliedalleBollede Sommi 
Pontefici,qualicreorno li Marcheiid’Efte, 
Vicari) di Ferrara, Contado,e diftretto,con 
le fuc pertinenze ; Imperò che Comacchio 
eradeldillretto dìFerrara, il che lìproua 
dal Priuilegio di Henrico Sello Imperato- 
re, conceflb li 12 di Febraro i t92. alla Cit- 
ta di Ferrara, nel quale dechiara , che il di- 
llretto di Ferrara arriuaal Marc,al Tartaro, 
à mezzo il Porto di Loreo , e comprende il 
Contado di Comacchio, quale nomina^ 
cfpreiTamente.concorda Gio-Battifta Pigna 
nell'Hiftotiadelii Prenciprd*Efte,efcriue , 
che Henrico Sedo aggionfe la giurifclictio. 
ne diComacchio al Territorio di Ferrar3,e 
che <)uete dechiaratione fìi confermata ^ 
dnePapiInnocentij.che feguimo;!] mede- 
do lèriue Gasparo Sardi ncil'Hidotia di 
Ferrara . 

Siaggluage , che da Duchi, e Vicarij di 
Ferrara,Comacchio, e flato trattato,come 
luogo comprefo nel diftretto di Ferrara, & 
il Cittadini Comacchiefi , come perfone 
del diftretto Ferrarefe , e fono flati gouer. 
nati con ifraedemo Statuto di Ferrara, c 
fono flati reputati , e tenuti per tali com. 
munemente. 

Li Marchefi Rainaldo,&Opizone,& al- 
tri nel Pontefìcato di Giouanni XXII. fiir,. 
no buona cagione, che li Ferrarefi fcacciaf- 
litro dalla Città gli officiali di Roberto Rè 
di Sicilia , che la gouemauano per la Sede 
Apoftolica, e fe bene li Marchefi , e Ferra- 
ren riconobbero il loro errore, c confeflbr- 
no, e grurorno,chc la Città di Ferrara, e di- 
ftretto , e Contado apparteneua alla Sede 


Apoftolica , nondimeno pododoppoli fù- 
detti Marchefi, fprezzato ii giuramento 
preflato alia Sede Apoftolica, riconobbero 
la Città, Contado,e diftretto da Lodouico 
DucadiBaiiiera eletto Rè de Romani in_* 
diicordia<códannato per heretico,e li giu- 
rorno fedeltà, con granare di Taglie , Col- 
lette , e Peli , la Città di Ferrara , Comac- 
chio. & AdrL, eli Cittadini di eflie j Perii 
che Giouanni XXII dechiarò feommunU 
cali , & heietici ii fudetti Rainaldo,& Opi- 
zone, e conccftc l'Indulgenza della Cru- 
ciata, à quei,quali combattefTero contro ii 
fudetti Marchefi d’Efle, e Cittadini di Fer- 
rara li 4.di Maggio Anno Ottauo del 132J. 

Li ij.di Ottobre i328.Rainaldo,& Opi- 
zone perle, e Nicolò lor fratello figli di 
Aldobrandino conftituimo Procuratoti 
Gafparino de Stanchi , & Albertino Abo- 
bus per comparire auanti il Sommo Pon- 
tefice Giouanni XXll. àdechiarare, chela 
Città, Diocefi, e diftretto di Ferrara con le 
fùe percincnze,apparteneuaalia Sede Ap», 
fioItca,e che effi non haueuano ragione al- 
cuna, nelle Città,Diocefe,e diftreito,e per- 
nnenze,&à domandar perdono , & affoiu- 
donedalla fcommunica>e pene, nelle quali 
erano flati condannati da clTo Pontefice, e 
conaltre fiaroledi mplntfommeflìone..' > 

Quelli Procuratori andomo in Auigno» 
ne in prefenza del Pontefice, e Sacro Col- 
legio de Cardinali , portando in fegno di 
(ontrìtionevnafune al collo, confelTorno, 
e dechiarorno,che la Città di Ferrata , Tua 
Diocefi, e diftretto apparteneuaallaChiefi 
Romana, e fupplicandopcrii perdono, & 
affolutione dalla fudetta fcommunica perii 
fiidetti Rainaldo,& OpizoneJ’ottennero da 
Giouanni XXII. li 5.di Decembre deU’aRj. 
DO 1338.&ÌI mederoo giorno il Pontefice 
conceffe alti Marchefi Kainaldo , & Opizo- 
Dc la Città di Ferrara, fno dtftretto,e Con- 
tado in Vicariato peaannidiece , e cenfo 
di fiorini diece miliv,con efpreffa conditio* 
ne,chereflituifIètoilC3ftello di Argema_- 
alla Chiefa di Rauenna,e li Caftelii, Terre; 
& altri Inochi delia Chiefà Romana , ò di 
Rauenna, ma quella InuefUtura non hebbe 
la piena cfecutione fin tanto che li 12. 

di 



di Gennaro in Bologna Opizone 

in nome Aio proprio , e diRainaldo Aio 
Fratello ratificò, & approuo, tutto quel<i 
lo, che haueuano Atto, detto,c giurato 
in Auignone li foptadetti Procuratori, c 
premile di reftituire tutti li Cafielli, Ter- 
re, e luoghi fpettanti alla Chiefa Roma- 
na, òChicù di Kauenna tra quindici gior- 
ni , doppo che li fuflcro domandati . 
Per adempimento di tutto quello haueua- 
no promelFo li MarcheA, fecero Agurtà il 
Commune di Firenze, la Città d’ Adria , la 
Città di Comacchio,e molti principali Cit- 
tadini,& Mercanti di Fenara . 

Clemente SeAo commandò a Beltrami- 
no Velcouo di BoIogna,che pigliaflè il pof- 
feflb della Cittàdi Fenara , luodiArettOjC 
Contado , e poi lo concedcAc in Vicariato 
ad Opizone, e Nicolò EAenA per nouc an- 
ni, col cenfo di fiorini diece mila , e pefo di 
tenere cento foldatià Cauallo perferuitio 
della Sede ApoAolica,& altre conditioni li 
34. di Marzo del 1344.il Vefcouo prefe U 
poflelfo della Città , Ducato,e diAretto , c 
Bando in poffeflb coAitul,e deputò ilMar- 
chefe Opizo per Vieario,quale haueuadc- 
chiaratodi non hauer giurildittione, nè ra- 
gione alcuna nella Città , diAretto, e Con- 
tado, ma folamente alcune Calè , (fi notino 
queAe parole) e Pofièflioni nella Città, di- 
firetto, c Contado , come ncUTnAromento 
Aipolato in Ferratali ip.di Luglio ij44.1e 
iigurtà furono, il Commune di Firenze, le 
Città di Modena, Adria , & la Città di Co- 
macchio, quale Città di Comacchio li 7-di 
Giugno 1344. haueua deputato fpeciale 
Procuratore à Aipplicare il Pótefice, acciò 
li concedefTe Opizone da Elle per Vicario, 
comeancohauea Atto la Cittàdi Ferrara 
li 20. del medemo mefe , & anno , e doppo 
queAe iAanze feguì ITAromento del Vica- 
riato di Ferrata, c fuo diAretto con il reale 
poflèfso, quale il Vefcouo Bcltramino traf- 
icrìinAlfonfo. 

L’altrcInucAiture fatte da Sommi Pon- 
tefici non hanno alterato A foAanza , & il 
contenuto nelle prime InueAicure,ma han- 
no prorogato il tempo , & ampliata la con- 
ceflione à vita,ò à terza generationc, con-» 
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aggiBngere,òleuare qualche cenditione , 
tra quali fi legge, che il Duca , Nt»* Cdftrd^- 
vtl noud F»rtdltU4 W* fi qud fdCid . 
finti itftruet, 

Giulio Secondo tra li capi , per 11 quali . 
Tanno 1510. feommunicò, e priuò del Ou-, 
caro di Ferrara il Duca Alfonlò, narra, che 
il Duca haueua fabticato il fale contro il 
fuo precetto in Commacchio appartenen- 
te alla Sede ApoAolica, Uche impudente- 
mente non fi arrofei di negare (fono paro- 
le della Boba ) 

L’anno i $ 1 2.U Duca Alfonfo riconoAc- 
do,& confelfando il fuo erroremel puhlico 
ConciAoro domandò perdono, &aAblu- 
tione delie pene,ccenlurcà Giulio Secon- 
do, & anco doppo la morte di Giulio à Leo- 
ne Decimo Tanno ijij. quale li feccia-, 
gratia , & effendo poi dal medemo Leone.-» 
priuato del Ducato di Ferrara fìt reinte- 
gratodaAdiianoScRojCon patto cfprcffo, 
che il Duca Alfonfii, Tuoi herediaAvccefib-, 
ri, e Vafiàlli non potertèro fabricarc il Ale 
in Cornacchie), CoBtado,c Valli, ma fola- 
mente il Sommo Pontefice, comefi legge 
ncll’IAtomcnto giurato da Alfonfo li 3o.di 
Ottobre 13 2^ 

QueAa Capitulatione di Adiiano SeAq 
fu approuata dai Deca Hercole Cotto Pao- 
lo Terzo Tanno < sjp.e t J 4 J- 

Il primo di Luglio Tanno iS47. concor- 
dorno la Camera Apoftollca , &iIDuca_f 
Hercole, che elfo Duca per anni diece po- 
tc& fabricare il Ale in nome della Camera 
à fpele proprie, & che il fale Abricato ToRq 
commune «con pagare alla medefima Ca-, 
mera A udi cinquanta mila antccipatiameB- 
te,comelegui. •" 

Fu c onftrmata la Compagnia di labrica. 
re i! Ale fotto Giulio Terzo Tanno 
Tvlttmo di Gennaro , .. 

Paolo Quarto la prorogò ad altri cinque 
anni Tvitimo di Settembre Tanno fecondo 
drllnoPonteficato, ^ > 

Pio Quarto cóccfTejChc per Tanno iS^Jt 
fi poteffe Abricatc il Ale dal Duca Alfonlo 
li i5.di Giugno I5<S4. 

PioQuinto coaccAèlamcdema licenza 
per Tanno 1 566. .j 
^ Elfeiu 
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Eflcndo fiata tnofla lite in Camera Apo< 
fiolica fopra li capitoli della conuentione 
pcriàbricare il fale, c refiitutione de’ feudi 
cinquanta mila j c rendimento de conti, fìi 
fatta tranfatione li 5. di Marzo 1584 e fu di 
nuouofiipulatojche fi doueflero ofièruarc 
li Capitoli di Adriano Setto; cioè,cfacin_. 
Comacchio non potette fare il faleil Duca 
Alfonfo Secondo,efuoi fucceflbri , mafo> 
lamente la Camera Apoftolica • 

Doppo la morte di Alfonfo , pretenden- 
do la Sede Apofiolica , che il Ducato di 
Ferrara fotte deuoluto , ne fegui tranfatio- 
ne, ò concordia li i z.di Gennaro 1598. in_« 
effecution della quale, Don Cefare d’Efte 
refiitul, e lafciò liberamente Comacchio, 
refiituendo il Ducato di Ferrara alla Sede 
Apoftolica,quale hd continuato il fuo pof- 
fettb pacifico, nè etto Don Cefare, nè il Du. 
ca Alfonfo fuo figlio , benché habbino pu- 
blicate leloroprctenfioni nelle Coramif- 
(ioni, Anicoli,& altre Scritturedianno mai 
pretefo la Cittì di Comacchio , ma fibene 
alcune vaili di Comacchio . . 

Da fodetti atti « conuentioni.dechiara- 
tioni.& Priuilegi/ retta pienamente proua- 
to,c he Comacchio appartiene alla Sede_a 
Apoftolica . 

- Mi refta di rifondere aH’oppofition del 
ldinifiro,quale primieramente dice ,chela 
Città di Comacchio dell’anno 848. fu do- 
nata da Lotario , & Ludouico Imperatore 
ad Ettorre di Efte . 

Parlando della medefima conceffione^ 
Gio:Battìfia Pigna nell’Hiftorie Efienfi rac- 
conta, che Ottone Conte di Eficli 30. di 
Maggio 834. ottenne nnuefiitura di Co- 
macchiojcon le Valli, e Marine . Leandro 
Alberto nella deferiftione dell'Italia rifèri- 
ice , che li figlioli di Caino Conte di Po- 
tiers, quali haucuano acquifiati molti Po- 
deri nel Territorio, di Ette, forno creati 
MarC'hefi di Scorfia , e di Ette l’anno 88 li 
da Carlo Gratto Imperatore , mentre pafsò 
per 'detti liiochi . Gerolamo de Rotti nel- 
i'Hifloria di Rauenna vuole, che Comac- 
tbio ft (Te donato l’anno854.ad Ottone da 
Efic,quale ftaua inFrancia. Siche il Mini- 
erò in quello fatto difc orda dal Pigna-,» 


quale profcttàhauer canato la fuaHiftbri* 
dalle Scrìtturc,& Archiui] de Prcncipì d'E- 
fte,imperòche ledcH'848. Comacchio era 
fiato donato ad Ettorre, perche nei 8 ;4.nc 
prefe Tlnuettitura ? Efe Ottone era Conte 
di Ette del 854.perehe Leandro non lo no- 
mina per Conte, ma riferifee , che li figli di 
Caino ( tra quali è Ottone ) haueuano ac- 
quiftato molti Poderi nel Territorio di 
Elle, e fumo creati Marchefi? Se in quel 
tempo fotte fiato Contedi Efte, non Io ha» 
uerebbe chiamato conquifiatore de Pode- 
ri nel Territorio di Efte . Quefta diuetfità 
in Autori moderni in vn fatto sì antiche» 
mi {prona à dire, non douerfi dar credito al 
Minifiro, fc egli non prouaciò , che dice 
perferitture legitime, ò per Hiftorici di 
quei tempi. EfiacomcfivogliaComac— 
chio era della Chiefa Romana prima deir 
l’anno 848,0 gli Imperatori tanto prima » 
quanto doppo ilfodetto tempo hanno de- 
chiarato,chc Comacchio apparteneua alla 
Chiefa Romana,& in confequenza nonha- 
uerebbonopotutodifporrc in pregiuditio 
diefla. 

Ridolfo Primo,& Carlo Quarto,da qua- 
li pretendono li Marchefi d’Efte ettereftatii 
inuefiiti di Comacchio , hanno più volte 
cófèflàto, de dechiarato per pnbliche Serie-, 
ture, che la Città di Comacchio era , & ap- 
parteneua alla Sede Apoftolica , come nè 
riferito di fopra , talmente, chenonfi puè 
far fondamento nelle pretefe Inuefiiture à 
fauore de Signori Marchefi , perche fonai 
clandeftine,e fono fiate riuocate, de annul- 
late de medemi Imperatori. > 

Secondo, che la Città di Comacchio fi 
fottopofe à Rinaldojde Obizo l’anno 132$, 
Quefio atto , bene he fotte vero , non rilie- 
ua, perche la Città non poteua in pregiudi- 
tio della Chiefa Romana fòttometterfi ài 
fodetti Marchefi. tanto piu, che in detto 
anno erano fcommunicati» decbiarati He- 
retici.e rcidilefaMaefià . In oltre la Città 
non fediede fpontaneamente à Rainaldo, 
deOpizone» ma etti l’haueuano occupata 
alcuni anni prima del 13*5. perilcheGio- 
uanni XXlI.li haueua dechiarati fcommit- 
nicati l’anno 1313. 


Ter- 



Terzo, dice, che Adriano Seftoadoprò 
U forza quando conuenne con Aifoiuo, 
che c(To Alibnfot e Tuoi fucce0bri non po. 
teifero fabricareil faJe in Comacchio , e 
foggiungc ciò apparire > perche Adriano 
leniòdi prohibirc,che Alfonfo ne Tuoi Sca-> 
ti non poteflc Abricarc ilfale , de quali la_> 
magior parte erano , e iboo delle ragioni 
dell lmpcrio . Se le gratie fi faceflero , e ri- 
(cueflèro per forzai potrebbe laTciar cor- 
rete qualche parola di vn Scrittore mal*af- 
fèttoi Adriano non merita di eflcr ofTcfo^ 
quale,nècon rattni,DCConlc patole,odefe 
Alfonfo t Adriano lece gratia ad Alfonfo » 
alToluendolo dalle cenfure, c pene , nelle^r 
quali era caduto (òtto Giulio Secondo > e 
Leone DecimoiL’inuelUdelDucatodiFcr* 
rara,& altri feudi, del quale era (lato pdua* 
to»llabiltil cenforedotto d cento ducati, 
benché {triraa fi pagafEn^o quattro mila fio- 
xini, et in. ticorupenza delia dUninutione 
delcenfo, fi coouenae, che nella Città, 
Contado, e Valle di Comacchio.ò in altro 
luogo, Territotioict dominio pollèduto ,A 
da poflcdetfi,non potefiè il Duca, &c &rc 
ilfaic.ibtto perdita del Ducato di Ferrara, 
& altri feudi li 1 7.di Ottobre i $ a a. accettò 
il Duca Alfonfo llnueilitura , 8e li Capito- 
li, ò concordia fatta in fioma dal fuo Am- 
bafeiatore , & la ratificò, & approvò li 30. 
del medem omefei dunque è &lfo> che foC, 
fe adopratala forza, perche niuno sforzava 
Alfonfo ad accettare ITnuefiitura, nè à pa- 
gare ducati cento per quattro imlaj anzi 
elfo domandò l'Inueflituta , redutionedei 
cenfo, & altre gratie , St Hcicole Secondo 
fuo fi^Q fanno 1 S3p.eoDÌcrmò la Capita* 
latlone fodetta,quàl< i fiata remprcofler- 
uata , finche fono viffutili Duchi di Fcj- 
rara . ' 

Se poi ti Statijche fotto Adriano Scilo , 
polTcdeuailDucaAlfonlò., echehoggidi 
polfiedcifianodi ragione dcUTmpetio fc ne 
pailarà in altro luogo. , •,! 

Quarto, dice, che nelle conceffioni di 
AleUandro Sedo, c Paolo Tcrzo,neUe (pia- 
li fi no minano Malfa de Lombardi , Ronca* 
della, Zepp , Scantamantcllo, Bagnaca* 
uall 0, S^nt‘A gara , c Confelice, Barbiano , 


Ciineo,eZ3gonara,iì neeComacchio,In. 
ditto euidcntifiimoi che Comacchio non.* 
fùnconofeiuto mai dalla Chiefa. Ma fc ri- 
fpoode. che nelle Inuefticure delle Città di 
Ferrara, e fuo diftrette , non fi nominano , 
ne fi c omprcndono li fodetti Callelli,e luo* 
ghi, quali tutti fono (bti concefi per fe- 
parata Inucfiitura, e dìuerfo cenfo. Impe- 
rò che Eugenio Quatto concede in Vica- 
riato ad Amorotto Condoluaieri la Mafià-, 
de Lombardi, Koncadella, Zeppe, Scanta- 
mantello , e Santa Agata con cenfo di vna 
libra di Argento li 6 . di Settembre 1437. 
Et alMarchcfe LeoacUo.!coacclTe Bagna- 
cauallo,& il Territorio di Barbiano, & &n. 
ta Agata di confenfo dell'Amorotto li 8. di 
Marzo i443.durante la fua vita. 

Nicolò Quinto confermò il Vicariato 
de fodetti Cafielli al prefiito Leonello in.* 
fua vita perii mctlemo cenfo con due Bol- 
le diucric, fpeditc li d.di Aprile tf47- <-» 
doppo la morte di Leonello conccire al 
Marchefe Boriò , e durante la fua vita con 
ilcenfodicento fiorini li 14. di Noaem- 
bre I4S0. 

pio Secondò confermò al fudeno Bor- 
io li Vicariati de fodetti CaficUi per due 
Bolle feparace li ta.di Gennaro 1459. 

Siilo Coarto conceffe ad Hercole il Vi- 
cariato di Ferrata, e fuo difiretto finoà 
terza gcneratione,con cenfo di cinque mi- 
la fionni , mille de mah titeneua per fua_* 
ptouifione li ao.di Agofto i47a.Àlmede • 
mo Hercole conceflè Bagnacauallo , Santa 
Agata,Cunio, Barbiano, e Zagonara per fi- 
gli,e nepoti con annuo cenib di cento fio- 
rini di oro li 1 9. di Settembre 1471. 

Alcllàndro Sedo racconta nella fua In- 
ieftitura,à Brettione delDucato le fodettc 
due concefioni di Ferrara, e de Cafielli, 
fette da saio Quarto, e poi erelfc la Città 
di Fqsata in Ducato , & creò Duca di Fcr-> 
rara il Marchefe Hercole, figli, encpotili 
17. di Settembre i joi. 

Nellalnuellituradi Paolo Terzoli ai.(fi 
Gennaro i$ 390100 fi nominano li Cafielli, 
nè laCittàdiComacchto, nè Modena, nè 
Regio, ma fi parla generalmente , e fi con ^ 
ccdeUDucato di ntrara, Scaltri luoghi, 

e Città 



e Città poflcdute da Hcrcole, conforme 
airinuefticuradi Àleflàndro Sedo . 

Dunque nonfipuòiàre alcuno fonda- 
mento nel fudetto inditio ponderato dal 
MinidrO) perche neirinuefìiture , ò Vica 
riati di Ferrara, Ci parla folamente della Cit- 
tà , didretto , Contado, ò Ducato, ne fono 
mai nominati li fodetti Cadclli,quali ne fo- 
no dati concclfi , nè fono comprefi nelle 
Inuediture, Vicariati , e Ducato di Fer- 
rara . 

Quinto, dice, che la Citta di Comacchio 
fece (igurtà per quelli di Ferrara , dunque 
(argomenta il Minidro ) Comacchio non-, 
era pertinenzadella Cinèdi Ferrara . L’ar- 
gomento non merita rifpoda,perchc lifud- 
diti poflbno obligarfi per i Padroni i ne dal 
fare, ò non tare la lìgurtà, fi prona la liber- 
tà, òfoggettione. 

Cotignola . 

L a Terradi Cotignola già Villa è po- 
da nel Contado d'imola , nella Pro- 
uincia di Romagna nell’Emilia , e nell’E- 
farcatodi Rauenna , Stati , e Domini) in- 
dubitati dellaChieEt Romana , per dichia- 
ratione,econiéffione di tutti gflraperato. 
ii,dequali(ìè£ittamentione, mentre lì è 
parlato di Comacchio; Laonde nefegue 
che Cotignola da di giurifdittione , e do- 
minio della Sede Apodolica, tanto più, 
che detta Terra è circondata da molti luo- 
ghi del Contadod'lmola,dc quaIicome_a 
immediatamente polTedu ti dalla SedeApo- 
ftolicanonlì può dubitare. 

E li aggiunge che Giouanni XXII. die- 
de Ikcoltà à Beltrando Cardinale Legato 
della Romagna di poterla concedere ln_« 
feudo ad Oftado della Polenta , con cenfo 
<f vn Pallio di valore di a j. lire li 29, di 
Giugno 15 ja. 

Clemente Sedo lo concede in feudoà 
Bartoluccio dglio del quondam Alberguc- 
cio de Mainardi da Bertinoro con il mede- 
limo Genio di ay. lire li 13. di Febraro 
J344, 

Giouanni XXIIL etclTe in Contado la_> 


Terra di Cotignola ,'c creò Conti di elTt_. 
Sforza de Attendoli , e Francefeo, Leone, 
Giouanni , Lorenzo , & AielTanJro fuoi fi- 
gli, & altri della Cafata de gli AntedoK ,e_, 
concedè in Vicariatoli zi.diFebraio 1411. 

Nicolò Qninto liberò la Terra , & Ha- 
bitatori di Cotignola dal pefo di pagare 
la fumantaria , ò fuoco li 9. Deccmbre_, 
1450. 

Pio Secondo vni Cunio, e Barbiano al 
Cadcllo di Cotignolacon ilcenfo di quat- 
tro oncie di argento, hauendoui per loro 
interedè confentito Borfo d'Ede figlio di 
Leonello, e Sforza Ducadi Milano li 1. di 
Ottobre 1438. 

L’anno 1371. del mefe di Nouembrcla 
Sede Apodolica podedeua Imola, e Cod- 
gnola , come Villa del Contado, e come../ 
tale fu in quel tempo deferitta nella De- 
fcrittione della Prouincia della Romagna . 

Dalle fuderte ConcefTioni fi corrobora, 
anzi prona il Dominio della Sede Apofto- 
lica nella Ter ra di Cotignola, non per altro 
nominata, che perii nomedi Sforza fàmofo 
Capitato, e Confaloniero della Chiefiu,, 
quale per molto tempo la podedette . 

Per prouare , che Cotignola non da del 
Dominio temporale della Chiefa , racconta 
il Minidro che Nicolò d’Ede comprò Co- 
tignola l’anno 1 38 1. da Giouanni lnglcfe,e 
li, Signori Polentani la diedero almedemo 
in ricompenfà, e permuta l'anno 1394. Che 
Hercole Primo nè fù inuedito dal Rè di 
Francìa,e Duca di Milano del 1472. con_. 
ratificatione del Senato di Milano fanno 
1502. & Alfonfo Primo fù inuedito l’anno 
1 5od. Ma fi rifponde che detti atti , & In- 
uediture fon’atti priuati clldedini,e fatti da 
pcrfone.che nó haueuano auttorità di farli, 
nè daedi rifulta proua alcuna contra la Se- 
de Apodolica quale prima , e doppo la fu- 
detta compra, e permuta, hà poffeduto Co- 
tignola, come di fopra fi è modrato . 

EdicocheLudouico Re di Francia, il 
Senato di Milano il primo di Ottobre 1 5 o a. 
dichiaromo,che il Duca Hercole Secon- 
do, & Alfonfo fuo Primogenito durante la 
lor vita folamente poteffero tenere in feu- 
do la Terradi Cotignola, con patto cfpref- 
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fo, thedouefiér» pagare II Cenfo confueto 
alla Chicfa Romana ; dal che lì prona che 
Cotignola appartiene alla Chieu Romana 
ptr confeflìone del Rè di Francia) Duca > e 
Senato di Milano, Hercole Secondo; & Al- 
fonfo che conceflero , e pofledemo refpet- 
tìnamente Cotignola . 

Se li Marcbeli da Elle haueaano cote- 
prato Cotignola da vnlnglelè, e Polentani} 
che occorreua pigliare rinueftitura doppo 
90. e 1 a 5, anni dal Duca dì Milano, che n 5 
vi haueua che fare ? Quello modo di ac- 
<]uillare Domini) denota mancamento di 
ragione nel ConquiRatore . Replico , che 
Giouanni Inglefc, li Polentani, Duca, e Se- 
nato di Milano, non haueuano ragione al- 
cuna in Cotignola, eferhaueircrohauuta, 
l'hauerebbono hautadependente dalla Se- 
de ApoRolica. MoRri il MinlRro il con. 
trario fé può . 

Ricorre fecondariamente al Laudo di 
Carlo Quinto , nel quale il Duca Alfonfo 
(dice egli ) fù alToluto dalle pretenlìoni , 
che haueua il Papa fopra Modena , Regio, 
Rubicra, e Cotignola: e conclude Coti. 
gnolaelTer polla neU'iRelTo grado de gli al- 
tri feudi Imperiali . Si rifponde,che il Lau - 
dodi Carlo Quinto, (lalciandoda parte le 
nullità,&ingiuRitia)non hàhautoeRètto, 
«dicommuneconfenfodcl Duca Herco- 
le, e Sede ApoRolica non è Rato efegoito: 
Anzi rinueflitura nuona di Ferrara fhc 5 - 
cefla in vigore di nuoua concordia del 
1539. & il Duca Hercole in oltrefhinue- 
flito delle ragioni , che haueua la Sede^ 
ApoRolica fopra Modena, e Regio, & altri 
luoghi daeflb poflèduti con pagare 8o.mi- 
ia fiorini, come hò detto di lopra. 

Secondariamente fi rifponde , che nel 
laudo non fi dechiara, che Cotignola non 
fullè della giurildittione ,e dominio della., 
Sede ApoRolica, ma folamcntefi aflblue 
Alibnfo dalla reflitutione di Cotignola., , 
Alodena, Regio, eRubiera,al poflèllbde 

g uati pretendeua la Sede ApoRolica di efi- 
r reintegrata, perche n’era Rata fpoglia- 
ta,e Carlo Quinto haueua promeRb diiàr. 
li rpRituire il Ridetto pofleub: le parole fo- 
polefeguenti . ^gaatiimvtn ddrefltUitié~ 


dim CimùMiim ìttttidd, Sefffidfiri RmìfrU 
t*m frii ftrtiteiuf/, fUfMfd Cdfifi Cuigdold 
ftr frsfdtMm frtUdfdm^érfttii- 

■ um, dicimms frdftìmm Alfhtnfmmdbfiktn-. 
dumfmìfrtmturn db/Uaimiis/^c^ 

Argenta . 

L a Terra di Argenta appartiene alla., 
Chiefa di Rauenna perconcefnone.^ 
de Sommi Pontefici, & Imperatori . 

’ Federico Primo conferma', e concede i 
Guidone Arciuefcoiio di Rauenna il Con- 
tado d’ Argenta li i 7.d’Aprile 1161. 

Henrico SeRo à Guglielmo li z8.di No- 
uembreii9(. 1. ■ 

, Ottone QÌu^arto ad Vbaldo fi jo. di Ot- 
tobre 1 209. 

Federico Secondo àSimone li 5, ifOt- 
tobreiaao. 

' Honorio Terzo à Simeone. 

Gregorio Nono à Teodorico li p.di De- 
cembre 1218. 

Aleflàndro Quarto à Filippo li ao. di 
Decembre layj. 

SiRo Qu^arto à Bartolomeo Rouerella., 
del titolo di S Clemente Prete Cardinale 
li aa.di Maggio 1471. 

Ritrouandofì la Chiefa di Rauenna in 3 
pacifico poflieRbd’ Argenta, ne fh fpoglia- 
ta da Alone , e Francefeo Marchefi daERe 
nel Pontificato diBoniiàtio Ottano, quale 
commandò a' Ridetti, che la reRituiuèro, 
come fecero doppo molte fculè,e fh confe- 
^ata ì Penfardo , e Manetto Pulci deputa, 
ti dalla Sede ApoRolica, quali del 1101. 
refero li conti delFentrate rifeofle nella fu- 
detta Terra di Argenta . 

Sotto Benedetto XI. Azone , e France- 
feo occuporno di nuouo Argenta , fumo 
moniti.e citati fono pena di feommunica » 
epriuatione de feudi à reRituirla , come.., 
promiferodiiàre, che perciòil Pontefice 
ordinò al Vefeouo di Fermo , che gli aflbl - 
ueRc dalie pene , e cenfure li 2 $. di Mag- 
gio 1304. 

Giouanni XXII. fcrifie alla Republica., 
di V cnetia,che cuftodiua Argenu , perche 
E non 



non veni^ fit mtrtò de-Mfnici > la cor&. 
f nafle ad Americo Retrotr delia Romagna 
Ti ij. di Gennaro 13 aa. 

Rainaldo,& Opizoneoceu porno perla.» 
terza velia Argenta, ma sforzati Ja t«Ri- 
tuirno à Bertrando Vefcouo Oftienfc Lega- 
to della Sede Apoftolica , come per Iftro- 
mentoli la.di Gennaro tjja. conobligo 
di reftituire li beni mobili, che erano in Ar- 
geno,e li frutti efatti. ^ 

Pecla quarta volta Lotto Clem£te Sefioil 
Marchtfi Opizo, Nicolò, e Rainaldo,occur 
pohio Argcnta,e poi parimente forzati la.» 
leftiuiiraoi coofc&ndo erplicitamente»cbe 
il dominio, c propiietà, e giurìfdittione ap- 
pktcdeuaalla Chiefadi Rauenna, come fi 
legge nella Bolla delli 7. di Aprile 1 344, 
ni^qualiefianfiiia.cheliMarchefì dpuef. 
fero pagare fiorini 7100. all’ AiciucfcoUo 
prf llirjatu d‘ Argentale che doueffeto real- 
mente reftituire , e confegnarc la Terra , e 
confegnata.che £ufle,rArtiuefcouo lad^ 
uelTe concedere in locationc per anni fei, 
con tifpofta annua de fiorini due mila, per 
ilcbehatiendo li Marchefi giurato di.of- 
feruare ciò, che eia ftabilitodal Pontefice , 
liffrcoocefiTada Nicolò Arci uefeouo la.. 
Tbrra d’ Argenta mafiitto per anni fei . 

L’anno 1 3 48 Ji 1 3. di Settembre Porta- 
nerio Arciuefeouo coDcefTc Argenta ad 
Opizone per altri fei anni . 

11 roedemo Arciuefeouo li 4. di Gennar 
ro r;5i. coneeflc di nuouo Argenta ad 
Qpizonc per fc, e fuoi figli per diece anni , 
e la conccfCone fu confirmata da Clemen- 
te ScftolÌ7.Nouembre. 

L’anno ij94.delmefe di Giugno Cof- 
rauo Amminiflratore della Chiefa di Ra- 
uenna ,locò à Nicolò Mnrcbefed’EAe Ar- 
genta per l’aSitto di a. mila fioiini . 

Giouanni XXIII. donò tutti gli affitti, c 
cenfìdouutiallaChiriàdiRauenna, cnon 
paguili lo.diDccembrc 1410. 

Tomafo de Porondoli Arciuefeouo li- 
a^.dl Maggio X4s i.creó,e coftitu ì per Vi-, 
cario d'Atgenta il Marchefe Nicolò d'Efte. 

Bartolomeo Koucrella rinouò, ediedeil 
m edefìmo V icatiatpà Lonelio figlio di Ni- 
colò li 1 4. di Settembre 1 447. 


FiliatioRoaertllafinquòU Vicariare ad 
Ho-cole Duca di Ferrara,e concordò fopra 
gii affittite cenCdecorfi non pagati li 17. di 
Maggio i»f87. effendo ridotto il cenfo aul 
vn Rocchetto di diecc ducati d’oro. Motto 
HercoleconcelTc Argentainfeudo ad Al- 
fonfo Primo figlio del fudetto Hercule ii 
4-di.Agofto 1 5Ó7 

Benedetto de gli Accolti del titolo di S. 
Eufebio Prete Cardinale,confirmòad Het- 
cole Secondo, figlio di Alfonfo Primo, il 
feudo d' Argenta, c conceflc perii fuoi figli 
legitimi folamente dcfccodcnti mafchii li 
iS.diPebraro i$3d. ' 

Da quello breue Compendio de conceC- 
fìoDÌ,e priuilegiifipnouacbivainentcì che 
Carlo Coarto non baueua che fare in Ar- 
genta, e cheli Marchefi d’Efte haueuano 
haute inafStto la Terra, d’ Argenta dalla.» 
Chiefa di Rauenna auanti Carlo Quarto, de 
in confeguenza il Miniftro per errore affer- 
ma , che per la prima vòlta li Marchefi ot- 
tennero Argenta da Carlo Quarto . ) 

Si nega, che li figli naturali fiano chia- 
mati nella conceflione di Argema,Lugo,e 
San PotitOjperche i’Iaueftiture vltime fèu- 
daii fono chiare , & in effe fi chiamano li 
figli legitimi , e naturali folamente defccn- 
denti niafclii ,e nonaltrimentc li naturali. 

E fc bene nella conceffione del 14a1.il> 
difetto di mafchij fiif|io chiamati li natu- 
rali quella era riftretti alla vita de figli na- 
turali di Nicolò , e coivclfi fpirauala conr 
ceflione, oltre che la Chiefa di Rauenna.» 
pretende, che la fudetta conceffione fia in- 
uafida . 

La Villa Pacciana, ò Facciola fu data al? 
la Chiefa di Rauenna in ricompenfa del cè- 
fo, o affitto di z. mila fiorini, che fi pagaua- 
no per Argenta, nè era luogo aiiareftitu^ 
rione, benché Argenta deuolueffe alla Men- 
faArcìuefcouale,ò Sede Apoftolica. 

Non farò in quella parte più longo, per- 
che mi balla haucr moftrato, che gl’Impc- 
ratorì non hanno che fare in Argenta,e che 
fe il Sig.Duca viuente pretende Argenta, ò 
la Pacciana, quale come Villa giurifditio* 
naie è comprelà nel Ducato di Ferrara , po-l 
tri ordinare fi profegu ifea la lite, Scc. — j 

Lugo» 



Lugo,eS.Potito. 

L a Terra di Lugo già Villa, e la Villa di 
S.Potito fon iuo^i della Rotnagna_> 
dependenci dalia Chiefa di Rauenn^ , la^ 
<]uale, come anco la Chiefa Romana gli 
]ià alienati in diuetfi tempi con diuerfì 
patti, e conditioni . Gli Arciucfc^ui di 
Rauenna gli hanno conceflì in Vicariato, 
& in feudo del 1431. 1447. & 1507. 
1536. Enelle due vltime InucRiture feu- 
dali lì concedono ad Alfbnfo Primo, & 
Herc ole Secondo frtfrh fliis Itgitimis t/ut- 
tMm defctndeutikts nM/?«///.Aldrandro Se- 
fio il i.Decembre t ;oi.Il concelTeadHer- 
cole yf, filits tCr btredihtts , ó" ficee f tri- 

iut ìh perpetaum , e cjueRe fono nnucilitu- 
re più moderne , alcuna de quali è Hata im- 
pugnatacomeinualida da gli Arciuefeoui 
prò tempore , ma prefuppofta la validità di 
clTe,èchiaro, che in effe non fono chiama- 
ti li figli naturali, quali anco fono efclufi dal 
lus coramune,e Bolle di Pio Qu^arto, e Pio 
Quinto contro gli illegitimi . Simili pre- 
tenlìoni de Duchi di Ferrara in altri tempi 
fono (late regettatc con longhe Scritture 
dagli Auocati della Chiefa di Rauenna. 
Però taccio, &c. 

Cento , e Piene . 

L e Terre di Cento,ela Pieuedifmem- 
brate dalla Chiefa di Bologna da Boni- 
fatio Nono l’anno 7392. c Giouàni XXIII. 
in tempo di Scifme , furono redituite da 
Martino Quinto, Calillo Terzo, e Pio Se- 
condo . Piacque ad Alefiàndro Sello con 
Toccalione del Parentado difmembrarle di 
nuouo dalla Chiefa di Bologna, per conce- 
derle ad Hcrcole Padre di Alfonfo , Marito 
diLucretia Borgia, come fece li iS.di Gen- 
naro ijoa-per fc, figli, & heredi, e fuccef- 
fori in perpetuo . 

Gio.Stefimodcl titolo de SS. Sergio , e 
Bacco Prete Cardinale Vefcouo di Bolo- 
gna, pretendendo, che la difmembratione 
fulTc inualìda, molfe lice contro Hcrcole, e 


la profegui contro Alfonfo, e doppo alcuni 
atti giuditiali lì venne ad vna tranfatione, 
nella quale fu concordato , cheti Vefcouo 
doueUeinuellire iure feudi il Duca Alfon- 
fo per fe, figli, e defeendenti fuoi mafchij 
legitimi,c naturali folamente , c mancando 
quefti,per li fratelli di elfo Duca, e fuoi fi- 
gli, e defeendenti mafchij legitimi, e natu- 
rali folamente , e che il Duca Alfonfo in ri- 
compenlà della difmembratione , c frutti 
efatti dafle, e confraoafle alla Chiefa di Bo- 
logna alcune pofleffioni nel Territorio dt 
Carpi , & vn Palazzo con alcune altre en- 
trate.La Tranlàtione fu cófermatada Giu- 
lio Secondo li 3. tTAprile l’anno quinto 
del Pontificato, ma le Bolle furono fpedite 
lòtto Leone Decimo. '■ 

Nellcfudetteconceflìoni fono chiamati 
K figli legitimi, e natnrali,& in conlèguen- 
za fono ^clulì li natucafi . Conobbe qncllia' 
verità Don Cdàre,ch'r però nel primo ca-< 
pitoio delkconétmdktEatmfittr'pMiàifea,: 
rilalTareil polfclTodi Cento, e della Piéite, 
come rilafsò realmente alla Sede Anollo- 


lica . 

Non olla , che Cento, e Piene fono flati 
dati in V icariato differente af&i dalle rego- 
le del feudo, e confequentementc li figli le- 
gitimatifqoale era Alfonfo Padre di Domj. 
Cefare)polTono fuccedere;perche & negar 
che Cento, e Pieue lì.ino flati dati in V ica- 


riato, leggali la Tranlàtione fudetta , nella 
qnalelì legge. Per tradititatm Àauli iare 
feadintkilis'^ btmtrifiei iaaefiiat» e prefup- 
pollo, che Cento, e Pieue fulTero fiati có-, 
celli in Vicariato ,dico , che nel Vicariato 
nonpolTonofuccederegli illegitimi , per- 
che le conceflioni fatte dalla Chielà debe-^ 
ni Ecciefìaftici non comprendono li natu- 
rali, per difpolìtione del lus comraunc, C' 
fudetteConllitutioni di Pio Quarto, ePio 
Quinto contro gli illegitimi. ' . 

In quanto alla rellitutione delle poflef- 
(ìoni,che fi pretendono,rifpondo,che mol- 
te polfelììoni fumo date alla Chiefa di Ra- 
uenna in ricompenlà , e fodisfàttione dc_* 
frutti, che Hercole , & Alfonfo haneuana 
prefi in Cento, e nella Pieue, e per il con- 
ienfo,cheil Vefcouo daua alladìfmembra- 
E 2 rione. 
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tioDC, e che qucllcdc quali Sparla Dtlla-> 
Concordia Faentina al cap. 8. il douenano 
refticuire>cio^ le Poflcfiìoni delle Lame nel 
Car pigiano . 

Ho fin'hora rì^oAo alk pretcnfloni de 
Beni fendali ginrildmonali, de quali perno 
efleiii trattato nelle dilpute.edubij difeuf- 
fi aitanti gii Eminentifs. Cardinali I patena 
conveniente dare al publico qualche no-» 
titia delle buone ragioni della Sede Apo- 
ftolica, per ributtare quelle» che perii Sig, 
^ Duca di Modena fono Hate pubiicate>&c. 

Beni Allodiali. 

S opra la pertinenza de Beni Aiiodiali , 
cioè k imggior parte deile Valli di Co- 
macchio > & Utri beni (labili fpecificati ne 
gii articoli dad per pane del Sig. Duca > e 
prodotti li ad. di Nouembre lóto. Ibno 
Hate fitte molte Informaiioni dagli Auo^ 
cati drfl’vnajcdeiraltra parte ,& io potrei 
quelle ttafcriuerc.» ma per non tediare il 
Lettore, lafcierò, che gli Auocati efeteiti- 
no il lor talento. 

Non poflo però fé non marauìglìarmi del 
MiniHro,cbe fi liguri àfuo modo U (atto, e 
(criuanonelTerui dub>o alcuno, rifpctto 
ad alcuni beni preted dal Duca,e che non- 
dimeno quelli non fi vogliono rcHituire, ò 
rilaflarc fono preteHoichc fi debba afpetta- 
reladecifione di tutti li punti introdotti in 
giuditio , £ poi cfclama , e dice elTcre ini» 
quitìmanifcHa ritardare refecntìone de», 
prctenfioni liquide , e chiare per le non li» 
quideseiorbide . Ricordaròai Minitlroef 
fer Hati ekroinati molti teHimonij (opra li 
beni Allodiali, che pretende il Sig. Duca, c 
prodotti molti IHromeotijeircrncceHkrio, 
che fi difeutino le prouc dell'vna , c dclfal» 
tra parte; Dico non elTer mai Hato'decifo, ò 
rifoluto.cbcli beni > ò parte di eflì fpeteino 
al Duca, ò Camera ApoHolica, che però fi 
poteuano lafciare le parole d'iniquità . e_j 
defendere le prctenfioni del Aio Signore 
con le ragioni,ò verità del (atto . 

Si lamenta in oltre il MiniHro, che fono 
occupati al Duca molti edifitii,Otti, Giar- 


dini , c Bofehi, efetti tutti referuati nella 
Capirulationcdi Faenza; Ma non fpecifi- 
candofi gli Giardini, Orti, Borchi,& edifi- 
ci) , mi conuien credere , che quefti effetti 
fiano beni AllodiaA pretefi dal Duca, oltre 
li nominati ncUaConcordia ela(ciati,ecó- 
fegoatiàDon Cefare ;cbefcli fudetti be- 
ni,& effetti fulTero nominati nella Concor- 
dia, il MiniHro non gli haucrebbe taciuti , 
che però cautelatamente parlando de gii 
edifitij , Bofcbi.e giardini , li chiama efictti 
riremati nella Concordia ; Eflèndo cbia. 
rO) che Don Cefare rcHòin poffeifo de tut- 
ti li beni ipccificatineUa Concordia , e ne 
poifiede alcuni pretefi dalk Camera Apo-^ 
Hoiica, tra quali fono li Pakzai delkCor» 
te vecchia > e noua in Ferrara , c Terreni , 
Prati, e (èluc nella Meiok. 

Pretende li megliotamcnti fatti Ai ori , c 
dentro Ferrara ne gliEdtfiti),Caui,& arg{. 
ni ; Ma quefli non li può giuHamente pre- 
tendere , perche nelle prime InueHitureft 
legge ciprcflamcntc il patto, che non fi pof- 
fino domandare le rpeie fatte , ò da finii in 
edititi), reparationi, e refettioni,òin qual fi 
foglia altro modo, e qucHo patto s’intende 
reperito nelle rcnouationi dcirinueftiture 
fuffcquenti, perche non è fiato detto il 
contrario , 

Secondariamente dico, cheSifioQuar- 
to , & AlelTandro Sefio in ricompenfa de 
meglioramenti fetti nelle muraglie,repara- 
tioni,e bonifìcationi,perfettione,e confcr- 
uatione credè in Ducato Ferrara conle _7 
prcrogatiue conccffcà gli altri Duchi, Io 
concede per Alfonfo .figli , e nepoti , & il 
cenfo di cinqnemik fiorini pei Ferrara , e 
di cento fiorini per l'altriCaftelli, loridulTc 
à cento fiorini folamente da pagarli da Al- 
fonfo Secondo, e Tuo primogenito, come fi 
legge neli’Inuefiitura li i8. di Settembre.., 
1501. ma ìnqueHe , e ncU'altre ragioni mi 
riporto alle Scritture de gli Auocati , per- 
che ogni pretefo roe^ipramento richiede, 
rà particolare Scrittura, &à me bafiaha- 
uerc rifpoHo generalmente ad vna pretcn» 
fione gcneklc . 

Per figlilo deU'IngiuHitie ( cosi parla il 
minHro)fi'kmcntacflèr Hate conièriteal. 

i'Emi- 


rEminentJ&inio Sig.Cardinale Barberino il 
lulpatronato della Badia della Pompoià , e 
quello della Pieuc contro la Capitulatiocc 
FacnrìDa,nella qualefi difpone .cien>»4»- 
gtt d Dcn Ceftrt,c frn htrtdt il iK/fMtrniM» 
dell* PnfafinTMdtlU fmftftt* ^tUddtlU 
fituedi BtndtH». 

Don Celare per afficurarli, che il pretefo 
lufpatronato delia Prepolitura della Pum> 
pofa, e quello della Pieue di Bondcno non 
pafTalTc nella Sede Apoilolica jflieme con 
il poffclTo del Ducato di Ferrara , cercòdi 
llabilire quefto punto, come fece nel y.ca- 
pttolo della Concordia, & il Sommo Pon- 
tefice come tapprclèBtante la perfona de 
Duchi di Ferrara , quali pretendeuano il 
lufpatronato di detta Prepofitura lì con- 
tentò di non acquillare con il polfelTo del 
Ducato, il polièlib, ò lus , che hauelTero li 
Duchi nel lufpatronato , ma che nmanelfe 
à D.Celare,e fuoi heredi . 

In virthdunque della Concordia Faen- 
tina ritenne Don Cefinc il pretefo lufpa* 
tronato in quel fiato pero, nel quale & ri- 
trouaua, perche non lùrodo alterate 1«_, 
qnalità,òconditioni dieflb, cioclèilluf. 
patronato era acquifiato per fondatione,ò 
dotatione; limafe come acquifiato per fon- 
datione,edotatione : Se era acquifiato per 
priuilegio rimale come acquifiato per pri- 
uilegio: Se lì prrfumcua acquifiato per 
vfurpatione, rimafe con quella qualità ; in 
modo tale , che Don Cewe non acquifiò 
rifpetto al lufpatronato magiori ragioni di 
quelle hauelTc auanti la concordia, né per- 
le quelle , che haueua del Igfpatronato . 
Hota elfendo vacatala Prepofitura, & Ar- 
c i pretato di Bondeno N o Uro Signore li c 5 - 
ferl, come vacati in Curia con lefolite 
claufule , e derogatiooi , cheli mettono à 
fauorc degli Eminentiflimi Cardinali; Pre- 
tefe il Sig.Duca di Modena, che fi douelTe- 
rodareàfuanominatione; Fu perciò difpu- 
tataia-caufa in Rotali 1 5.di Deccbre lóif. 
auanti Monfignor Remboldo , e li ad. Giu- 
gno léag- auanti Monfignor Coccino De- 
cano, e fu reioluto , chela Dataria haueua^ 
potuto dare il Bene fitio , e eh e non fi pro- 
uaua.che li Duchi di Ferrara hauelTcro ac. 
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quifiato lu fpatronato per fondarione,dota- 
rione, ò per altro iitolo,e che però fi prefu- 
meua vuirpato.Incorroboratione della ri. 
folutione della Rota,dico,CheGio. XXII. 
doppo l’occupationc di Ferrara,cioè l’anno 
132 dechiaròOpizone, e RainaldoMar- 
ebefi d'Efie,rei di leià Maefià,e fcómunica- 
ti per hauer’occupatoFerrara, Argenta,e le 
Viile,Tcrre,& entrate, e ValTalli del Mona- 
fiero della Pompofa,e della Yangadiccia,& 
altri,a’ quali promifero neil'alToiu rione re- 
fiituire il tolto, c fedi sfare de danni. In ol- 
tre foggiungo, che eflendo vacata la Pre- 
poli tura per morte del Cardinale Ippolito 
fiatellodel Duca AUbnfo Primo, Leone 
Decimo la conferì ai Cardinale Vrlino; & 
ai Duca di Ferrara , che fi lamentò di detta 
Collatione, fù rifpofto , che la Prepofitura 
non era fiata fondata, nè don ta da gii Efié- 
fi,ma feparata, e difmembrata dali'anticbifi. 
lima Abbatta della Pompofa per poterlo-, 
vrurpare, come rilegge nella rifpofta data 
airinuettiua del Duca Alfonfo c ontro Leo- 
ne Decimo ; Dal che fi raccoglie efler ben 
fondata la relblurione Rotale, che il lufpa- 
tronato fiprefume acquifiato per vfurpa- 
tione, fin tanto che non fi ptoui il contro- 
rio, 

Doppo hauer rapprefentato le preten- 
fioni del Sig.Duca di Modena, fi slbrzail 
Miniftro d'impugnare la Concordia Faen- 
tina dal Don Celare rarificata, e giurata, 
e dice elTcr'innaiida , perche fìi fetta per 
forza d’armi temporali,e fpirituali . 

Secondo. Perche durante l’vltimo pun- 
to della Capitulatione DonCelàrefi prote- 
fiòicbe quanto haneoafitno, e fulTeperfore 
fopra l’accordo dello fiato di Ferrara, rutto 
era contro la fua volontà . 

Terzo. Che la Tranlàtione non può pre- 
giudicare ad Alfonfo , &al Duca viuente 
mafiimehauendol’vno , e l’altro latto fo- 
lenne protefiatione di non acconlentire ad 
alcun capo della Concordia , 

Quarto. Perche il Pontefice nonThioC 
feruata per la liia parte,e rinolTeruanzacó- 
fifte in due capi; Primo, perche il Cardina- 
le Pietro Aldobrandino entrò in Ferrata 
prima del tempo conuenuto.che era li 19. 

di 


dì Gennaro 1 598.Sccondo,pcrche il Pon- 
tefice bàleuato il lufpatronato della Pom- 
pola,e Bondeno alti Prencipid'Efte, quale 
rimafe ad effì in vigore della Concordia. 

Quinto, Perche fu riiaflàco il pofrcfTojina 
non la proprietà , & in confeguenza alla 
Cafad'Efle.rcflanoralue le ragioni foprala 
Proprietà 

Al primo fi rifponde, che Don Celare fìi 
monito, e citato à dedurre le lue ragioni 
auaoti il fiiprenlo Signore, ò Giudice de. 
putato^ li furono aflegnati lì termini com- 
petenti , ma egli in vece di comparire, ò 
mandare il Procuratore, prefe l’ Armi, e co- 
minciò à fare nu otte forti fìcationi : Laonde 
doppoeflerlcorfi li tehnini aflegnati. Fìi 
data contro effò Duòa lafentenza per efe- 
cutione della quale furono adoprate l’Ar- 
mi fpiritualiiC tcmporali:Duoquenon può 
dire il Miniflro , che la Concordia fia fiata 
filtra per la fola forza deirarmi, già che Tar- 
mi erano aufiliari , e per i'efecutione della 
giuftitia,eDonCefareacquiftò , conia-, 
Concordia , moine gratie, e Beni quali ha- 
uena perfi per viadclla giufiitia,fe non luf- 
fe feguita la Concordia, & in fimili termini 
non hanno luogo leleggi,quali prohibifeo- 
no,& annullano gli atti fatti per forza . 

Al fecondo fi rifponde, chele protefie 
occulte , e clandefiine non fono dì alcun-, 
valore, mentre nell’atto fuflequente fi rc- 
nuntia à tuttelecofe precedenti , che pof> 
fono impedire Tatto come è feguito nel- 
Tlfirumento della concordia ; In oltre ri- 
fpondo, che non fuflraga , ò gioua al Duca 
la protefta, perche doppo alcuni giorni hà 
ratificatola Concordia, e fi èferuitodief- 
fa. Primo in domandare Taflblutione, e 
perdono dalle cenfure , e pene , e la refiitu- 
tione nel Stato primiero: Secondo colti- 
tenere molti beni , che fcnzala concordia 
non li farebbe fiato permeflb , che li rite- 
nefle. Terzo col pigliare i j.mila Tacchi di 
falcogn’anno à prezzo viliffimo nelle Sa-, 
line di Ceruia . C^rto. In domandare , & 
ottenei-c ogn’anno la Tratta de grani, e Tc- 
ftiattione , & alienatione de gli altri frutti 
fcnz’alcun p.-igamcnto. Per quinto aggiun- 
go, che il Duca doppo dodici anni, cioè li 


26. di Nouembre iSio. riproduflejie gli 
atti delia caufa la concordia Faentina con. 
tro il Commiffario della Camera, & in vir- 
tù di efla concordia domandò la refiitutio- 
nedemolri beni, che pretendeua fuflero 
comprefi in detta concordia . Da tanti atti 
fatti da Don Celare, e continuati fin che- 
egli vifle s'intende approuata , ratificata, e 
confirmatala concordia, non ofiante qual- 
fiuoglia protefia, dalla quale con gli atti có. 
trarij egli hà receduto. ^ 

Al terzo fi rifponde , che il Duca Alfon- 
fo , & il Duca Francclco hanno approuato 
la Concordia, come heredidi Don Celare, 
pofledcndo,e. godendo molti beni di Don 
Celare, & hanno ogaanno domandata la.. 
Tratta de Grani in virtòdella Concordia., 
Faentina ; Hanno prefo il Tale in Ceruia al 
prezzo fiabilito nella medema Concordia. 
In oltre dico, che ne Alfonfo, nè il Sig.Du- 
caviuente hanno, ragione alcuna ne beni 
giurifditionali, ò fèudafi , perche defeendo- 
no da linea illegitima, quale non è chiama- 
ta, anzi è cfclufanelTInuefiiturc, e perchefe 
benedefeendeflero per linea lcgitima,e na- 
turale non fono comprefi nclTlnuefiiture 
di Siilo Coarto, Aleflàndro Scilo , quali fi- 
niuano,c Ipirauano nella peifona di Alfon- 
fo Secondo, vltimo Duca di Ferrara . 

Al quarto fi rifponde , che Don Celare 
partì di Ferrara li 28 di Gennaro 1 598. & 
il Cardinale Pietro Aldobrandino vi entrò 
il giorno feguente, giorno conuenutonel 
13. capitolo della Concordia. La Badia del- 
la Pompofa,ò Prepofitura , e Piene non fo- 
no fiate leuate alli Prencipi d’Elle, come fi 
figura il Miniflro, nèil Pontefice hà tolto 
ius alcuno, che li Prencipi vi haueflero, ò 
habbino; ma hà conferito TArcipretato , 
c Prepofitura , come Benefitij vacati in_. 
Curia, che la Dataria fuole conferire con 
lederogationi.chefi vlànoin limili calli Si 
che errali Miniflro, mètre dice che il Pon- 
tefice in mille modi (quali non fi ciprimo - 
no)hà contrauenuto alla Capitulatione . 

Al quinto fi rifponde , che Don Celare 
rilafsòil pofleflb, e domìnio del Ducato di 
Ferrara ,& altri luoghi alla Sede Apofioli- 
ca padrona diretta . Se il Sig. Duca di Mo- 
dena 



dfna viiicntc pretende 1» proprietà, doue- 
ràdechiarare «n che cola confida q^eft.i 
proprietà, e de quai Beni fia,e potrà fare le 
fue iftanzc, già chefin’horanè egli , nè li 
iiioi Antenati Khan fatta. 

Per condimento delie ragioni, dice il 
Miniftro cflet vano afpettare giufUtia fo- 
pra flati cosi grandi, mentre è fiato impof- 
libilediconfeguirlain interelfi minori; £ 
che il Duca di Modena diffida , perche à 
Pompeo Gaftelli Notato della Caufaitu^ 
Ferrara fono fiati Icuati roriginali prodotti 
dal Duca. A me pare, che il Minifiro fi la- 
menti ì tortOiliTjperò che per parte del Du- 
ca non fono fiate compite le prone in virtù 
delle lettere Remiflbriall per Ferrara > nè 
q ueile proueiche erano fatte fono fiate mai 
trafporratein Roma auantili Giudici della 
caufa, nè meno fono fiate difcullè le depo- 
lìtioni de Tefiimonij fopra beni Allodiali, 
nè profeguìto il giuditio ; Se li Minifirldel 
Duca non hanno filtra la toro ifianza» non 
fi deuono lamentare, ò marauigliare fr il 
giuditio non fia terminato . 

E per quanto appartiene alla prima cau- 
fa della diffidenza,dico, che Gerolamo No- 
bili Notato della caufa, elTcndò morto al- 
cun’annifà in Fcrrara,prctcfero gli fuoihe. 
redi del Defonto,per altro inhabili,riienere 
le Scritture di Gerolamo . 11 Collegiode 
Notati di Ferrara replicaua,chc le Scritture 
ù doueuano cólernare,c ritenere dalCoIle- 
gio. Alcune perfone particolari domanda- 
nano griftruroenti, c Scritture concernen- 
ti li loro particolari interefiS, L'Eminentifs^ 
Sig Cardinale Legato vditc le parti, & an. 
coilComfflUIàrtodiFerrara decretò, che 


fé ne faceffe Inueritàrio, cfl figillaflcro, e 
metteficro in luogo feparato, come il tutto 
fitefeguitOjConforine fidifponenel Statu- 
to di Ferrara lib.1z.cap.30. Mandi il Mini- 
filo in Ferrara, faccia la Tua ifianza,e troua- 
rà,che le Scritture fi conferuano legalmen- 
te perferuitio puhIico,nc fono fiate Icuate 
àPompeoCaftclli; Siche in quella parte 
non vi c altra cofa di diffidenza, fenon_< 
quella, che nafcedalla propria volontà. 

Per f econda caufa di dilfidenu, fi dice, 
CheNoftro Signore Vrbano Ottauoauan- 
ti di promouerc al Cardinalato rEmincn- 
tilsimo Sig. Cardinale Rinaldo da Efie Rab- 
bia prouato di afiringere,& obligarc il Du- 
ca à non profeguirela caufa ciuile, durante 
il fuQ Pontefìcato . Maquefia è vn’inuen- 
tione del Miniftro.L’Imperatorc fece iftan- 
za, e pregò Sua Santità , per il Cardinalato 
dell’Eminentifa.Rinalda ,doppo efièrfeorfi 
i.S..aD0i in circa del PoLtuificato i In così 
gran tempo USignori Duchi di Moden.’u 
non hanno citato , nè fiuto altro Atto per 
profeguire la caufa i fi come non l'hanno 
farro doppo la fudetta iftanza dell'lmpera- 
core , Dunque il Pontefice non haueua oc- 
cafionedtftringcre , & obligarc il Duca à 
non profeguire la caufa fopra la rcintegra- 
uone de beni Allodiali, , c molto meno fo- 
pta de gliStatijò beni giurìditioiuU , fopra 
quali li Duchi non hanno cominciata la li- 
ce sMacomc hò detto quefta c vn'inucn- 
tionc; La caulà è Cardinalitia , e li Giudici 
fi eleggono con fodisfiittione dellaParttJi 
E Noifoo Signore hà Tempre fàttoammini- 
ftrargittfiitiaàchii'hàdomaDdata,&c. . 
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RISPOSTA 


Al Rilìretto delle Ragioni che la Serenifsima 
Cafa di Elle hà colla Camera 
Apoftolica . 



• E 1 Mefe di Gennaro deH'aQ» 
no 1 tf4j.fìIpublicato in Ve~ 
neriavn manifefto, ò infor. 
matione per infìnuare à quei 
Clarifiinai Senatori le ragio* 
ni>chc il Sereniffimo Duca di Modena pre> 
tendeua di hauere fopra la Città , e Ducato 
di Ferrara , & altre T erre > Caftelli • Valli di 
Comacchio, e beni allodiali. 

Piacque alia Santità diNoIlro Signore 
Vrb ANO Ottano > che fi rifpondefle aH’in. 
forinatione fudetta con raccontare il nudo 
(attO)lafciando, per quanto fi poteua da_> 
parte,le difpute de gli Auocati fatte auanti 
gliEminentifliini Signori Cardinali Gjudi'^ 
ci della caulà, acciò chiunque legelTc, re< 
fiafic informato della verità deirhiftoria. 

Publicata la rìfpofta>fi viddenel mefe di 
Marzo vn’altra Informatìonc del Sereniffi- 
mo Duca di Modena in forma di memoria- 
le, diretta alla Santità di Noftro Signore , e 
fieiacon prudente maturità di parole, che_< 
tolgono l’acetbitàda quelle, che fi legeuano 
nella prima Scrittura . 

Al fiidetto memoriale per parte della Re* 
uerenda Camera Apofiolica non è fiato ri- 
ipofio , perche contenendo in foftanza li 
medemi motiui (fé bene non tutti)regifiratì 
nella prima infbrmationc, non vieta, cht-^ 
replicare di vantaggio . 

Nel prefente Mefe di Settembre è fiato 
publicato vn librointitolato; Rifiretto del- 
le ragioni, chelaSereniffima Cafa di Elle 
hà colla Camera Apofiolica compilato con 
otcafione di replicare alla Rifpofia di Ro- 

ID4_( • 

In quella replica dal foglio 31; parla l'Au- 
tore del Ducato di Ferrara, e pretende pri- 


mieramente prouare, che Aleflandro Sello 
donò ad Hercole il Ducato di Ferrara,& al- 
tri luoghi , come cofa allodiale , & anco il 
dominio affoliito di detto Ducato,e luoghi, 
che però non foggiate alla deuolutione per 
linea finita. 

Secondo, che Aleffiindro Sello concclTe 
il fudetto Ducato , e luoghi ad Hercole, & 
Alfonfo,&à tutti li defcendentiloro in infi- 
nito . 

Terzo, che nelflnuellitura del Ducato dì 
Ferrara tono compre!! li figli defeendenti , 
benché fiano ballardi, ò naturali . 

Quarto , che Alfonfo Padre di Don Ce- 
farc figlio naturale , fb legitimato per il ma- 
trimonio fullèguito trà il Duca Alfonfo Pri- 
mo, e Laura Eufiochia. 

A quelli punti , che riguardano il nego- 
tio principale refiringerò la mia rilpofia al- 
ia replica . 

P Er quanto appartiene al primo punto, 
feil Ducato di Ferrara Ila foggettoalla 
deuolutione, il Miniftro nella replica pre- 
tende , che nonfia foggetto alla deuolutio- 
ne, perche Alellàndro VI. nella conceffio- 
ne ,'chefcce ad Hercole Prìmo,vfa le paro- 
le, CtiteedimMt.titJtÀmiij, ó" eUrgimnr, 6i ap- 
poggiando il Ilio difeorfo in quelle parole , 
vu^e che il Ducato di Ferrara , che prima 
di Alellàndro Sello fi concedeua in Vicaria- 
to, lia fiato concelTo ad Hercole come co- 
la allodiale con il pieno dominio , e che per 
la fudetta ragionenon foggiaccìaà deuolu- 
tione, fecondo il ius commune . 

Màfirilponde , che il Ducato di Ferrara 
con tutti gli altri Caftelli, e ragioni conc ef- 
fe al Duca Hercole foggiace à deuolutio- 
ne. 
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n e, c clic pò: mane VIZI di linea malculina 
Icgitima, c nnturaledeuolue, e ritorna alla. 
Sede Apoflolica: Ciò lì prona chiaramente 
dalla concordia fra la Camera Apoftolica , 
&Hercole Duca di Ferrara fiipolata li ai. 
di Gennaro 1539. leparole della quale fono 
kfeqnenti. 

Dminm D»x , ^ tàu fitte ^ts $ìm 
in enttttnm line* finte* mnftnlin* Jefienékntit 
i Onte A^henfi frxdiSe^ (jr in tnfiint^n ^ni^ 
int VdfftìUi Dnets frxétBi ex firm* iurisin- 
ttJnnt in temmiffkm , qnìm tti*mint*/ìi*t', 
in^nihu end tre ne ex diftfieitne tnpienlemm 
AdrUni Stxti in emmifftttn , ^ t*dntit*e*m 
tédert ttnfrtnenr, é" endnne^t. 

Eflendodunque chiare te parole della có> 
cordia, e douendolt quella attendere come 
atto pofteriore , e reciproco , in virtù della 
qualefùconcelTadaPaolo Terzolanuona 
Inueftitura ad Hcrcole Secondo,già priua- 
to del Ducato , non lì paò con fondamento 
dedurre cofa alcuna in contrario . 

Non oflano dunque le parole della Bolla 
di AlelTandro Selio > quali fono le feguen* 
ti> emninfre fteitei téuneUfiett^nìti^ 

tedimntydennmns^ elnrgimnr, peKhe dettb 
parole non riguardano la concefllone del 
Ducato, ma rerettione di Ferrara in Ehicau 
to per Hercole, figli, e nepoti , nella quale i 
pere he fi contengano prerogatiue, e grafie 
magiori in riguardo deifaniiche Inueftitu- 
re , vfa le parole , eemttdimnt , dm*mts,& 
tlnrgimnr . Secondo perche dette parole..^ 
mentre fuflèro contrarie alle parole della 
concordia , ò Inuefiitura di Paolo Terzo ; 
non fideuono attendere, nè hauet ein con* 
fiderafione , come fùlhibilitonellarudetta 
concordia al num. 3. Si che non legendofi 
nella concordia, ò in detta inuefiinara le pa- 
role ,dg»*mus , é’eUrgimnr, ma lt^ parole , 
etnttdimn/, inneSininj, innen*mne,.<\ìieftt 
fi devono attendere, c non lepredette vfa- 
te da Aleflandro Sello . Per terzo dico, che 
Aleflàndro Sello non hà donato ilDoitvi- 
nio di Ferrara, e molto meno bà die hiarato, 
che il Ducato fia cola allodiale, anzi che.^ 
nella medefima bolla lo chiama Vicatiato » 
& anco feudo, ibi , etnu étaemUertMltsmsre 
fregenittrtm fiornm , Cinientem in hninf. 


medi Vkàrìntnm *b eadem Btelejì* eteinen- 
tei , (^t. édnnxerie , é-t, & ibi , ntn ebfinoei- 
beuiére. n*tnr* gne/fne, ^ tenfieendine Fendi, 
tir tenfinm^ drt. Imperò che hauendo Alel- 
fandro alterato le concefiìoni antiche,edi- 
minuitoil Cenfo antico , mentre vuole de- 
rogare alla natura, ò confuetudine dellanti-i 
che Concefiìoni, lì fcruc della parola, Fen^ 
di , benché il Minillro dica , che in detta 
Concefllone non fi fà mentione di Feudo. 

Si prcua quella verità da gli atti fuflegui- 
ti. e fatti dal medefirao Duca Hercole inue- 
Ulto ; Imperò che detto Duca pagò perla 
prima volta l’anno 1503. il cenfodi cento 
ducati in elecutione della fudetta concel- 
(ìone per le mano di Beltrando Conltabilc 
fuo Ambafeiatore , c del pagamento gli ne 
lùdatopublicoinllromento , nel quale fi 
legge, che Hercole Duca , e Vicario pagò il 
Cenib in làrisfittione, e recognitione dei 
Dominio del Ducato di Ferrara : le parole 
fonolefeguenti. 

Vniuerlisié-c> R*fb*el,é't. Cnm Itinfirifi^ 
mns DMertnlet Bfiènfis Ferrnri* Dnx in t*~. 
dem,& in nennnllis nliit Cinitneibns , T erris , 
tfi- letif pre Snnffifir, D.N. P*p * , Snn^aj 

Rem*»* Ettlejì* in tempernlibns Vienrinegn- 
nt**Ut, ére.pr» ttnfi , fitti tf* 3 ient , rett- 

gni tiene Deminii, Dnentnt, Cinientnm , Trr- 
rnrmm , é’ keerum , é't.prefintit snni 1 5 or, 
Dnédtes eentnm ipft Cnmer* , (f-t. renliter, é“ 
tnmefitSn fini feterit, ért, Htrttelem Dn^ 
eem^ Vit*rmnt,emfi. hnredtt ,^r. gni ee*~ 
mns/fit Dnenm 8. Angnfit 1 joa. jUeXnndrè 
Sexeinnnedetime, .ui-.! 

> Dal prefente InArom£-to fiitto pochi meli 
doppo ITnuellitura d’Alelbndro Sello , è- 
daaltro limile folto Giulio il. deli jod. fi 
raccoglie , che Aleflàndro non mutò , nè 
alterò la natura,ò denominatione della con- 
Ceflìone, ma la lalclò nel termine, nel quale 
era inanzi la fua lnuellitura,inanzi alla qua- 
le tutte le altre concefiìoni erano Hate fatte 
con titolo de V icariato , benché alcuni de’ 
gli inuelliti fulTero Duchi.Secondariamente 
fi proua,che la Camera Apoftolica, e Chie- 
rici trattomo il Duca Hercole, come Vica- 
rio di Ferrara, e che egli, che prefi llnllru- 
mento>approuò il tutto . Terso,c]ie li Du- 
F caci 



etti cento fumo pagati per il cenfo, (bdil^ 
fàctionci e rccognitione di Dominio della.» 
Camera Apoftolica nel Ducato di Ferrara. 

Dunqu e é chiaro, che AleflandroSeAo 
non donò il Ducato ad Hcxcole, òveroad 
Alfonfo, nè trasferì lafloluto dominio iiu» 
cala d'Elte , ma io ritenne per la Sede Apo» 
Aolica , come lì proua dalli fopradetri In> 
^riunenti, & dalla Concordia dei i;j9-neU 
la quale il Duca è dichiarato ValTallo, de 
altre cole dedotte nella prima rifpofta. Fi- 
nalmente dico, che il Ducato dì Ferrara , ò 
fi chianii dono, ò Vicariato,ò Feudo >deue 
ritornare, e deuolucre alla Sede ApoOolica 
per tutti li capi efprelll nel iuscommune,e 
particolarmente per mancanza di linea fini- 
ta legitima , e naturale , in virtù del patto 
efpreiro nella fodetta concordia , efoggiace 
à caducità, ancorché folfe dono.comc final- 
mente concede l’Autoredella Replica dop- 
poil num-a48.benchc l'Autore delli motiui 
al fog-5o.58.& 59. fino al num. 13.fi ibifc 
aforzato di mollrare,che il Ducato non fog- 
giaceua alla fodetta deuolutionc . 

P Er rìfpondere al fecondo Punto dico, 
cheli vedono due InueAiture del Du. 
catodi Ferrara fatte da Alefiandro Sello nel 
medemo anno,mefe,c giorno, cioè /mae Ia~ 
féraafttau D*miai** 15.01, qmimt decima 
Caleadas OUtteit Peaiificatas Alexaadri Sex- 
ti Aaae dttm*. L'vna publicata per parte.., 
della Camera ApoAolicfl , l’altra per parte 
del Sig.Duca dì Modena . 

In quella della Camera ApoAolica li có- 
ftrma i'iitueilituraà terza generationc fiitta 
da Siilo Quarto , e fi dee fiiara, che nel Du- 
cato doppo la morte di Hercole debbia fuc . 
cedere Alfonfo ptimogtrtìto.&ilfuofiglìo 
primogenito , & il primogenito del primo- 
genito , e morcDdu il figlio primogenita 
d’ Alfonfo fenza figli, fucceda il fccomloge- 
niro, e fuccefiluamente gli altri defeenden- 
ti, cioè in d ifettodelli fecondigeniti , li ter.., 
zo geniti , ma non trapafia la terza geneia- 
tione. come nella Bolla al numero primo. 

Nell'altra Bolla publicata per porte del 
Paca di Modena la conceffione di Siilo IV, 
iàtta à terza generationc , s’eAende , de am- 


plia allidefccndenti dal lódetto Hercole in 
perpetuo, come al num. 2. 

Ncll’vna , c nell’altra Bolla il cenfi) di 
quattro mila fiorini , quali fi pagauano per 
llnueAicura di SiAo Coarto,» ridnceàcen- 
to fiorini, ò ducati . 

Pagò Hercole, come Vicario del Docaro 
di Ferrara il cèfo di cèto ducati per iatiafiit- 
tione . e recognitione del Dominio della.. 
Sede ApoAolica dei Ducato di Ferrara, dt 
alai luoghi li 8.di AgoAo 1501. fotte Ald- 
fiuidro SeAo . 

Ma volendo finto Giulio II. il Duca AU 
foofo pagare li medenu cento ducati li 28. 
di Giugno degli anni 1 505. & i e due 
altri feguenti, fiimo riceuti con la proieta , 
Cètra /frtiadteiaat iariaat ia ffirùtuitbas , & 
ttatferdifmsdiSa Camera fa^r difht Ciai~ 
tatti» t, Territ , é- Iteit ^emedaltket etmfa~ 
tentiam . 

L’anno 1525.1138. di Giugno il Duca., 
Alfonfo Primo priuatodel Ducatodi Giu. 
lio Secondo, cLeone Decimo, e icitituito 
nel Aato primiero da Adriano Seito,oficrle 
dì pagare in Camera ApoAolica li cento 
ducati perii Ducato di Ferrara, per il mez- 
zo dì Giacomo Aluarotto Ambafc latore, c 
procurante ; ma il Procuratore della Ca- 
mera, e Fifeo, chiamato Mario Pemlchi 
s’oppofe protefiando, cheli cenibdeduca- 
ti cento non fi doueua rìccuere , ma ri bur> 
tare, pen:he non coAaua de Uptima , eca. 
aeatea Aptfi^ica eemeAeae , & fi» Mttleàe\ 
Duca I perii che fùa&gnatoal fiidctto AU 
uarotto li termine di vtt mcleàffloArare U 
titulo, e ragioni dei Duca , qual termine fù 
poi prorogato ad vn’anno. Et il medefimo 
decreto fùfatto io Camera ApoAolica l’an- 
no feguente . 

Li 39. di Giugno 1529. Francefeo Ca- 
lcano Algente del Duca Alfonfo ,oBerie di 
pagate in Camera ApoAolica li Indetti du- 
cati ccn to perii cenlo del Ducato di Feira- 
ra> e Benedetto de Valenti fifetie in quel 
tempo oppolc , che il cenfo non fi doueua 
riccucii;, elfendo il Duca caduto d'ogni lue 
ragione, pache non haueuapagato>nè pa- 
gana il ceniòdouuto, quale era di fiorini 
quaujcuniia, enon aktìmcntc di cento du~ 

catì. 



cari , &c. e li Chierici di Camera prcfemc 
il fodctto Calcano fecero il feguentc De- 
creto . 

Sjff RttHredifsimtis Dtmùms (fiilieet Au~ 
ftfiimus SpintU Cdrdindlis PerM/ÌMUs Pdpd 
Cdmerdrids ) dr Rt"trtndi/simi Pdtrcs Prdfi- 
deMtei Mldtnidt retiptre diSts dutdtit cinti , 
tnm t/erns Ctufits fit <jHdtnar millinm dncdtn- 
rnm , dd qntrtrm ftlumntm prdttriti ttmpmi 
ipfrm ctndemndrnnt , & pronnneidrnnt ùlj 
cmmjjmm incidici tinnì melitri mtdt^e. 

Appellò il Calcano dal fudetto Decreto 
allegando, che il Aio principale non era_> 
tenuto à pagare, fe nò il cenfo di cento du- 
cati, fecondo la redutione &tta da AleiTan- 
dro SeAo ,ò altro Sommo Pontefice ; Et il 
Fifcale replicando negò la fudettareduttio- 
nedicenlo, e difiè , che benché coAalTe^ 
della reduttione , detta rcduttione età., 
nulla . 

L’anno feguente 1530, in Camera Apo- 
fiolicancl giuditìo contradittorioIiChie- 
ricidi Camera confcrmorno il decreto,che 
faaueuano Atto l’anno pafiàto, come ain. 5. 

EiTendo dunque fiato dcchiarato efpref- 
famcnte,cheperil cenfo del Ducato di Fer- 
rara fìdoueuano pagare fiorini quattro mi- 
la, fecondo l'Inucftttura di Sifio Quarto , e 
non ducati cento, fecondo la riduttione fit- 
ta nelle Bolle di Alcflandro Setto , & in con- 
feguenza dubitandoA della validità delle fu- 
dette Bolle di Aleflandro Setto , procurò il 
Duca Alfoofo Primo , &HercoIe Secondo 
per m ezzo di tutti li Potentati d'Italia di riu . 
nirAcon la Sede Apottolica , & acquittare 
per mezzo di concordia quello , che haue- 
ua perduto , e dubinua di perdere nel Tri- 
bunale della giufiitia . 

Li ai. dunque di Gennaro 1539- trà H 
'Duca Hercole Secondo , figlio di Alfonfo 
Primo, fu ftipulata la concordia, nella qua- 
le A leggono le feguenti parole . 

^ididem SdniU/ìimns D.N, inneftidfji^ 
Umntur , ctnpjltridlittr prdfdtnm Dneem 
di MI Dncdtu Firrdtid cnmtmniint fnisptr. 
tintutiu,é‘ tmniknjUeis dtiis,Ttrrh^d‘ Cd. 
ftris ccnttntii in /nne/liinrd AUxdndri Pdpd 
Sixtité- de imniint inrikms prdfdt* Sedi Apt- 
fioUcactmpetentiknii & nan dlittrìin ^nìtn/'- 
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eunqne Cinitdtihls,é" hcis per eundem Demi- 
num Dneem ptjfeps , fin ipnimidelihet ten- 
ti t , &c, prt fi tdr ligi timi t , é" ndtnrdiiint 
per lintdm mdfenltndm ì prdfdtt Atphtnfi de ■ 
fitnde»tiins,Jirndtd primigenitnrd, vt in di- 
{Ih literis Alexdndri Senti ctntinetnr i & fini 
Inneftitnrd fecnndnm tenerem Innejiitnrd Ale- 
xdndri Senti prddiBi fnk datnm Btmd dpud 
SdnOum Petrnm 1 ^oijev Cdlenddi Offitris, 


exeeptU iis , tjnncdpitnUs AdrUni Senti 
prdfentibns eontrdtidntnr , dut immntdtd tj^ 
fent. 

In virtò di quefta concordia lì doueua 
dare al Duca Hercole l’inuettitura del Du- 
cato di Ferrara, fecondo il tenore della Bol- 
la di Alettàndro Setto dcU’anno ijoi. xv. 
CalendasOftobris . 

Troiiandofi dunque due Bolle tTAIelTan- 
dro Setto della raedefimadata, ma diuerfe, 
è neceffario vedere , fecondo il tenore di 
quale bolla delle fodetteduefia (lata con- 
c elfa nnuettitu ra da Paolo Terzo . 

Edico,che i'iDueftitura di Paolo Terza 
è (lata concetti, fecondo i! tenore della bol- 
la, nella quale Alettàndro Setto concede il 
Ducato di Ferrara per li defeendenti di Al- 
fonfo fino alla terza generatione, e non aU 
trimente della Bolla , nella quale il medeli- 
mo Alettàndro concede il Ducala per li de- 
feendenti in perpetuo . 

Ciò fi proua dairinueftritura di Paolo 
Terzo, nella quale fi narra., e contiene il te- 
nore della Bolla d’ Alettàndro Setto concef- 
fa per li defeendenti à terza generatione, c 
non fi contiene il tenore della Bolla concef- 
fa per tutti Itdefcendentì In perpetuo idun- 
que fi deue attendere la Bolla fitta per li 
defeendenti à terza generatione , e non_« 
quella concelft in perpetuo per li defeen. 
denti, perche neH’Inueftitura di Paolo Ter- 
zo fi hà relatione alla Bolla di Alettàndro 
Setto fatta à terza generatione . & il tenore 
di etti è fiato riferito, e narrato nella fudet- 
talnuettituradi Paolo Terzo. Etacciò che 
il Lettore potta toccare con mano quella 
verità , hò fitto regittrare nel fine della ri- 
fpofta doppo la Bolla di Alettàndro Sello 
rinuettitura di Paolo Terzo in quello, che 
concerne qucfto punto al numero 4- 

F a Et 





Et in quefta maniera refta pronato , che 
fi deue attendere rinueftitura di AlefEindro 
Sefto efibita dalla Camera, e non quella efi- 
bita per parte del Ducadi Modena, perche 
il tenore della Bolla efibita dalla Camera è 
narrato ,e riferito ncirinueflitura di Paolo 
Terzo in efccutione del capitulato ,ò con- 
cordia del 1539. nella quale fi conuenne» 
che Paolo Terzo debba inueftire il Duca 
Hercole Secondo del Ducatodi Ferrara , e 
che l’Inueftitura fi facefle, fecondo il tenore 
dcirinucftitura di Aldiàndro Scilo , cioè 
della Bolla regifirata al numero primo . Si 
contenti dunque il Miniftro , & anco prego 
à leggere le Bolle fudette , perche conol'ca, 
che l'hò riferirà fedelmente , e che non in- 
ganno meftelTo , ne voglio ingannare gli 
altri . 

Douendofi dunque attendere riniieftu 
turad’AlelIàndro Sello efibita dalla Came- 
ra, replico , che quella non ttapalTa la terza 
generatione , ma che nel Ducato di Ferrara 
doppo Hercole Primo deue fuccedere il 
Duca Alfonfo Primo primogcnito>il figlio 
primogenito di clTo Alfonfo , Se il primoge- 
nito del primogenito, & in difettodi quelli 
deuefuccedere il figlio fccondogcnito dei 
Duca Alfonfo , c gl'altri defeendenti, cioè 
terzogeniti, e quartogeniti , c mancando li 
defeendenti dal Duca Alfonfo Primo, fono 
chiamati li defeendenti dal Duca Hercole^ 
Primo,le bene neirinueflitura di Paolo 111 . 
non fono chiamati li defeendenti dal Duca 
Hercole Primo, ma loiamcntcdal Duca Al- 
fonfo Primo . 

E perche profcflb di portare quanto piu 
potfo il nudo fitto ,laiciarò à gli Auuocati 
dell'vna , e dell’altra parte le difpute fopra^ 
l’intelligenza della Bolla di AlelTandro Se* 
fio , e fopra la fignificatione delle parole, 
per lint/tmiére, & àtftttidtmihiis , ponderate 
nella Replica , per non attediare in quefi» 
breue rifpofta il Lettore , 

A l Terzo punto rifponda, che nell’ln- 
uelliture del Ducato di Ferrara fono 
cfclufi li figli naturali, e fono chiamati li fi- 
gli,© defeendenti mafehi legitirai, e natura. 
li,e che niunopuò fuccedere , che non da 


anco legitimo , per proua di ciò portarò le 
parole delie BoRe,cheIòno chiare . 

Sixtm fitto HereoUoifc, 

te,&c, in ft/tfttn CùlitétfFerràritnfit& il- 
iins Comitét » , Territorio , dr dipiOn prndi- 
Hit Viedrinm^ fofi mtrtemtnin filioti& ne- 
fo$ts tnot legitimo f , & neunrolei vftfmo inter- 
tiem generdtùonem Vieoriat in tempootdiknt 
gemer ole j fotimns , tonfi ituimots-, ot etiomde- 
fatamnt,cre,Dotnm Rome anno Inenrnotitait 
Dominieo 1571. decima tenia Coletodoi Se-, 
ftemhris fantif tatui nofiri anno frima . 

Alelfandro Sefto riferifee la cooeeffionc 
della Indetta Bolla con le parole , Dtttem, fi- 
liti, ac ntfttts fnot leghimas^dr namalet fet 
rettam Itneam defctndtnttsf poi crea io Du- 
ca di Ferrara, Htrcntem,filioj,& nipoti fra- 
diffat, cioè il DucaHercolc, figli ,e nepoti 
legitimi, e naturali defeendenti per linea 
retta. Datnm Fama 1501. decimoyuinteQa- 
ItndarOitahris . 

Nelli capitoli ftipulatì li 1 1. di Gennaro 
I539.tràla Camera Apoftoiica, &UDuca 
Hercole Secondo , fi legge . 

Tcrtio , ^ed idtm SancUfsimnt Ùomipnt 
HaHer imefliat folemuiUr , efi" canfifiarialittr 
prefatnm lìttctmde tata Dncatn Ferrariay&c, 
fra fe-j& legitimis, tjr nainralilnit per lineami 
mafcnlinam à pr afata Alphaufa defcettditihnr. 

In virtù di quefta concordia Paolo Ter- 
zo concefte la nuoua inueftitura al Duca_» 
Hercole Secondo , & vsò le medefime pa- 
role, legitimis, & naur aititi s per li- 
ne am tnafcnlinam ì diéìo Alphanfa drfitmdem- 
tìins^é'c. cancedimnt . Datnm Rama aona In- 
carnai tanti Dami ni ta 1J38. Nana Calendat 
Ftiruarif Fanti ficatns anno T ertia . 

Si parla dunque nella nuoua inueftitura 
fondamentale fitta da Paolo Terzo china- 
mente, & in effa fono chiamati li legitimirf 
naturali defeedenti per linea mafcolina,cioc 
figli mafehi, c legitirai; il volere ofeurare la 
Incedi quefta verità, con le nubi di parole , 
e c on dire, che gli aggetti uiC/cft'riww,^ na- 
tnraliits ) non lòno appoggiati à fuftantiuo 
alcuno, e chela dittione, cr,noncOngiun- 
gc, ma difgiunge la parola Itgiiimitdì quel- 
la de naturalibns , è cofa molto aliena dalla 
dottrina de fcudifti,c dal vero fenfo . come 

Udirà 



fi dirà da gli Àuocati > perche è certo , che 
la dittionc>e^, copula le parole» Ugiàmis^ 
ndluttU^Hs , cc\iKÌtfcemdtmsftrlir^éMmA~ 
fin lìH n m éb élitfUó , non è altro che vn figlio 
marchio > il quale Te vuole fuccedereè ne, 
cellàrio che lìa delccndente legitimo > 
naturale . 

Non oda, che Alfonfo lìa dato legitima, 
to dal Cardinale Cibo perche nè il Cardi- 
nale Cibo» nè altra perl'ona ha fiicoltà di le- 
gitimare li figli naturali alli feudi » ò Vica- 
riati della Chielà Romana , come altre volte 
hòdetto . 11 Minilito potrà dare in luce la 
legitimitjone,accióll conofea la verità., 

A l quarto puntodiflì,erepilico,che^ 
Al&nfo Padre di Don Cefare fu figUo. 
naturale del Duca Alfeofo Primo ». nato da 
Laura Eufiochia » e che detto Alfooib è (la- 
to tratuto come naturale, e ten«ito»e repu- 
tato perfiglionaturaleda tutti IrDucbi di 
Ferrara » cioè dal Duca Alfonfo (ho Padre,, 
dal Duca Hercolc Secondo, e dei Duca Al, 
fonlo Secondo,In oltre , che effe Don Cc- 
farehà riconoltiuto,e dichiarato con il fat» 
IO di non poter fuccedere nel Ducato di 
Fctrara.& altri feudi per eficre nato da radi- 
ce infetta. Ma perche il Minidro nella fua 
replica pretende hauer fodislàtto alli moti, 
ui li rcpilogarò con hreuiià, poi rirpondetò 
«Udùitamente alla replica . 

Primo, che Alfonfo padre di Don Cefa- 
re lìa figlio naturale del Duca Alfonfo Pri- 
mo,fi prona dal Tedamento fatto li *8. A- 
godo 1 5 3 3 nel quale il medelimoDuca no- 
mina Alfonfo perdio figlio naturide, rinfli- 
tutkecome figlia naturale in molti beni, lo 
legidmacome naturale , e concede &coltà, 
<hefi pollàfitr legitimarc da altri ad eflètto. 
di potere fuccederc nell! beni lafciati . 

Edal Codicillofatto li S.dj Ottobre i$33.. 
nel quale difpoue, ebe AIfonlo>& Alfonfinp 
fuoi fighi naturali debbano predare àMa,. 
donna Laura Eudochia |or madre ogni tir 
uerenaa,di: habitare infiemc > come fi legr 
gealiuimj$.& 7. 

Secondo , fi prona dairidromento della 
-legiiimationc frodai CardinaleCiboi nel 
4]uale Allbnib figlio naturale del Duca A(, 


fonfo, filegitima, & habilita ailafuccellìo- 
oe. Queda legitimatione è citata dal Mini-, 
(Ito fenaa darne copia, c le bene nó li cipri ■ 
mciimefe,& anno, nel quale fegui , è però 
chiaro, ch’ella fù fiitta auanti il pretefo Ma- 
trimonio , e doppo il fudetto Tedamento , 
nel male fida licenza , che Alfonfo lì podà 
farelegitimare. 

Terzo, Alfonfo Padre di Don Cefare ac- 
cetto l'b eredità > ò legato fa.tto nel Teda- 
n>ento,e Codicillo, fucceflè neli’heredità in 
virtù dei Tedamento , prefe il poifcirode 
beni, & elìgette i'annue entrate, fin che vii- 
iè, cconlequcntemente approuò il tedamé-, 
to con le fue qualità , cioè ch’elTo Alfonfo 
era figlio naturale , 

E fé è vero, che Madonna Laura acccc- 
taflc rhereditàiò legati latti nel Tedameo- 
to,e Codicillo in r»>me di Don Alfonfo al- 
l’hora rainore,è fuo figlio ( comed«c« fi Mi- 
nidto) nefeguiràvn'altra proua»cioè,che 
ancora Madonna Laura hà approuatocon.^ 
U fi)(to>che Don Alfonfo era figlio naturai 
le,elTendoindituitoberedecome figlio na. 
turale nel tedamento»e codicilli, >n virtùde 
quali Madonna Laura prefe l'hercdità, e 
pofiefibdebeni, 

• Quarto, il Duca Hercolc Secondo trattò 
Alphoofo Padre di Don Cefare , come luo 
fratello naturale ,dd che fino à quefii tem. 
pi dura la publicairoce • e fàma. in Ferrara , 
prouata per tedimonij ; Et il T nano attella , 
che Hcrcole Secondo Tanoo \ 546, mandò 
molti caualli in aiuto di Carlo QuintodbttY 
il commando di Alfonlb fuo fiatelio lue- 
dardo , 

Aggiungo, chenellacócordù del 153 % 
dà il Dvoft'ltocole, e Paoh> Teruo,&ancq 
nell’lnuedituravi &ma meflele parole Uf 
gìtimiiy & aAtKrdlèbiiJ per limeum 
àtfitMewibtuy per deludere AlJbih^ di li- 
nea badaida: Lo attella Sted.»o fiorone , 
che viueua in quel tempo nelle note may 
noferitte à Luigi Guicciardini neili Coaa, 
mentarii del i $aoJìno al i ) so.dr io confe* 
guenaa il Duca Hercolc dechiarò Alfonfii 
per figlio naturaleik parole fouolefeguenr 
ti, quali riporto perche l’Autore non è fti.- 
p«to,e roriginak fi conferua io fioma . 
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P4oh TtrXj ftr Un/tre U Cn/i di Perrértj 
déiUd ditteritne deltlmferOsre dccttii finii 
6oo.miU,e ditie nit$u4 ìn4tfii$Hr4 im ftrfi»4 
di HtrttUitdi IpfilitaC4rdi«4le,efìi tfclnfn 
De» Àifenfi f4drt di De» Qffere pervenirti 
Ì 4 line» b4jf4rÌ4 . 

Quinto> il Duca Alfonfo Sccódo dcchia. 
rò con il fatto, che Don Ccfare era inhabile 
à fuccedere nel Ducato di Ferrara i perche 
domandò nuoua inudlitura per Don Cela- 
re à Gregorio XIII. per ottenere parimente 
la nuoua innellitura,òlaeften<ìone, venne 
in Roma viuente Gregorio XlV.fece la me- 
ddìmaillanzaà Clemente Ottano, ere- 
flringendo poi la i'ua domanda, fupplicò à 
Clemente>ehe fì degnalTe prorogare l'inur- 
llitura finì quel tempo, ò termine , che il 
ius commune talTa , e Itabilifce la vita del- 
l'huomo, benché elfo Duca morifle auanti 
il l'udetto termine ; e perche la granali (li. 
maua ftifle contro la Bolla di Pio Quinto , 
non fù conceda , benché il Duca non guar- 
daircàfpefa, nè lafcialTe intentato mezzo 
alcuno, che giudkaireefTerli profìcuo , 

Mora cosi difeorro > fe Don Celare de- 
Icendeua da linea Icgirìma > era comp'refo 
nella terza generatione , e nelle inuefti ture 
Pontcficie del Ducato di Ferrara, e però nó 
baueua dibifogno di nuoua inueAitura, ò 
gratia per la fua perfona 

In oltre (fecondo la pretenfione del Sfg. 
Duca di Modcna)non folo Don Cefare , ma 
anco gli altri defeendenti di Cafa d’E Ae in_, 
perpetuo fono chiamati neirinueAiture_j 
ApoAoliche , e confcquentemente nè Don 
Cefare, nè il Sig.Duca viuente , nè loro de- 
fceitdentì haueuano bifogiio di nuoua inue- 
flitura,& ottenutala non guadagnsuano co- 
là alcuna, mà del certo perdeoanole ragio. 
ni antiche. 

Se dunque Don Cefare-, e fuoidefren- 
denti non haueuano bifògno di nuóuà in- 
oeAitura, & ottenendola nó guadagnavano 
cofa alcuna , nè A meglibraua la conditione 
della CaAi EAenfc . Ricerco la raggione , ò 
caufa perche il Duca Alibnfo Secondo con 
tante fpefe, dilaggi ,c mezzi domandarci 
tre Pontcóci Gregorio XlII.GregorioXIV. 
e Clemente Ottano nuonainueAiturajEnÓ 


rìtrouo altra caufa, ò motiuo , fe non che il 
Duca Alfonfo Secondo fapeua molto bene, 
che Don Celare non potcua fuccedere al 
Ducato per delcendere da linea naturale ; E 
ciò fi conferma, perche il Duca Alfonfo non 
lolo domandò nuoua inucAitura , ma anco 
efpreAàmcntc domandò la cAenAone del» 
i’inucAitura , quale cAenAone porta feco 
l’incluAone diperfone ,cbe non fono com-> 
prefe nell’antiche InucAiture, ò fono inha- 
bilijcome era Don Cefare . 

Di più il Duca Alfonfo efclufo dalia nuo- 
ua inucAitura, & dalia cAenAone reArinfela 
fua domanda, facendo iAanza , che fe li có. 
cedcAe il Ducato per quel tempo, ò termi- 
ne, che l'huomo, fecondo il ius commune è 
Aimato poter vivere , &elTo Sig. Duca fe- 
condo'lalegge poteva viuere, benché mo- 
riffe prima, echedurantcìlfudetto termine 
legale li fooi heredi non A poreflèro moIe> 
Aare, ma tolerare, che godelfero il Ducato, 
cercando di perfuadcre, che detta toleranza 
non Aiffc contraria alla Bolla di Pio Quinto . 
Da quella iAanza A raccoglie più ^iara. 
mente, che non folo li dekendenti non era- 
no chiamati, ma anco,che oon Cefare era 
inhabile à fuccedere, perche qucAa inAan- 
zaefclude tutti li defeendenti , & è chiaro 
che D»n Cefare fcfulfe difeefo da lineale- 
gitima.egli doueua fucc edere nel Ducato, e 
goderlo per rutto il tempo della fua vita, nè 
il Duca Alfonfo, ò Sede ApoAolica gli lo 
hauci ebbe potuto levare, e A comehà del- 
l’improbabile, che il Duca Alfonfo hauelfc 
voluto pregiudicare à Don CeAre , e de- 
feendenti, cosiha del veriAruile che voicAc 
acqui Aare il Ducato à oon Cefare peraltro 
inhabile, e con li Aioi negotiati guadagnare 
quello , che non poteva ritenere per le an- 
tiche -InueAiture. 

ScAo, nei mede Amo tempo,che il Duca 
Alfonfo Secondo negotiaua con Clemen* 
te Ottauo mandò vn gentirhuomo à Ri- 
dolfo Secondo eletto Imperatore per otte- 
nere la Aicolcà di nominare al Ducato di 
Modena , e Reggio , vna perfona diCafà di 
EAc, benché foru Aifle nata da radice infet- 
ta,ò per altri deferti non fuffe comprefa nel- 
l'antiche inucAiturci E con lo sboriò di gran 

fomma 


fomma de danarf(chidice joo. mila fcudii 
echi piu) ottenne facoltà di potere nomi> 
nate vna perfona fori! nata da radice inlit. 
ta» ò peraltroinhabile come fopra, benché 
duraflc nnuefiitura Imperiale >& in quella 
fulTero comprefì Don Celare , e tutti li de-, 
feendenti tÙCalàd’EAe legitimi > c natu- 
rali. 

In virth di quella facoltà il Duca Alfon- 
fb Secondo li i7.di Luglio 1591. frà l’anno 
facendo il teifamento, nominò ai Ducato di 
Modena, c Reggio, e feudi Imperiali, Don 
Cefare, e mandò la nomina all’Imperatore, 
quale la fottofcriire . 

Li 37. di Ottobre i $97. ellèndo il Duca 
Alfbnfo pallàto à miglior vita. Don Celate 
in virtù di detta nominatione fece inllanza 
airimperatorepet rinueliituradi Modena, 
& Reggio, e lifu concefla li i j.di Gennaro 
1598. 5 

Da quello fatto cauo duecofc,la prima, 
che Don Cefare, fe delcendeua da linea Ic- 
gitimaerachiamato ,ecomprefo nell’anti- 
cheinuclliture Imperiali , e rifpetto ad eflb. 
la nominatione, & inueftitura era vn’atto 
fuperfluo . e di ninno valore , e che fenza_> 
dubio li pregiudicaua, perche fi toglieua le 
ragioni , quali li competeuano per i’inue- 
iUture antichcichefogiiono elTeredi mag. 
gior valore delle nuoue. 

La feconda, che Don Cefare ottenne, 8 c 
aecettò l’inueAiturada Ridolfo Secondo, 
come nominato dal Duca Alfbnfo nel tefta- 
mento ,enon come chiamato nelleantkhe 
inueftiture. 

Econclndo,che Don Cefarcera nato da 
linea infetta, perche non vi era altra caufa, 
per la quale il Duca lì potelTe mouerc à 
comprarclanuoua inueliitura,e perche fe 
fnlTe nato da linea legitima il Duca Alfon- 
fo nò haucrebbecompratala facoltà di no- 
minare vno di Cala di EAc,bpocbe Axii na- 
to da radice infetta , nè Don Cefare haue- 
rebbe prefa l’inucAitura come nominato 
nel tellamento, ma comecomprelo ncll’aa. 
tichcinueAitnic., 

Ncà del verilìmile,che il Duca voleAe 
pagare per la nuouainueAitura feudijoo, 
mila, già che haueua l’antica, quale d uraua 


à fauore 'di tutti i defeendenti , nè per la^ 
nuoua acquiAaua maggiore .omegliore., 
titolo, o ragione. 

Tanto più, che nè il Duca, nè l’Impera- 
tore poteuano pregiudicare , & efchiderc 
Don Celare da feudi Imperiali, nc A pre» 
fume,o crede,cfae li hauelTero voluto pre» 
giudicare. 

Et hà troppo dell’improbabile, che il Du» 
cacercalfe ottenere, e comprare quello, 
che già haueua, e pacifìcamenre pofledeua. 

Settimo, Don Cefare,che in Aia cofeien» 
za molto ben fapeua di non potere fucce» 
dere nel Ducato di ferrara,citatoà dedur- 
re le fue ragioni , non A curò , nè doraandòi 
tempo per moArarc falba legitiraità , ma_» 
at tele ad armarA contro A Aio Prencipe_> 
fourano , fe bene doppo la fentenza decla» 
torta fopra la deuolutione del Ducato, ri- 
conobbe la buona fcde,e per concordia là 
a8. di Gcnaro dell’anno i jpS.rilalsò A poC» 
kOo diFerrara, dcaltri luoghi à fauore del», 
la Sede ApoAoJica, E queAa cócordià egli,, 
elifuoidefeendenti hanno olfernata, &in 
virtù di eAa hanno prelò il Sale, c doppo 
dodici anni in circa del 1 dio. viueate Pao- 
lo Quinto, l’hanno prodotta ne gli atti^lo» 
màndandonerefecutione,ift tempo, cbc_, 
tutte le colè Aauano in fomma quiete. 

Ottano, Concorre la fama publica, che 
non Delàrc era nato da Alfonfo figlio na-i 
turale del Duca Alfonfo Primo , comeap.» 
parifee da tcAimonij claminati a perpetua.» 
memoria, & altri trattamenti,^ particolari 
tà dedotte nella prima riljpoAa,c io atteAano 
anco li Scrittori ,comc fono Paolo Giouia 
nella via di Alfonfo, Tuano ncA’hiAoiia.» 
aUfanno i54d.dlaltroue. e . 

Girolamo Fallettó ncA’Arboréi della fa.; 
miglia EAenfe, dedicato ad Attonfo S«cd» 
do, aficrma, che Alfonfo Padredi DonCe- 
fime era nato d’ vita donna chiaihacà Laura 
EuAochia , Se gli Autori ciaùncA’altra rjU 
fpoAa. 

Nella replica A Minillroncm poicndofi 
controuertere la fcdeal teAamento, ecodL 
cilào» aAcrma, che doppo di effi, feguima» 
rrimoiiio in fanità trà il Duca A libnlbPrì, 
■lUjibchladonnaLaucBimaio neeo,che iti 
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JUfonfo.cLinnifeguifff matrimonio , 
Secondo dico > che il matrimonio non fi 
prefume» per efler cofa, che riguarda H fat- 
to. Tetro dico, che nonfi prona il Matri- 
mooiojcome fi anderà rooftrando,econféf. 
finche mi farebbe di molta fodisfattione fe 
io fapefli il giomo> o almenoranno,e mefe, 
quado fu celebrato il Matrimonio alla pre- 
fenza di tanti Gentirhuomini , de quali fi 
fa mentione nella replica, cjuarto dico,che 
pretendendo Don Cefare fuccedere nel 
Ducato , deue concludentemente wouare 
di effere defeendéte legitimo>non lolo per- 
che cotta del principio infctto.cioiche Al- 
fonfo Padre di Don Cefare è nato di Con- 
cubina, & è ttato trattato da fuo Padre co- 
me figlio naturale, ma anco perche non fi 
tratta di fuccedere nebeniallodialidepen- 
denti dalla volanti del Duca Alfi>nfo ,ma 
nel feudo, o Vicariato di Ferrara, quale nè 
«Hrettamente, nè indirettamente può il Pa- 
dre trasferire nel figlio illegichno in pregiu- 
ditio delia Sede Apottolka. 

Al fecondo, nel quale fi ttatu della le|^- 
«matione dlDon Alfonfomon vi è che di- 
re . eflTendo motiuo ,e fcrittura portau dal 
Miniftro. 

Al terzo motiuo replica il Miniftro , che 
il teftaméto del Duca Alfonfo primo heb« 
bel’e&tto ,in quanto ai beni, ma che Ma- 
donna Laura accettò li beni per lifuoi figlia 
• le ingerì in quelli , comedi colà di Cafa-, 
di Ette, cioè a dire come Madre legitima.» 
Secódo,che non fi prona, che Alfonfo ac- 
cettafielt beni lafciati nel teftamenta^cM- 
dicilli come figlio naturale , potendo ha- 
uerli accettati come figlio le^timo. Ma fc 
rifponde , che Alfonfo Padre di Don Cela- 
re fuccelTe negli beni in vìrth del tettami. 
Vo,ecodicillo,c cheincófeguenzaegli^ 
prouò il teftamcnto,ecodicillo con le lue 
qualità; clTendo dunque Alfonfo inftituito 
herede in Montecchio , & altri beni , & en- 
trate come figlio naturale, & hauendo egli 
prefo, e goduto il lafcito fin che viife, 
fe^e, che egli acccttaflc,& approuatte i'c- 
nunciatiua, o aflèrtiua , che fi là nd tefta- 
mento , c codicillo , cioè che etto Alfonfo 
m figitoaatutalc , non hauendo fatto atto 


alcuno in contrario nè elfo , nè la fua Ma- 
dre ;e benché fvlTc vero , che nel principio 
Donna Laura ac cettatte Thereditàin nome 
de figli, nò peràcelfailmotiuo,anzi fi cor- 
robora', peri he anco ella Donna Laura ac- 
cettando rbereditt , o lafcito farro nel te- 
ttamento, e codicillo in vittùdelrcftamen- 
to , e codicillo fenza alcuna protefta , o ri- 
ferba, viene a confettàre con il fatto , che_/ 
Don Alfonfo era fuo figlio naturale, come 
fiafleriicc nel teftamento, e codicillo,*^ 
che ella era Madre naturale. 

In oltre die o,chc Madonna Laura nomi- 
nata per donna foluta,craadrcnatnrale nel 
teftamento, e codicillo accettò gii alimen. 
ti, & habiiatione , & altre entrate lafciateK 
nel codicillo ; fuccefie ad Alfonfino fuo fi- 
glio naturale , fecondo fi difponeua in det- 
to codicilloKiunque Laura ancora approuò 
il codicillo con le fuc qualità , c con il fatto 
fi venne a dichiarare di dfer Madre natu- 
rale di Alfonfo . 

Nonofta che Madonna Lautafifaceffu 
chiamare da tutti di Cafa di Ette doppo la 
morte del Duca, e confcgnentemente fi 
ttaitattc da moglie del Duca i Per rifponde- 
tealprefeni* motiuo oflcruauocbe io al- 
cuni iuttrumenfi Madonna Laura nel prin- 
cipio degli amori era chiamare sfai 
Alfonfo Primo, Madonna Laura figli* « 
Francefeo Diame Cittadino di Ferrara, ^ 
che poi dall'anno 1 5z8.fino alla morte vien 
chiamare Madonna Laura Euftochianobil* 
Ferrarefcjcome fi legge in vn referitto au- 
tentico fatto dal roedemo Duca Alfonfo 
4(1 1$}4. tre giorni prima che fpiri^ed>«>'* 
che lo Scotti nel confeglio fopradtato la_* 
chiami figlia di vn Berettaro . 

Nella fuppKcadatada Madonna Laura^ 
al Duca Hcrcole Secondo, offa l^uta fi 
chiama Ettjhchi* firBS fdelif^md^O^ 

me fi può vedere nelllnttrumento li i 8 . d» 
Maggio ij4^,fi che Laura nelle fcritturU 
pattare immediaiamentenàeflà, e H Duchi 
noe fe intitola di Cala di Efte, ne fidichia- 
ra di cflere ftata moglie del Duca Alfonfo 
primo ,ne fin'hora il Miniftro ha potrato 
lòpradi ciò alcuna ferktora, benché al nu- 
mero 141. pallidi qnclta materia. & quel 
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che (i deùe'anco aoaertJre,è che non fi tro- 
ua che in vita di Alfonfo , o doppo la mor- 
te di efioAlfonfo, Madonna Laura fia fta- 
ta chiamata negli inftrumenci) o altre fcrit- 
ture il con nome di Ducheflaifegno euid6te 
che ella non fu moglie , e che fe fufic ftata^ 
moglie farebbe ftata anco nominata per 
Ducbefia . 

Dalli Notari , & alne perfone Laura 
ftata chiamata > & enuntiata Laura Eufto- 
chia Eftenle non folo doppo la morte del 
Duca Alfonfb primo, ma anco viuente elfo 
Alfonfo,&fi vede vn’infttumento li 4. di 
Ottobre 152;. di alcuni beni feudali con- 
celli a Madonna Laura dal Fattore Ducale, 
jlcui titolo fu fcritto dal medemoNotato 
rogato dell’inftru mento có le leguenti pa- 
role: Ftitditm lUttftrijJimM Domina E- 

quella denominatione elTendollata 
fatta in tempo che fioriuano gli amori , & 
auanti ilpretefo matrimonio , ne fegut-* 
che Laura daireflcrc chiamata (Laura Eftc- 
fe)doppola morte del fudetto Duca Al- 
fonfo , non fi può concludere ch'ella folTc 
moglie di Alfonlò , perche ancora auanti il 
tempo del pretcfo matrimonio era chiama- 
ta Laura Ellenfe. 

Secódo fe rifpóde,cheda fimiledenomi- 
nationenon fi prefumcacheLaurafulfe mo. 
glie j perche quella denominatione fi può 
legitimamente acquillare pcrgratia, c per 
altro titolo, & in Cafadi Elle ve ne fono de 
gli altri cfl'cmpiji Allafamigliade Taflbni,c 
cde Mulli è fiata data la denominatione^ 
con l'armi di Cafa di Elle , come a feruito- 
ri, c he però fi può credere, che il Duca Al- 
•fbnfo primo conccdelTefimilmcnte aLaura 
pcrgratia la denominatione con Tarme di 
Cala di Elle . 

Dirò di più.che a tempi nofirì'fi fono ve- 
dutedue Donne , quali per hauer hauuto 
che fare con Prcncipc grande con fperan- 
ea folli di matrimonio , fi fono chiamate, e 
fatte chiamare publicamente Prenci peflè-j 
con il cognome della Cafa del preteio ma. 
ritOjTargumento dunque per eflcre Tatto 
cquiuocoj non conclude . 

Nèrilieua la confideratior.c,&illarione 
fatta dal Minifito , che Laura ammmifiralfe 
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la tutela come donna di Cafadi Elle, cioè 
come Madre legitima;perchenon fi prona, 
che Laura fulTc di Cafadi Efie,cioè moglie 
del Duca Alfonfo, dt elfendo quello il pun- 
to, del quale fi tratta, fi deuc prouare , e nó 
fupporre. Circa 1 am miniftratione della tu- 
tela riduceuo a memoria, c he nel Codic ilio 
il Duca Alfonfo graua Alfonfo,& Alfófino 
ad habitare có Laura lor Madre, & a dargli 
gli alimenti tafiati in feudi feicento d'oro 
in orojin oltre commanda alti Tuton te- 
llamentari|,chc in vita d’Alfonfo,& Alfon- 
fino alfegninoaLaura tanti beni fpettanti a 
detti figli, da quali Madonna Laura polli-, 
ritrarre altri feudi feicento d’entrata, doppo 
lamortcdefudetti figli, e fòrfi per quella-. 
communanza,& habitatione il Minifiro ha- 
uerà fcritto, che Laura amminifirò laTute- 
la, non che veramente fiilTevera Tutrice. 

Se poi il Minifiro credelTe che Laura fuf- 
fe Madre legitima ,e pereffere Madre legi- 
tima efcludelTe li Tutori tefiamentari) dalla 
Tutela , prenderebbe in ciò errore , perchè 
Laura , benché ftilfe Madre legitima ( il che 
fi nega)non potcua però efcludere li Tuto- 
ri teftaraentarij , quali nella Tutela fono 
prefifriti alla Madre legitima, fecondo la./ 
legge communc. • 

Al quarto replica il Minifiro, che Herco- 
le Secondo con Toperc , ccon ogn’altra-, 
conueniente dimoftrarionc trattò Don Al- 
fonfo da fuo legirimo fratello, e pretende 
prouarlo , prima perche Hercole li promilc 
Monrechio , mentre poteua fare dimeno; 
fecondo , perche acconfenti , che Montec. 
chio s'eregelTe in Marchefato ; Terzo per- 
che lo mandò a feruire Carlo V. con centor 
cinquanta caualli; (Quarto pcrmife,chc fuC» 
fe portato in braccio , e con il capoccio ad 
accompagnare il cadauero del Padre, Quini 
to Tlnllrumento nel quale Alfonfo è enun- 
ciato fratello, e Prcncipc. 

Ma li rifponde , che detta promeflà non 
ha che fare con la legitimità,e che il Duca 
Alfonfo primo lafclòad Alfonfo fuo figlio 
naturale il Cafiello di Mótecchio nel tefia. 
mento, & Hercole come herede gli lo fece 
confegnare , dal quale atto per effere fatto 
inefecutionedei tefiamento, doue Alfoniè 
G cno- 
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è nominato naturale, fi raccoglie, che Her- 
colctrattò AJfonfo da figlio naturale, c non 
da legitimo: al fecondo dico,che il confen- 
iodato airerettionedel Marchefato , ben- 
ché fuflcnecdTario detto confenfo( il che 
non fi crede) non ha che fare con la legiti- 
mità d'Alfonfo; al terzo non conclude far, 
gomcntOjO prefuntionc, non fclo perche il 
Duca Hercolecon detti cento cinquanta., 
foldati vi mandò anco Francefeodi 
Prencipe legitimo ( come afferma il Mini- 
ftro)maanco perche Alfonfoin quella fpc- 
ditione viene chiamato fratello baffardodi 
Hercolc, come ho detto di foprajal quarto 
J’accompagnamcto(fc fi^roua)è attoequi- 
uoco,o indifferente, nc da quello fi può 
arguire ,o prefumere , che Alibnfo fuift le- 
gitimo figlio. Era egli figlio del Duca nato 
da Laura iua donna , tenuta publicamente, 
c per tale conofduta dal popolo, non è ma- 
rauiglia , chela madre mandaffe li figli ad 
accompagnare il Padre alla fepoltura, cfsé- 
do faccompagnameuto atto proportiona- 
to costai figlio naturale come al legitimo: 
al quinto, fé Alfonfo échiamato dai Nota- 
to /’r/Vrrr/*/ jfcrwxwvr , non per quello di- 
venta figlio legitimo ; non mancano Pien- 
cijùjche fono fratelli naturali . 

Al Tuano replica, che è heretico ,e che 
per riuercnzadella Religione nonio haue- 
ua nominato. Alcherifpondo, chcTuano 
b 6 è heretico, benché l’operc fuc fiano fia- 
te lofpefe ,o fiano lotto cenfura : che però 
refia in piedi lafua accefiationc/:he Alfon- 
foera fratello baftaido del Duca Hercole, 

Quinto. Replica il Miniftro,che li nego- 
tiati fatti in Roma dal Duca Alfonfo Secò, 
docon Gregorio XIV e Clemente Ottano 
fumo fatti a cautela. Quella replica non^ 
toglie l’obietto, imperò che l'atto poficrio- 
re, che fi fa a cautela, non deue cirerc con- 
trario, nc diftruggere l’anteriore, ma deue 
mantenerlo, e conferuarlo: L’infianza fatta 
dal Duca Alfonfo diftrugge l’atto antece- 
dente, cioè toglie, che le Don Cefarcera., 
habile à fuccedere come cotti prefo ncll’an- 
tichc Inucfiiture , non poteua fuccedere in 
vigore di dette inucfiiture, perche il Duca 

Alfonfo fàccuainlUnza k Ji conccdcflè.^ 


nnotia Inneftitnn di Ferrara ,& in confc- 
guetizamettcua da parte l’inriche inuefti-. 
ture,o concezioni, come infegnano li feu- 
difii , quali dicono, che femàumell, 

miiis timftm 4ctfKÌrt»s non hjbet ni èlio nifi 
i fi iffi , (j- Domino ctncrdrnte . Domandò 
pufeia la cftcnfionc deirinueftiturc anti- 
che ; Quella inflanza ancora fuppone , che 
Don Cefare, quale peraltro era comprefo 
neirantichcinucfiiture,fuficinhabile a fuc- 
cedere nel Ducato di Ferrara ,alnimcntc 
non occorrcua trattare di efienfionc,la na- 
tura della quale non è aitrojche compren- 
dere ,& cftenderc la concelfionc a quelli, 
che, o per linea finita , o per altro impedi- 
mento non tono compreu . 

In oltre il Dura Alfonfo refirinfc la fua 
infianza , domandando fe li conccdcffe il 
Ducato alla fua vita legale, e perquel tc- 
po,chc nella legge è taflàta la vita dell’huo 
mo, benché elfo Alfonfo moriffe prima dj 
detto tempo; Creila infianza era di prc- 
gìuditioa Don Celare ,fe egli era habile a 
fuccedere , perche venendo il calo delia.! 
morte de) Duca Alfonfo,glitoglirua il po- 
ter fuccedere in virtù dcifantiche inuefti» 
ture, cconiéguentcmeiitc non fi può dire» 
che Ji negotiati fodero fatti a cautela . Tan- 
to piu chele cofe , che fi fanno à cautela 
fcnno per aggiungere nuoueragioni, o ti-v 
toli airamiche ragioni,c titoli;marifiàza,q 
negotiati del Duca Alfonfo non aggiunge- 
uano nuouc ragioni , c titoli aU’antiche ra- 
gioni, e titoli , ma prcfiipponcuano non ef» 
ferui antiche ragioni, come fi è dedotto, 

Nc mefi dica,chc quefti negotiati,o in- 
flanzcnon potcuano pregiudicare alle ra- 
gioni di Don Celare lènza il fuo coofenfo, 
cchcnon gli hanno pregiudicato, perche 
il Duca Alfonfo nò ottcnc la gratia; imperò 
che io foio intendo di prouare,cbcil Duca 
Alfonfo con li fudccri negotiati, o infianze 
venne a dichiaiarc implicitamente almeno, 
che Don CcÉirecóprelò per altro nell’in- 
ucllitura noeta habile i fuccedere nel Du- 
cato, come nato da linea infetta , e che pc? 
habilirarlo ìi'uccedcre domandò la grafia 
à tre Sommi Pontefici, venne a Roma con 
Ipcfc gràdillìmeànformò di perfona li Car^ 
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dinali ad vnoad vno,il che non hauerebb- 
he fatto > k Don Cefare fuflè fiato babile a 
fùccedcrc nel Ducato , perche DonCefare 
non haueua bifogno di pratia alcuna, cflèn- 
do egli comprefo è chiamato. ncH'inuefii- 
iure,& folamente efclulb per dcrcendcre 
da linea naturale. 

Al fefio replica il Minifiro, che la facci* 
ti di nominare vno della Cafa di Efie alli 
feudi Imperiali, fu domandata parimente a 
cautela . Già ho detto , che quefia ifianza 
nó può efier fetta a cautela,perchedifitug- 
{e li titoli, &inuefiiture antiche, e toglie a 
Don Celare la fuccelfione douutali per l'in- 
nefiiture antiche. Secondo perche Alfon* 
fo Secondo domandò, & ottenne la fecol- 
tèdi nominare vno di Cafa d'Efie in vna, o 
più volte nell'vltima volontà, o in contrae* 
co inter viuos ,e di potere riuocare lano- 
minatione ,e nominare vn’altro ,dal che fi 
raccoglie , che detta fecoltà non era prefa a 
cautela per feruitio di Don Cefare folo,po* 
tendo il Duca non nominarlo, Se anco riuo- 
care la nominationedoppo che l’haueua.,' 
fata , ma fu procurata per ailicurare la Cafa 
di Efie nel Ducato di Modena , e Reggio . 

Nè ha del verifimile,che il Duca Alfon- 
so fenza alcun bifogno , o fine domandaffe 
la fecoltà di nominare , e che per ottenerla 
pagafìfe trccento,e più mila feudi, refiadù* 
que, che (non mofirandofi altro motiuo, o 
ragione ) il Duca ciò fecclfe per ottenere-» 
finuefiituraàfeuore delle perfonedi Cafa 
d'Efie, che non erano coraprefe per defeS- 
dere da linea infetta,come era Don Cefare 
(ilche il Miniftro concede fenza pregiudi* 
tio al numero II 3.) e che peròcon molta 
cautela volendo il Duca poter nominare li 
defeendenti da linea inietta, nè volendo 
dall’altra parte chiaramente dichiarare.,, 
quale de gli Eftenfi defccndefie da radice 
infetta, vsò quelle paroIe,hV« ttnquMm fir. 
tt mdti ex rédicc iuftCtdyVel ti dlitt tjKtftxn- 
fxe Je/eiixs mu ejfent ttixfrthexfi m dmtiqxis 
inuefiitxris. 

Nonofia,che Alfonfo domand.ma la fa- 
coltà di nominare con motiui d'interefre di 
Stato, e nelle cofe petfuafe da detti motiui 
non fi può farefondameuto , o pretendere. 
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che fimo pregiudiciali alla legitimità de 
fucceflbri ; perche ne per motiui di Stato, 
ne per motiui d'intereffe fi può fere pregiu- 
ditio ad alcuno fenza fondamento della.,. 
giufiitia,nè il Duca Alfbnfopoteua,nè fi 
prefume ,cbe volcffe toglierà Don Cefaro 
il fuoi Et è certo, che quefia iftanza,o gra- 
tia non folo pregiudicaua à Don Cefare , c 
defeendenti rifpctto alli feudi pretefi Im pe- 
nali , ma anco rifpctto al Ducato di Ferra- 
ra, Scaltri luoghi , trattandoli fopralo fiato 
della perfonadi Don Cefare, però non fi 
vede qual ragione di fiato poteflè mouerc il 
Duca Alfonfo, il quale con le lue infianze,e 
negotiati , non acquiftaua ragione, 0 titolo 
niegliore per la fua Cafa,perdcua fenza du- 
bio il titolo dell'inuefiiture antiche , e la^ 
gran fomraa di denaro , che pagana , emet* 
tcua in dubio io fiato di Don Cefare in ri- 
guardo della Sede Apofiolica, e Ducato di 
Ferrara: però non douendofi credere , che 
il Duca negotiaffe per perdere , ma fi bene 
per acquiftare,concIudcuo come (òpra, che 
ilDuca Alfonfo voleffc fiabilirc nella per* 
fona di Don Celare , benché incapace, if 
Ducato di Modena, e Reggio. 

Alfettimo replica il Miniftro , che Doa 
Cefare cedè il Ducato per timore dell’armi 
temporali, e fpirituali, facendo prima le lue 
protefie, e che perciò non li potè nuocere 
la concordia, nella quale rilafsòil Ducato 
di Ferrara. Se Don Cefare non fifoflc lèr- 
u ito della concordia per tutto il tépo, che 
vifie, enellecofeà fuofauore , quali lènza 
la concordia non hauerebbe hauto , bèche 
fiiflc Duca di Fcrrara,forfi le protefie pote- 
uano e(Terediconfider.atione, macITendofi 
Do Celare ogn’anno più volte lèruito del* 
la Concordia doppo le protefie, & hauedo 
egli medefirao fatto ifianza per l’efecutio* 
ne del concordato, producendo anco \xj 
concordia negli Atti 16 io. dodici anni in_, 
circa doppo la fiipulatione, le Protefie nó 
giouano , non folo perche fono contrarie al 
fMto,maanco perche fi prefume , che da., 
quelle habbia voluto recedere con tanti 
atti contrari]' , per non effere in quelli fiata 
repctita la Protetta . 

Per quello riguarda la forza,o timore,ho; 

G a mo- 
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oioflratd ntUa prima RStpofta^ & hiqaefta^ 
che il Docato rii Ferrara era deu olmo per 
k morte del Dnca IL « che ciò et» 
fiato per fentenzagiuftomentetfichiaraeov 
Oppone il Miniftro coatto k validità 
della icntenza.o modo di procedere dicen« 
do> che non forno leruati li rennini, o mo- 
do prelcritto nella Bolla «fi Paolo Terzo. 
Sceondo , che la fentenza è fiata data in.* 
ventiotto giorni, Terro,che fono fiate ne» 
gate ledlWe, per efferrftati omcffiliter- 
mim di ragione (co» p«‘lailMinifito.)Ma 
fi rìfponde.che fumo oflematili rerminMr 
modo contenuto nella Bolla di Paokxeiò 
anco fi legge neHa dìcbiaratione di Cle- 
mente Ottano fatta ti a a. di Dcceinbre.^ 
sfpp.cdtro OonCefàre; Al finrondodico». 
«he non hauendo DonC^re domandato 
tempoà prouare,odrdurrele fiicragioai» 
timt m obh^o Clemente Ottaue ad nL 
pettate maggior tempo, ^nto più che Don 
Celare io vecr di fate l’ifianze muridiebe, 
era rteorfo aUàttn i. Al terzo ri(^ndo,c he 
à OoaCefare in verno modo fon fiate ne. 
gate le difelè. < 

AlPottauo replica il Minifiro negando, 
che Atfenfot Padre di DonCe&re foflete- 
patato, e filmato periliegiiitno . 
t £c iori^KUido hauerlo mofitato nettai 
prima , &Ì8 quella Rifpofin,e che Doo.« 
Cefare doueua prouare tfelTer legitioio >fe 
voleva fuccedereal IX)ctto,at quale foiH>> 
chiamatili defeendenti legitimi, c naturali. 

Circaglt Atitorì.perclie iodtfiì ncUa pri- 
ma fiifpolht chele Genealogie delle Cak-' 
te fidando da gii imerei&ti, Egliteplica.jv 
che in quei tempo vi era il Duca HercoIa_a 
intereflàto.& In confeguenza Hercok die- 
de à Leandro Aibeiti ìa Genealogia di Caia 
diEftc. 

Si compiaccia il Miniftro di moftrareia 
qua! mele, & anno, Fra Leandro regiftrafie 
perepifodio nel Tuo libro la Genealogia di 
CafatfEìte, che all'h ora fi potrà difeurrere 
da chi Fra Leandro potefiehaucre la Ge- 
nealogia. 

. Federico Scotti così parla,£jrra»p/an» pa- 
vere/»/» JtMA.wHth mìjjts db AifiMvfifnmt 
Ouct Tttrdrid Daaiiad Laart fitmdd rids 


vtdth , é'f^rm$f»àrf . Qtfferiiatfo cb«_j» 
Lam crachiamata Iccoodn «toglkdi Ai- 
lenfo, betKheda ^ akti Aundtàfufie dMO-; 
mata terza moglie, per moÌtt3re,iOhlBrlo! 
Scotti noB.eia beri'infcutaMo <kfic meglb 
d'Alfonfo. 

UMintfiro replicatemi mcckda poco 
prattico^ perche i! Dtrtteri chiamano lefe- 
coade nozze, tutte le nozzeiD finnoiccon» 
de,oterzi^a quarte j Et iotripondoicheiti ' 
Scotti nob vk le parole (iccó^ oozase) m» 
chiama Madonna Laura kcoisda moglie^,; 
qitke l’aliri chiamano terza moglie , nè ioi 
ttouo ne Legtfii jcbela feconda moglie fi- 
gmfichi la terza, oquatta moglie, beiKhela 
parole ( firconde aoz ze ) fiano otte à com<^ 
prendere le terze, e qnartenezze, ma per- 
che io io cafo delle parefie ,che fi dicono àt 
cafoiftaiedelMtnifiroalibgliopj. • 

Còca Fattefiariofw dei Giouio , replico: 
il Minifim, e pretende prouare , che le pa-i 
roie Verrnm «dméemwmUgùimd ■oxmt hf 
hdbdUt figuificano, che il Duca Alfianfa 
prendefie per UK^ite Madonna Laura. Ma 
fi rifpolidc , che le paiole ( Urtvxtm) fici, 
condo la prc^età fìgntficuia , che ku» 
donna , che u riene in loco di mogiie_>, 
non è veta mogBe , e che la kgge , hAemat. 
wcl Cedic* de adt*r/dii»s liètrù , nelle pana- 
le ( métkres Ue* vxtfh idbùd) parla deUe_j 
Concubine. > 

. SecondzriamSie dko , che il Gìoino per 
fignifieare vna donna ,o concubina gcaa 4 
demente amata fi fciuc delle parr<ie, tn&xt 
vtlUgiùmé “aim-itlKdhdirreftÀttt reiempio 
di Lama parlando il medemoGiouionclIfi 
vita di Sforza, dice, F/r^/itFadnviv tubtUm 
ddamdmt Imeiém 7 rextdnìMm , dit»»t arndmm 
tgt thfÌ4!»d$ fdimtdmiw/l* 

vxmrit kt» bdberHt& Lnciafiiama» 
ta da Sforza , fii tenuta in luc^digìofio 
uu^lir, ma non fii mai mogie à Sfi>rza,ms 
fi bme di Ludouko di Sogliano, al quale-» 
Sforza la diede per moglie, dai cheu prona 
che ilGiouioperfuofiile, e fiafa, mentre-, 
vuol deferiuere vna concubina, o donna., 
molto cara , fi fcrue delle parole , ixfin , vtl 
Ughimd vx»ù Uttidberr, e ben vero chri) 
atedemo Gjouio, Se altri Scrittori parlandd 

delle 


.'M 


rfclic concubine, o donneamate', vfano 
parole imditrti prtfiè Uct vxtris , vtl 
t* vxoru , per denotate che fc bene erano 
donne amate , & ritenute , non erano però 
amate, ne trattate con tutti quei fegni di 
amorc.tfac fi trattano,& amano le vere mo- 
gli, in modo tale, che la ditione oft. 

«èr riguarda li maggioti,o minori tratta- 
menti, e fegni d’amore, e rimpedimcrMO 
dell’ Amante, ma non toglie la forza delle 
parole, vxac//, che lempre figmficano 
ladonna, che non è moglie, machefitie- 
ne in luogo di moglie > non (arò più longo, 
perche ( come dice il Minifiro )il motiuoè 
fiato fatto folto li Portici di Ptifcìano . 

llMinifiro finalmente (lampa l'Epilogo 
delle cofe dedotte da lui , e dà me circa li 
natali di AUonfo per fame vn paralello , & 
anch'io per conformarmi con il fuo pende- 
R>, regifirarò breuemente li motiui per la.. 
Camera Apofiolica dedotti per mofirare, 
che Alfonfo Padre di Don Ccfarc fu figlio 
naturale del Duca Alfonfo Primo. 

I E rcplico,che il Duca Alfonfo Primo in 
trcpubliche fcrìtturcchinma,e dichiara.. 
Don Alfonfo per figlio fuo naturale , cioè 
nel tefiamento , nel codicillo fatto due meli 
doppo,e Beila legitimationc ottenuta dai 
Cardinale Cibo. 

\ a 11 Duca Hcrcoie ttattaua Don Alfon- 
fo fuo fratello naturale, quale perciò fu ef- 
clufo r.eila concordia dell'anno 1539. con 
le parole, Ugitifut^ nxtxraìiitfi 
tiinr. 

t 3t Alfonfo Secondo Duca coali nego- 
tiati fatti có Gregorio XIU.Gitgorio XIV, 
^Clemente VUl. ha dichiaralo, che Don 
Cefare figlio di Alfionfo era incapace di (iK 
cedere al DucatodlFcrrara.iVon peraltro 
capo , fé non perche AKbido Padre di Don 
Cefare era illegitimo, 

Parimeme l'ha dichiarato per incapace, 
perche durando l'antiche inuefiiiure, co«< 
prò la facoltà d< poter nominare i feudi prCr 
refi Imperiali vno di Cafa d'Efie , bcocb* 
fiilTc nato da linea infetta , o per altro difet-, 
to fulTc incapace , & in virtù della fudetta-, 
lacoltàuominò Don Cefare comprefo (.(c 
era legai mo)aell’anttche iqiufiitufitlmpc» 
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riali con li foDl defeaodenu ,, 

4 DonCclacc(ièrkoaofcÌHto,cdic^v 
rato per incapace < Primo^ perche ha rilava- 
to alla Sede Apofiolica il DUfCarodi Ferra- 
ra in elèe u tionc d ella fenteuzadr Qlr locn te 
Otrauo (come (( prefu me > quale baueuq 
pronuncialo , che il Ducato-era dcuoluto 
per linea finita : Secondariamente ,percho 
accettò la noir.iQatiane a fèudi Imperiali , q 
prelc i'inueftiturada (Ridolfo Sccondo,co-i 
menocninatanel Tcfiamcntodal Duca AL 
fbnfo , e non come compteiò nell'anticbe, 
inncfiirurc . 

5 II laedefirao Alfimfo Padre di Don.^ 
Cefare fuccefiè oelli beni lalèiaiili nel Te- 
ftameoKhc Codicillo in virtù di eifoTcfia., 
mento,eCodkillo,cgodù,e pofTcdrtti^n 
che vide , & in confeguenza dichiarò con 4 
fatto di elTer figlio natorale, haireado 
c(cx«co il laicitofatto come a 4 gjyi» amil 
tale. 

6 Donna Laura (imil mente fuccefiè nel- 
l’cotratc lafciateli nel Codicillo dal Duca 
Alfonfo, e faccettò in vigore didetto Co- 
diciilo i SuccelTe anco ad Àlfonfino altro 
fuo figlio naturalc,al ouale era fiatarofiitui'- 
ta nelmedcfimaCocMilloia tati beni, che 
rendeffero ogn'anno feudi trecento d'oro, 

aecenò ancot Ifaer^dìià io nome de (boi 
figli; eoa quali atti reiterati fatti dop^ hk 
morte dei Duca Alfonfo viene à con fefiàv 
re, che efià Laura fùlfe tale, quale èdclèrìt- 
ranci Tefiamento , e Codicillo, cioè donna 
foluta, c madre naturale di Alfonfo . 

7 Gli Hiftorici, quali dicono, che AL 
fonfo era naturale, & altri , che fanno di ffe- 
renza fra le mogli d’ Alfonlò, e fra Madonna 
Laura, nominando le vere mogli per mogli, 
c Madonna Laura per Laura fenza darli ti- 
tolo di moglie. 

8 Li teftimonij, che depongono di pu- 
blica voce, e filma . 

9 Vi concorre l’inuer.'fimilitudine.cheil 
Duca Alfonfo habbia prefa per moglie do- 
na Laura, non folo perche era figlia d'vn.^ 
Bcrettaro , ma anco perche il Duca haueua 
tre figli mafehi viuenti al tempo della fua 
morte , quali poteuano luccedere nei Du- 
cato i Et è chiaro, che rifolutionifi graul, c 


di pregiuditio fcll’honore della fameglia, 
non G fanno che con grandiflimacaufa, o 
per intereflè di Stato , quali non vi erano 
nclprefentecafo. 

10 Si aggiun»e> che Laura nonfurite- 
ruta nella medcGma habitatione , o Palaz* 
zo Ducale j nel quale erano Gate ritenute 
Faltre due moglie > ma in vna Cala vicina; 
Che il Duca fece ritrarre Laura in habito 
lafciuo i non ho però detto> cheli Duca nò 
la iàcelTe ritrarre, le non in queH’habito,co- 
me mi viene appoGo ; però l'obiettionc fa- 
là meramenzogna.efalGtàfcosì parla ilMi« 
niGro al numero 15*.; Che il ritratto di 
Laura non G vidde depinto > e poGo tra Tal- 
tre Prcncipeffe , c donne di Cafa ifEGc . 

11 Che Laura non fu fepolta nella fepoU 
tura, doue erano Gate fepellite l'altre don- 
ne EGenG , chenon haueuano eletta diuer- 
b fepoitnta E fe bene fu fep<dta(come di- 
ce il MiniGro; nella fepoltura, che apparte- 


neùa alla Cafa di EGe , e però vero , che ii^ 
detta fepolrura non vi era Gato Icpolto al- 
cuno di Cala di EGe. 

QiieGi fono li motiuì , quali in fauorc 
della Camera ApoGolica hoGn’boraritro- 
uati, che per eGereatii fatti damedemi Du- 
chi di Ferrara, da Alfonfo naturale, da Don. 
Celare, e Madòna Laura,e percotono li na- 
tali, & incapacità dì AlfonfoPadredìDon 
Cefare , preualgono à tutti li motiui porta- 
ti dal MiniGro, quali per lo più fono atti in- 
diiferenti, ic equiuoci ,fono premefle lenza- 
concluGone legitima, e confeguenze lenza 
vereprcmeffe,(ono in gran parte ombre, e 
fogni (parole del MiniGro) al num.139.che- 
fuanilcono, quando fi Gringono,che fpari- 
feono quando G aprono gli occhi; & acciò* 
Gconolicaia verità ,regiGraròne fogli fe-' 
guenti li moriui Gampati dal Mtniftro co» 
le medeGme parole , e le rifpofte con mag- 
giore breuità , che farà poflibile . ’ 


Motiui per il Signor Duca di 
Modena. 

- Sfi tìifimiei , eiaè Tré Itéédrf , il Gimify 
ììSémfmimyil TWt&il Gite- 

rm. 



RISPOSTA. 


IVNO di fei HiGonci parla 
fpeciGcatamentefe Alfonfa 
fuGe baGardo.o legitirao, 
eccetto il Giouio quale (cri 
ue chiaramente, che Alfbn- 
fo era nato da Laura Cócubina ; dicono pe. 
rò che Laura era moglie, odonna del Duca* 
Andrea Tenr Franzefe l’hauerà cauato 
da Fra Leandro, e Sanfouino . '■ 

IlGuerino haferittodoppo la litemofTa, 
& era leruirorc bencGciito deirvltimo Cac.: 
dinaie d'Efre. > 

A quefri Autori G oppongono li Scritto- 
ri regiicrati dì fopra ; due de quali (oltre il 
Giouio) dicono, che Alfon(b 1 wl>aftardo,e 
Quattro altri FerrareG, cioè Gerard! , Ron- 
done, Sardi , e Falletti , quali fe bene in ri- 
guardo de loro Prencipì , vanno IchermeiW 
do -e non dicono chiaramente, che Alfon. 
fo fufle naturale , o che Laura fufTe Concu- 
bina, nondimeno à donna Laura non danno 
titolo di moglie, come £uino ad Anna Sfor- 
za, 
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X Cbei ine Alfénfi figlioli di Demu Lnni 
r* decemfàgnenie il Ctidner» del Pedremel 
fiUnne fnnerele fenegUdd Hercele fhmege. 
mie idedpnecidti, reme gt dUri Premei fit ^ im 
ir deci* d ine Cdddllieri per tJftriufdMti , 


j et I Hrumenritehe mtfirdHt DenMd Ldd . 
rd, e*me di Cdfd di Bflt htmer dmmimflrdt^j 
U T nteld di Do» Alftmfi, U Gridd de Pdrmd, 
e le lettere de Premeipi . 


f 


fi -I A 


4 VEret tiene di Mtnteeehi* im M erette fd~ 
t* fette dell' Imperewe ditmfidm\d di Dtm 
^Iftmf*. 


.j. 


5 V Inffrememte^mel ifmele Hereelt ebinntd 
p*m Mfemf* Principcm gcrmamim. 


za,e I.ucrctii Borgia,ma la chiamano Lau- 
radei Duca Alfonloio Donna d’AIfonfo, 
dìTtingucndoIa dalle vere mogli, * 

a Quefto accompagnamento, s*è vero, 
è atroproportionato,e doiiuto al Padre dal 
figlio , o (la naturale , o Icgitimo, Se è atto 
indifferente , & equiuoco , in modo che da 
effononfi può dedurre, che Alfonfo fullc 
legitimoicdubitaiidofi di quefta qualità, 
ella fi deue prouare con atti, che nel fuo 
genere neceflarumente concludine , 

3 Ho rifpofto che Laura, mentre eia in- 
dubitata Concubina ,fi chiamaua, e faceua 
chiamare di Cafa d’Efte , e che da quefta 
denominatione non fi potcua prcfumerc_,, 
ch’ella fulTe moglie, perche la denomina- 
tione fi può hauere per grana, come hanno 
hauuto altri Seruitoti de Duchi di Ferrara, 
con quello di più, ch'ho detto di lopea al 
fogl.48. 

Che Donna Laura fuficTutrice,Io nego, 
perche nel Tefiamento, e Codicillo fi dice 
il contrario è anco certo in iure, che li 

Tutori Teftamentarij fono preferiti à gli al- 
tri Tutori; ma dato, e non concerto, che—» 
Lauta nauerte araminifirata la Tutela per 
qualche accidente , non però fi conclude, 
che AUbnfo fia leginmo , perche la madre 
naturale può acquìfitrela tutela dc( figlia 
naturale, come fi legge nell' vltima legge 
del M.J.^mdd* mmlier tmteld tffiet» fmm^dtmr, 

4 IlMinirtroal num.7a.cosiargoracn- 
ta: Francefeo figlio di Lucretia ottenne da 
Alertandro Sello ferettione di Marta in_, 
Marchefato ; Alfonfo ottenne daU’Impera- 
tore ferettione di Montecchio in Marche- 
fato, dunque fi trattaua de legitimo,volc. 
doli medefimihonoriicbchaueoa France- 
feo legitimo ; qual forza habbial'argomen- 
to mi riporto al Lettore ; Li Filofofi dicono 
che da pure premefle particolari affirmati- 
ue non li conclude cola alcuna « 

5 Airinftrumento(chciohoIctto)(li- 
pularo li 26. di Gennaro 1349. il Duca Her- 
cole Secondo non vi fu prelente; ma fi leg- 
ge 


> 
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ge in cUb la licenza data à Don Alfonfò all’ 
bora minore di potere obligarfi à feuore 
della Sig. Giulia per caufa della dote. Don 
Alfonfo dal Notato è chiamato Illnflris 
Primteps Alpituffus'. il medemo Don Alfon- 
fo nel memoriale diretto al Duca Hcrcolft 
cosi parla il frutellt, e finitore di quelle Do» 
A^nfo, talché il Duca Hcrcolc>benche ac- 
confcnta che Don Alfonfo?, fii fratello » nó 
però lo chiama con la parola PrweepstO 
con la parola concludonon efferc 
in difputa fe Don Alfonfo foffePrencipe ò 
fratello del D uca Hercole , ma fe fofle Icgi- 
timci. concedo che>folTe fratello , e.Prenci- 
pc , ma fi nega che fofle ftatel.o legitimo, e 
che non fcgue , che Don Alfonfo per ciferc 
chiamato PrencipcjO fratello ifiafratcUok 
legitimo. 


, 6 AUfd»droGiglioliAl>ethidmdD*»AU 

fodfilfpiimdtoftr Mdtrimt»iofiffg»i*o. * 


7 Gireldm Fdlleni , che fi» inftrmdto del 
T»d»o,dclUmifjto»e di Do» Alfonfo i» Me. 
tddgnd , no» fd differe»\d tri UiiC Do» Frd»- 
ttfio trencifi frdteUi i»tent»»tii» tfttlldj 
C»errd,eMmi»dtifi» volte i» ^»tll' hifttrid. 


6 IlGiglioli viuentenon può eflcr te- 
fiimonio delle cofe feguite cento, ediecc 
anni fono ; Egli neH’hiftorla >che comincia 
dal i6oi. racconta perEpifodio, che il Pó- 
teficc pretendeua, che il Ducato di Ferrara 
fofle deuoluto , perche Cefare nato da Al- 
fonfo baflardo ,ma legitimato per fuflc- 
guentementc matrimonio non poteuafuc- 
cedere . 

7 11 Tuano ferine, che Hercole Secondo 
mandò in Alemagna Alfonfo fu o fratello 
baflardo : Se il Falletti ciò non dice , noti.» 
perciò fi abbatte l’attcftatione del Tuano, 
che parla chiaramente! ne vale l’argomen- 
to; il Falletti nominando più volte Alfonfo, 
c Prancefeo non fa .differenza tra di loro, 
dunque Alfonfo è legitimo , perche none 
buona ilktlone quella , che fi caua da cofe 
si diuerfe , e feparate . 


- 8 L'l»fir»»ot»n dMdlt fri Do» Alfonfo, t 

P, Ginlid dell» ionere »el qn die Don Alfonfo 
viene nominoto fglinolo legitimo, e ndtnrole 
i Alfonfo Primo, e gli è fromejfdqnelld Preto^ 
eife/d co» dngnmento di dote. j 


8 L’enunciatiua di queftolnflromento, 
quale per ancora non fi è veduto , è vnica. 
fatta da Notato, non informato, &ad altro 
effettOjCioèperhonore della firaiglia del- 
la Rouere, quale apparentandofi con Al- 
fonfo volfe credere d’apparentarecon vn_» 
legitimo, perche era legitimato, c non pro- 
ua in pregiuditio della Sede Apoftolìcawi 
quale è Patrona diretta del Ducato. 

9 Al. 
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• '9 Vlnjtrumit» intleielU Duchtjft Vir~ 
fìaU^glUdiCtfm^Qrtm Dnctii Ttfeànt, 
nel qUdU D$it Alf$nfi ìtrdtut» 

•M, ti Eeeillemti^iiuy etme gli Mitri fréttUi 
iti Grtm DtUM,ekt inttrMtumtrt infittili im~ 
fimmtMt». 

• IO VmDÌMritmMiufirituiitfMtrìM,ecM~ 
tttttrt MMtift, tht tbiMMM D.Lmmtm Mtglit a 
Alftnf* Frim», 

' 1 1 Jllmttfiimr* di Riitlfi, mtllM tfMMlt fi 
vtdtyiht Alfimfi Stemio dtmMttdM iMfMCtltk 
di MmiMMrt i cMMttU. 


12 L* mtnttM fdttM ftr DtnnM LmatmuI 
«MTfc Fides tua te iàluamftcit. 


S3 Tri IfirttmtmùdttqtislidMltUtiriftr^ 
fAnfi vitdnmuùtA mtgiie vtdmé di Alft»^ 
fi ^t0mlt^ ' _ 


g ’Alfonfo era figlio naturafed'vn Duca, 
dcaoco Marchcfe , come ho drrto. nonè 
dunque marauiglia , che fiiflc tractacpd'il- 
lufiriilimo , & Ecceilentifitmo , ma che ha 
che fare il titolo d'IIIuftriiniTio,& Eccellen- 
tillimo con la legitimità , macano forfè per* 
fone Illuftriflime, che fono bafiardi. 

10 Sari vn’Autore di più quale ,per 
non faperfi di lui il come , relhrà con poca, 
o niuna fede. 

11 Alfonfo non domandò alTIm'perato- 
re la iàcolti di nominare vno di Cafad’E^ 
Ile alDucarodi Modenaà cautela, ma per 
acquiftare il Ducato di Modena à Don Ce> 
fare, che era incapace per defcendere da li- 
nea naturale, come ho detto difTufamente 
difopra. 

xa Quefta moneta per eflere di vedici 
oncie è prohibita neirinucftiturcjnefìpuò 
fendere per li frati della Sede ApoftoUca, 
ie ricordi 11 Mini(lro,che Chrifto Noftro Si- 
gnore difie alla Donna peccatrice. Fiitt 

ttu tt ftlMMrH fteit . 

I j Hò rifpofto i baftanza di fopra ; & è 
grà colàjche Laura doppo la morte del Du- 
ca Alfonfo accettafle Thereditàper fe,e perii 
figli, e la tutela de figlifcome fcrìaeil Mini- 
Aro}& in tante,e tante fcritture Laura s'in- 
titolalTe di Cafa di Elle , e mai (I dechiaraf- 
(e moglie,òrelitndel Duca AIfonfo,fpetial- 
mente in detti atti di prendere l’heredità, c 
tutela ^roportionati alla moglie, e madte_* 
refpetttuamente ; Et è cola da confiderare , 
che folamente doppo diciiètte anni in circa, 
dalla morte del Duca Alfonfo , e non mai 
più nel tempo antecedente fia fiata enun- 
ciata per moglie ; non poflb credere altro , 
ch’ella viuendo folitaria doppo la morte., 
del Duca Alfonfo acquifialTc ù poco à po> 
coconilmezzò dell’afiinéza li fpiriti della 
memoria più purga ti,e che poi in vecchiaia 
li fia andati perdendo, non citandoli altra 
fetittura , nella quale fi enunci/ per moglie 
dall’anno i ; ; i. &o alia fua motte feguita 
deli57j. 

H 14 Se 
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lo^.&altroiie.SeLaura (ÌTfMtauada Noi» 
, edanoAro, naitè nwratiiglia. pe«hc«iA 
j Donna riccha, con ricchi figli, t titfllaU,»* 

■ , ; non però fegue, ch’ella fiiflc moglie, perche' 

fono cofe troppo diuerfe, tanto più che dal 
, NoijCdalNoflrofifofttoaa anco pariope, 

; cbebanaoftiucglia,efo/ttitQli,«QQni<aoj(i 
, Duchi, òDucheiTe . 
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Ij LiTaiUMoniJfoaa *&inifl«tidctppo 
Ig ^oqliitionc oel DucBtQ ftcrctarneiite^^i^ 
fono nàti dibiti da Dog Cc(a« > heocii^ 
monito , e ricercato da Clemente Ottano , 
talché in elfi non fi può àre quel fondam£- 
ro giuridico, cheilMiniftrofidàadinten» 
dere, tanto pi òche vi fono altri tcAìmonij, 
che depongono il contrario . 

El iepKco,cbc Lavra l'(l,dÌQttekKtj|j. 
eraConcubÌBa>c cheli Duca Ailbnlanotw 
(è nel medefimo mefe dell’anno feguente 
1 j34.echeil Miniftrodeuc portare atti ta- 
iijche concIudino,e che fiano fiati fatti dop- 
po il mefe di Ottobre, altrimente mai fi pò- 
trà verificare, che Tatti fiano fiati fatti, à 

Lturt,«9ip«à Mefite.. '.- tt 

tiua nonpiaceal Minifiro,ma c 
ridica , imperò che fe Laura era Concubi- 
na gli 8 di Ottobre, perdechiaratione del 
Duca Alfonfo, nc fegue neceflàtiamente, 
che tutti gli atti ,ecortcfie , e trattamenti 
fatti auantigli 8. di Ottobre fiano fiati fatti à 
Laura,come à Concubina . 

Circa il funerale di Laura,!! deue auuer- 
tire,cheil Duca Alfonfo Secondo prefe tre 
mogli, da quali non hebbe figli,cbe perciò 
communementefù reputato ìnbabile alla., 
genetatione, cornei! legge nella Relatione 
di Ferrara fiampata nel Teforo politico , 
quale fu fatta nel Senato V eneto da Emi. 
liano Manoleflb del i jtfS. benché ciò non 
fi legga nella fiampata, ma si bene nella., 
manofcritta.Laura morfe del 1 573. dunque 
non è maraui glia, che al funerale di lei lul^ 
fero prefenti il Duca , e Cardinale d’Efie , 
percu à loro compliua di dare ad intende- 
re, 
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Ld/if*ltnrdj cbthebit itlU Cdfédi 
tfit , é" vMd delC Armi , thè fmrnt éffeft nel 
ftmtrdU . 


17 Ld decbidrdtitme fdttd dd FtrdiudiuU 
Seetddt dtUdfdlfitì dtlU fdmd teme» U Ugi- 
• timitì di Dtm Aifemfifer le di Ftrtdrd , 

vtdat» t tbe bebbtfdd Mdtfiifdrte di ijdefi* 
rdgitmi^ f IddtfiitMTd > che feufertii > idhe- 
remdtdlCdmtiehe , dtadte Md defiemdeMMj 
^ Ajftdfi Prime . 


ré,& andate infinuondo , che la linea Icgiti. 
ma non fi eftinguelTe con la morte del Du.< 
ca Alfonfo Secondo, per non perdere li feu- 
di,ma che durafie nella perfóna di Dòn Al^ 
fonlb viuente Padre di Don Ccfarc. 

In oltre dico, che dall’accompagnamen- 
to delfiineraie,nonfi raccoglie, nè può pre- 
fumcre , che Laura fufie moglie, perche è 
vn’atto di pietà,di cortefia , e di honore , a 
moltoec|uiuoco,e fatto per gratificare il 
Marchele Alfonfo viuente figlio d’efià Lau 
ra; certo è che fù fatto in tempo, che il Du. 
ca Alfonfo Secondo haueua cominciato, ò 
voleua cominciare il trattato con Gregorio 
Decimoterzo pa* ottenere la nuoualnue- 
flitura. i:; - r 

16 Nella fepoltura nella quale nkTepok 

ta Laura non vi era (lato fepolto alcuno di 
Cala di Elle, benché la fcpolturaapparte- 
nellè à Cafa di E(le,però refia vero il :&tto,i 
che Laura fòrepoita in fepoltura diuerlà_t f 
doue'per prima non era flato fepolto alcun, 
Eftenfe. . ; 

Dall'arme di Cafa d’Elle appelà con altre 
arme (come fé dice)non fi può dedurre,chc. 
Lauta foffe moglie, penhe l'atto in fé flefib, 
è equiuoco,e le arme de Precipi dominanti 
fi appendono per honoreuolezza: àLaurs 
era (lato dato il cognome di Cafa di Elle ^ 
efbrfiancorarme , alla quale in occafione 
di funerali fi coflu ma in quelle parti me^ì 
ter di fottoilnome del Defonto, enondi- 
cendofi effer flato mefio il nome fotto la_«, 
detta arme , fi può dire che Tarmenon era 
di Laura. < \ 

I 

17 Vna dechiarationc si importante^ 

mctitafi diain luce , acciò fi polla fìre pa-< 
ragonc con le Inuefliture di Ridolfo Se. 
condo : nelle quale Don Celare fu inuefli- 
.to, non come comprefo nell'antiche Inue* 
Alture, ma come nominato nel ceflamento 
da Alfonfo Secondo . ■ 
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COMACCHIO. 


I L MiniOrodal numero 249. della RepIU 
ca rapprefenta in loftanza, che li Signori 
Prendpi Eftenlì hanno riconoiciuto Co- 
macchio dall'Imperio>e non altrimcntedal.' 
la Chiehi Romana , e che hanno quactordi- 
ct cooceiEoni £itte dagK Imperatori prò 
tempore yfc bene niuna di elTe per ancora è 
Aatadau in luce^mfcia và rirpondendo al- 
le ragioni, ,efcrÌRare dedotte pcrmoilrare. 
che ComaccbioappartK»e alla SedeApo* 
^^lica , e perche le Repliche fono fparie in 
vsijlooghùepcrcnotonoiwra vn motiuo, 
&hora vn’aÌtro,pcrdi(lintione, e chiarez- 
la maggiore repilogarò le ragioni della Ca- 
mera ApoRoiteaj procuraròdifodia&realle 
obietdoni&tcedalMiniftro nella Replica., 
contro le fodene ragioni,c polciarirponde* 
sòà qucllc,eheegli porta per il Signore Dit- 
ta di Modena. j 

I La Chiefa Romana era Padrona della.» 
Città di Comacebio auantì l’anno 75 a. od 
qualcEi aRbmo al Pontificato StefanoTcr- 
2L0,cbiaaaiei>da altri Stefiino Secondo, co- 
inè filegge negli Attiddinedelìiiio Stefiu 
no riferiti dai Cardinale Nicolò d’ Aragona 
acUaJucooipiiationcmanofcdtucan 1;^ 
ieguenti paróle. 

i0 gefiù Stradai Pdft Seenmii Irguntitt 
PtthntiiU rfi Betti Petti VUttemat , Arimi- 

gtUit,éefis^ Forumftftli, Fammlit^, CtJUma 
SMittfitm, ti tat feretri, Ateertgii,M*asiaet^ 
ti , Strrt, QtfeUam S tatti Mtrtiai, Btkiam, 
Ortimim,Ctliit,Laceùlis, Eaguiiam, Ctmtcli, 
é'iMrtr Ntrnitté’ Ftaeatit, ^Ctttram li- 
terittÌAÌ'(i*kelÌa,^ «atais Dutttat Ftartrit, 
a E ritenendo Adolfo Aè de* Longobar, 
di fEfateato di Rauenna con Coniacchio,& 
altre Città occupate dia Cktcfii Roinaruj, 
Stefimo IH. fi traaicrì in Pania per aboccarfi 
cóli medefimo Re , come fieoe ptegidoiocó 
ogni efficacia , che volelTe redituirerElàr- 
caro, erutto quello, che elfo eli fuoi.Pre- 
decelTori haueuano occupato alla Chiefa.,; 
Ma riculàndo ciò fare, fe ne pafsò in Francia 
accompagnato dall’Ambafciatori Francefi 


alChridianilCmo Re Pipino, qualeà prie- 
ghi del Pontefice, entròdue volte in Italia, 
non guardando à di faggi, o Ipcfaiiflcdiò Al- 
tolfo in Pauia, elocodrinfc à rendere Co- 
macchio , e l'altre Città deirHfarcato , de_» 
quali hauendone Pipino prefoil pofiefibjper 
mezzo deH’Abbate Fulrado, le redttui à 
Stefano Terzo, e Santa Romana Chiefa, co- 
me lo attella Bgiatrdt Akbtte NettrediCtr- 
le Maga» aegit Aaatli tU'taat i%6.Ptelt Dit 
(tae liire fefia delia fra hUieria^ Aaaftafit Bi - 
klietecarie arila vite fi Stefaae T er^ , iltjuale 
fa reifica atétieae di Cornacchie Aanali 

diicraacia dall'aaaa 70U. ef altri Aaatli del 
j4,t.ifaaU fiatimfr^ atl feeende Temi deit 
Jitjierie di Praaeia ,e h atafeffaae Ladtnit* 
Pii & altri Imperai tri , nate fi dirà di f»m . 

3 Defiderio, che era luccedò ad Adolfa 
rotto il giuramento, occupò di miouoCo- 
macchio con le altre Città deH’Efarcato, 
per il che Adriano Primo mandò N unti] , e 
IcrilTe à Carlo Magno figlio di Pipino pre- 
gandolo di aiutare la Santa Chiefa nella re- 
cupeiationedell’EfarcatojCondefcefe Car- 
lo alle preghiere del Pontefice , econ mol- 
ta prontezza ,c potente efercito entrò in., 
Italia, affediò.e prefe Defiderio Re de Lon- 
gob.irdi , e redituì alla Chiefa Romana tut- 
to quello, che gli era dato occupato è con- 
firmò, e donò in perpetuo alli Sommi Pon . 
telici condefignationede confini . Itemrpte 
à Lenir eam tafala C»rfice,deindeia Snriam, 
deiadeia Meate Bardtais ,deiade inVerceta, 
deiade la Parma, deinde ia Regie, (fexiade ia 
Maataa,'aeefa« Mante %iluir,fmal^ ^vni- 
merfim BaartltMam Rtaemnanum .fiaet anH, 
pattar eraiìSoiao parole cT Anadt^a ifihhote 
«acario nella virad’AdrìanoI. etaeardaBgi- 
aarda aeUa vita MCarU Magna ciré a itjrtj^- 
tutiaatéeWBfeatatt, Fatle matta» Uk. 6. dtiP 
Hifttria aJl’aaaa 773. gli Aamali di Fraadaa 
dalCaaa» joi.é- altri Annali delj6t).qaali 
fiat nel Jedeett fenadt T ama dell'mfterir di 
Francia,» U caafeffant , e dichiarala l’ Impe- 
rami Ladaaita Pie, Otteae Prime, e Sectade, & 
Heariee Prima. 

Lu- 







4 Ludouico Pio Imperatore l’anno 817. 

cóterma in perpetuo à Pafcale Papa per fe,e 
fuccrdorila Cinàdi Roma in quella manie- 
ra» che l’haueua rkcuuta da fuoi Predecef- 
fori Pótefiti , c fino all’hora l’haucua tenuta 
ibi, fitMti pr»éectf»rikm veftr$svfq\ 
vefird diti*ne lenmfiis^ difpt/hi., 

fiu-ftc.t l'Etàrcato di Raucna,cioc Raufna 
con altre Città , trà quali fi legge Comac- 
ehio, & a.Terma,chc rElàrcato, Comacchio, 
il altre Città, era no fiate rellitui te alla Chie- 
fa Romana da Pipino, e Carlo Magno; e poi 
dona >c conferma alla Cbicfagli altri Patri- 
moni); le parole del Priuilegio, benché fi 
leggano apprefib il Baronio negli Annali , & 
il Sigoniode Regno Italia; all'anno 8 1 7. per 
fodisfattionc del Lettore le hò voluto regi- 
fhare. 

tt€c ntn txtrehéUum Réneamtem fri ixte- 
friitte (Km fnbKrkaHU CiKiiKttkKs, Opfudtt , 
^ CKfttlUt, f flit rec§rdMlì$MÙ DominKs Pi- 
fiuKs Rex, & k»K* memtruGemttr mtfitrCd- 
r*liu Imperutor Btdt» Pttrv Aptfiol» idm dm- 
dxm per dtKdttoais pdgiMdm rrfiuKerKKt ■> h»c 
r/lCiditdiem Rdmenndm^ ér Aemilidm, RtitS, 
ÌdfiHdm^FtrHmp»mpilp,FtrKmlÌM^tFdeatidPH, 
ImtUm^ RdMmidm^Ftrrdriam, Qmdcbim^d- 
Airidm^ CdbellKmió-c. 

5 Ottone Primo , e Secondo nel g 6 i. à 
Giouanni XII. confermano Comacchio ,c 
rE&rcato aflèrmando »che Pipino , e Carlo 
Magno i'haueuaao refiituito alla S. Chiefa. 
Henrico Primo conferma Comacchio, e_» 
l*Efarcatoconlamedcfiraa aflertioneà Be- 
nedetto Ottauo dei 1014. Ottone Quarto 
cd Innocenzo Terzo ;Fcderico Secondo al 
medemo Innocenzo , & ad Honorio Terzo; 
Guglielmo ad Innocenzo Quarto ; Ridolfo 
Primo à Gregorio X.& à NicolòTerzo; 
Alberto à Bonifacio Ottauo;Henrico Setti- 
mo àClcmcte Qu^into;Carlo Quarto à Cle- 
mente Sefio,ad Innocenzo Sefio,&ad Vr. 
bano Quinto ; e gli Elettori Prencipi dell' 
Imperio ad Innocenzo Terzo , Si ad Hono- 
rio Terzo dell’anno laao.à Nicolo Terzo 
dell 179- 

E fe bene le fodette dechiararìoni,e con. 
ieffioni fiitte da gli Imperatori , chela C ittà 
di Comacchio liberamente appaniene aik_» 
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Chiefa Romana fono fufficienti ad abbatte- 
re ogni pretenfione del Miniftro, nondime, 
no rappresétarò anco breueméte alcuni atti 
fatti da Sómi Pontefici in ordine à Comac- 
chio, de’quali non ofiantefingiuria de’tem . 
pi, c riuolutioni, fe ne ritroua memoria ncl- 
li Scrittori, & Arcbiuij. 

6 11 medefimo Adriano PrimoTanno 780, 
in circa, doppohauer ricuperata Ferrara.* 
che era fiata fenza Vefcouo per flnuafionc 
de'Longobardi , creò per Vefcouo di elTi.. 
Giouanni, al quale afiegnò li confini della_» 
Diocefi ibi, Ah eritnte Cdllii de^Kt^^Kd fdts 
tft imtrr KoftrKm CdmitdtKm FrrrdhfKffm , 
dltrrum mtfirKm CtmitdtKm Ctmdilemfim , fi 
che Adriano riconofee per Tuo, cioè delho 
Chiefa Romana il Conrado di Comacchio 
ricuperato, come egli dice de mdUK rdpdtìj, 
Ó- fdcritegi r'epdtrij Rtgii LtmgthdrdorHm per 
fìtmmdm viUoudm pereKtijjtmi Cdre/i RegU. 

Continuaua la Chiela Romana il pofielTo 
di Comacchio l'anno 8 1 7. & 962.0 Pafca- 
le , c Giouan ni Sommi Pontefici ne orten - 
nero la confirmatione da Ludouico Pio,& 
Ottone, quali anco affermando .chePiuina,^ 
eCarlo] haueuanorefiituitoComacchioal. 
la Cbielà vengono à confeflàre , o dichiara- 
re, che la Chiefa poflfedeua Comacchio, 
quale cófermano alla medema Tanta Chiefa. 

7 Leone Ottano creato Sommo Ponte- 
fice l'anno 964.00! priuilegio coaceffo al 
Monaftero dell’Aula regia de’ Santi Martiri 
Vito,cModefio nel Territorio diComac- 
chioli ij.di Giugnol’anno tetrodi Ottone 
Re de’ Franchi, e Longobardi nonvinail ter- 
ritorio di Comacchio per territorio Tuo, /» 
Territwi» Htfir» Cemdch , e dona al Mooafie- 
ro rifola, nella quale era edificato il Mo- 
naftero, e molte [aofreffioni pofte nel tetri, 
torio fuo di Comacchio, & anco i'Ifoia di 
Primato, fogno euidente»che egli poffede- 
ua Comacchio. 

8 Fu poi concefib Comacchio ad Ada. 
Ioide Augufta Auiadi Ottone Terzo dura- 
te la fua vita, come fi raccoglie dai priuilc. 
gio di (Gregorio Quinto, imperò che li 28. 
di Aprile del 997. il lodetto Gregorio con- 
cefle a Gilberto Arcinefeouo di Rauenoa il 
Contado di Comacchio chedeuolucuaaL 

la 
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la Chiefa Romana per la morte di Adaleide 
Imperatrice, come fi legge nel fudertopri- 
DÌlegio,o Bolla data quatto Kalendas Maij 
anno fecundo. 

LacóceffionefattaairArciuefcoui di Ra- 
uenna fu con firmata da Honorio Secondo, 
Innocenzo Secondo, Honorio Terzo, Gre- 
gorio Nono , Alelfandro Quatto , e Sifto 
Quarto, citati nella prima Rilpofta , e da gli 
Imperatori Henrico Quarto ( chiamato da 
altri Terzo ) Ottone Quano , Federico Se- 
condo, & aggiungo Ottone Terzo , quale il 
primo di Gennaro 999. Inditionexiij. con- 
ferma ì gli Arciuefeoui Comacchio ; come 
anco lo conferma Conrado Primo l’anno 
ioaS. Federico Primol’anno iiCo.fiche^ 
non fi può dubitare che li Sommi Pontefici 
per confellìone anco degli Imperatoti , non 
Rabbino concelTo, edilpofio della Città di 
Comacchio , come di Cittàfoggetta alla_> 
Chiefa Romana'. 

. In virtù delle fudette conceflioni gli Ar- 
ciuefeoui di Raiiéna,quali erano Padroni di 
Comacchio, fi mantennero nell'attuale pof« 
ieifo per ducente anni in circa fino ad Hen- 
rico Scilo figlio di Federico Primo , ne ho 
fin’horatrouato nelle Scritturc,ò Scrittori, 
che alcuna altra perfona Rabbia hauuto pof 
feifolegitimo di Comacchio,o che vi Rab- 
bia efercitato ginrifditione. 

9 Doppo, che Henrico Scilo contrario 
alla Sede Apoflolica occupò molte Città 
dell’£farcato,aggiunfe il Contado di Co- 
macchio al diilrctto di Ferrara l'anno 1192. 
quella aggiunta elTcndo perfe ileifa inuali- 
da fu confirmata da Innocenzo Terzo, & 
Innocenzo Quarto, fecondo Gio. Battiila_> 
Pigna ntU hifierU de' Prenci fi d“ Effe, quale 
profeifa baucre canato l'hilloria fita dall'Ar- 
chiuij,c fcritturede' Prencipi Eftcnfi ,c la_, 
confirraatione non per altra ragione fu bit- 
ta fe non perche la Sede Apoilolica era pa- 
drona di Comacchio, c nò altri mente Hen- 
rico, quale non poteua aggiungere Comac- 
chio ai diilretto di Ferrara, nè dare quello, 
che non era i'uo. 

10 Nacque pofeia difeordia , e guerra..» 
trà Rauennati , e Ferrarefi , quali pretende- 
uano cflcrcitarc gìurifditione fopra Cornac. 


chiù, come di loto dillrettò,e ne lègbf cèn- 
cordia l’anno i zzo. li 6. dei mefe di Set. 
tembre, nella quale furono dichiarati alcu- 
ni confini, e ilabilito , che tanto il Comraa^ 
ne di Ferrara , quanto di Rauenna haueifei 
ro nella Città di Comacchio tutta quella..» 
giurifditione, e ragione,chc haueuano auà- 
ti la Ridetta guerra , come fi legge nell'ln- 
ilru mento. i 

Li Rauennati, doppo eiTcr fiato fcacciat^ 
per mezzo deli’armi della Chiefa Romana 
Salinguerra occupatore di Ferrata circa fan 
no 1240. auantaggiomo la loro condido- 
ne. perche dell’anno 1264. fino all’anno 
I J09. per quattro volte fi fecero giurare_> 
Fedeltà dalli Comacchiefi, & efercitorono 
giurifditione , & al Marchefe di Elle , che.^ 
haueua tentato di entrare in Comacchio fi 
oppofero li Rauennati, c ne refiOronoSupe- 
tiori,comc ferine il Ko&nelCHiftmd diBietn 
neime d gli dnni 1264. 1 183. 1 304. r 1309, 
Dal che fi deduce, che doppo l’efpulfioi- 
ne di Salinguerra feguace deH’Imperatorè, 
li Sommi Pontefici godendo pacificamente 
Ferrara, e Rauenna, e l'altre Città dell'Efaii' 
cato , godeuano anco Comacchio. • quale./ 
erafotto la giuriiditione di Rauenna 1 oueto 
di Ferrara , Città , l’vna, e l'altra goueinate 
da miniftri della Sede ApoAolica. ) - 
Trasferita, che fii la Sede in Fracia, quel- 
li , che haueuano maggiori ricebeaze ,0 
potenza in Italia cominciorono à farli eta- 
gere per Gouematori, Protettori, o Podelfii 
dalle Città, Terre , & altri luoghi , & à poco 
à poco ne diuentanano quafi Padroni. Creb- 
be il difordine con la dilcordia trà Giouamfi 
XXII. cLudouico Duca ‘di Bauiera eletto 
Imperatore , quale conce^ua le Terre , t» 
luoghi fpettantialla Chiefa Romana à chii^ 
que le domandaua. ^ 

1 1 Li Marchefi di Elle con il feguito di 
molti Cittadini Ferrarefi occuporno Ferra». 
ra, quale riconobbero da Ludoulco Bauaro 
priuato da Giouanni XXII. di tutte le ra- 
gioni , che haueua airimpcrio, £ daH’annp 
1 3 20. in circa cominciorono à granare ^ 
taglie, collette, & altri peli le Gttà, e Com- 
muni di Ferrara, Adria, e Coraacchio,& oq- 
cuporno alcuni luoghi alia Chicià di Rau^v 

na, 




B 4 >eMonancrodellaPotapol«,pcr li quals 
& altri cccclTi efprcfli nella ftoUa di Gipuan. 
jii XXU. furono dichiarati Rei di lefa Mac- 
flà ii Marclwd Rainaldo, Opirooe d’EAc, Se 
altri Crguacij e fu ordinato*chc contro di el- 
fi ù predicasela Cruciata li 4. di Maggio 
1 jaj, QiJ^ftoatto dei Pomeftee dimolfra il 
doroioio , e giurifditionc della Sede Apo- 
flpIicafopraCoMacchip t perche pMnifee li 
Maxchefì ludctci>che granavano il Cotnmu- 
WdiComacchiOjtantopiù, perche dell’aa 
PP 1 ja 8 . 1 i Mrrchelì domandorno eSer gra> 
ew<ielihera(idaile pene, nelle quali erano 
(lati condannati dal Pontefice , c neotten. 
ncrolalibcratione . 

Ndi'anno i j 31. li Marchefi C^izone^ 
Nìcolò,eKaiaaldo Fumo creati Vicari) del> 
laCittà.diSrcttp, e Contado di Penata per 
dieci anni, e confeguentenrente di Cornac- 
chio>che titeneuaqo conl’occafionc di Fer» 
nrra, la quale pretendeva poterui efcrci- 
tar« giutilditipne 1 come ncgR altri luoghi 
^diSretto. 

)a FSèndolcorCh dieci anni del Vica- 
(iato di Ferrara , c pretendendo il Marcheie 
Opi^o nuova conccfGone , i) Covamune di 
Ferrara li »q,d» Gingno 1 344. dowandò in 
gwi» à Clewe.nte heftP thè li, concedeSe, 
per Vicario Opizoneda ESe,per il che Cle- 
Dicnie doppohanere hauuic alcune infor. 
martone eonceScii Vicariato di Ferrara al. 
(udouo hùrchefe H ip- di Luglio r 344 <toir 
Sgvrtà della Città di Modena , e Cittadini 
di Ferrara pcr.il pagamento del eetd<>, Se aL 
nafiammade' danari; eli fiindici diFiprcn- 
sa> Adria, eCoQucchio ohligvvio U berd 
proprij Ideile Città , e Cittadini promlfero,. 
cheOpiao tteUfi» fiMtuttmfr*. 

04 Ìùt , & fertukh dtc, c « he finito il tenoM 
del Vicariato reftituirebbe Ferrara ,fuo oi- 
llretto,e contado alla Chiefa. 

Taalaiciol'altrc conceSionLperchericd-. 
«ede, di c certo > che li Signori di EAo fono 
AatiinucAitidi Ferrara, e Ivo contadoè di •> 
Arctto, nel q vale fi dice per parte della Ca- 
ntera ÀpoAolioa efier comprefo Cornac-, 
chio. 

1 3 L’anno 1 37 1. dei mefe di Ottobre, o 
Kovcmbtefii (àtiala deferii tictac delle Cit- 


tà, Tetre ,e CaAelh dcMa Romagna Ibgetti 
mediatamente , o imrocdiaeanteore all'.* 
Chiefa Romana per com mi Olone d'Angli- 
coVcfcouo Albanenfe, Vicario in Ualii per 
Gregorio XLiSc in eSa fi legge regiftratali 
Città di Comacebio , in quel tempo priua 
di habitatorLequafifommerfa dallfacqoe, 
conia nota tteUa margine. 7 emet 
Mtirehi» Je ftrrértd fCioàtche la Città di 
C.omacchio U tencua dalla Sede ApoAoJi- 
ca ii Marebefe.che teneua Ferrara. QueAa. 
delcrittione,deatteAationc fatta d'ordiuo 
del Vicario, che era anco Superioreiari- 
guardo diFerrajta, c Comacchio, de in tem- 

non rafpctto, dimoAra la fuperiorità deU 
la Sede ApoAolica in Comaecnio , 

14 Gli 8. di AgoAo del tjoa. nell’In- 

Arumenco del pagamento del ccrdo|,(he_,. 
HercoJe Primo.haueuafattOiUDocaHcr., 
eolcèchiamato , D.Btredke tfienjìt S^r-d . 
Ttd Dmxy in tdiem nnUit 4p Có<#-. 

tdtikut SanSfd Rtmdn lj- 

Bffiffid in ttmpttdldkn) Vicdrins gtacrdiès, 
k medeme parole fi leggonoin vn'altro la- 
Arumcnto dcllioS.di Giugno i$o6. fatto 
ad Alfonfo Primo , da quali InArumento fi, 
raccoglie, che ii Duca, Vicario.di Ferrata^ ' 
poSrdeua altre Città apparrcnenti alla Se- 
de ApoAolica, vna de’ quali fi può conclu- 
dere, che fia Comacchio, perche la Città di' 
Ferrara pretendeva potere cSèrciwe. » de 
esercitava ginrSditkiae in Comaecivo, co- 
ree it> Città del diArcttO di Ferrara « 

15 Giulio Secondo lio.di AgoAo ){ IO, 
condannò ,eprii|ò Alfii>nfo Primo del Dh- 
catodi Ferrara per raoIticapi\ct(à gli altri 
per hayer fabiicato U Sale in CoreaceMot 
lenza licenza della Sede ApoAohea 1 qauk 
ancohaueva detto non cffera<ÌcilaChie(ai 
Qt^eA'atto giuditialc proua i] donnijùo io-, 
Comacc hio delia medefima Chk^ AL> 
Àrefo lo riconobbe , e confeSÌMtdo Ufiroer- 
rorc domandò la gratta > ( la liberaiiooe daliq 
pene, nelle quali era Aa>o códewatìo 0 l’or- 
tpnneda Giulio Secondo. 

.16 11 medefimo Alfonfo coodannato 1 q 
privato del Ducato da Leon* X, venfte 4 
coocoxdiacon Adriano Seftoh i> diQrton 
AahiliiOxeh«ii(^Aim« 
po- 


poteflè Éibricare il Sale nella Città > o Vallè 
di ComacchiOjO altro luogo poHeduro,o 
da poflìedcrfì fcnza licenza del Pontefice.^ 
Romano , e Sede Apo(tolica> quale preten- 
deua,cheil Duca Alfonfo non hauelTc au. 
tontà di fabricare il Sale in Cornacchia, le 
parole della Capitulationc fono le fegu£ti. 

Jttm t»Kmneritnt diOx fértes éjutJjittre- 
dulfio (tnfrs rttioHt dicim DMCdtus ^c, dtbi» 
ti fer ftl.rtetr. AUxniidrKm Sextxm fxclj 
tir in Ttciftnfxm dtéix reiuOimis ttnfms prx~ 
fttxs D. Dxx, & fxt kxrtdtì tentitxr d-c. 
imrt , d ttnfignxTt fixgxit xnnt (dt. iff$ St»- 
ttiff. D.N. tixfyxe fxcctffmimt ttxtxm eijxittt 
/trmMs&c. fxit fxxtftibxt ^&exftnptdrt. 
ftr fex mtnfti fingalo anno. 

Item in tecunfinfitm cinfìtm ridnClionis 
(tnutntrnmt qntdfrxdiSxt O.Dxx jnt fnihx- 
redetj fMcctjforts, & VnffnUi , fen fntditiifiii- 
enttifnt nuli* viuftàm ttmftrt ftfjjtKt ftr fijvel 
^inm, fen nlits (fntuismtdo in Cmiute, Cimi, 
tntn, fen Falle Ctmneli , nnt ali» Uct in T erri- 
tori*, vel dominio^ enm ad prafens fiffèf*, 
vel in pifiernm ^nemtdeenmjne ptjjtdend» fai 
eninfenmque generis fabricare , ant fabricari 
facere, vel permittere abfq-, fna SanOetatit, dr 
fnccefftrnm fnornm expreffa iieentia,é- manda- 
to /ni peena perdilienis Dneatns Ferraria 
fiifilnsKtmanns Pontifex iltnd si t fabricare, 
fen fabricari facere fi, d qnand* fibt placnerit 
liberi ptffit, 

■ 17 Quefta Capitulatioiie fu confirmata 
nella edeordia fatta li a i . di Gennaro 1 ; ; 9. 
fhi il Duca Hercole Secondo , e Paolo Ter- 
zo, & i Rata olTei uata dalli Duchi , anzi tS- 
to il Duca Hercole ftidetto , quanto il Duca 
Alfonfo Secondo, con licenza de* Sommi 
Pontefici Paolo Terzo, Giulio Terzo, Pao- 
lo Quarto, Pio Quarto, Pio Qu^into, e Gre- 
gorio Xlll.hanno fatto fabricare il fale>co- 
me hodetto nella primarilpofta; In modo 
che non fi può dubitare , che la Sede Apo- 
fiolica perdetti atti rcirirati,e licenze di fà- 
bricare il fale in Comacebio , non habbia_> 
moftrato la fua fuperiorità In Comacchio, 
già che itidiuidualincnte ha prohibico alli 
Duchi di Ferrara pofleflbri di Comacchio, 
che non vi fàbricaflero fale lenza licenza^ 
della Sede Apofiolic3,&elli hanno obedi- 


fo , & il Duca Alfonfo , che haueua contra- 
o emiro, ne fu punito, 

18 Alle fudette cofe fi aggiunge , che_» 
Don Cerare riconofeendo la (ua buona fede 
per la concordia del i^pS.rilafsò alla Santa 
Sede il pofl'eflb del Ducato di Ferrara con_> 
tutte le lue pertinenze di Cento , e della». 
Piene , ede’ luoghi di Romagna , c confe- 
guentementedi Comacchio , del quale fu 
prefo il pofTeflb con fuo confenfo , promet- 
tendoli airincontro il Cardinale Aldobran- 
dino , che la Sede Apoftolica Thauerebbe^ 
prefo in protettione , e che ella non lafcia- 
rebbe molefiare li fuoi fiati Imperiali da chi 
fi fia . 

Nella Replica il Minifiro con molta li- 
bertà chiama Scartafacci le Dichiarationi 
Imperiali, e Bolle Pontificie , e l’altre fcrit- 
ture citareper parte della Reueréda Came- 
ra, e fi dà ad intendere, che altri giri bafiala 
falce e faccia di ogni herba &fc!o,e tutto 
quello fi dìcefia figmento , comefi legge,-, 
doppo il numero aòo.aòa.e 290, efe bene 
non tutte le parole richiedono la Rifpofta_n 
nondimeno Ikppia il Lettore , che le fcrittu- 
refì conferuano nelli Archiuij Apoftolici,e 
parte di effe fono imprelTe,e re^ftratcncir 
Opere de’ principali Icrittori del M6do,par. 
te fono fiate eliminate ,e riconofeiute ,& 
approuatenelfacro ConcilioViennenlèlbN 
to Innocenzo Quarto, e fottofcriite da Qua- 
ranta fra Patriarchi , Arciuefeoui, e Vefro- 
ui, e parte di effe fono fiate riconofeiute. Se 
approuate nel publico Concifiorio tenuto 
in Lione l’anno 1 274, da gli Elettori dell* 
Imperio, & altri Prencipi, che però non me- 
ritano nome di Scartafàcci , o de figmenti 
quali fono propri) de’ Poeti , cheingrandi- 
Icono le colecomedicc il Minifiroal nu- 
mero 1Ò9. 

Ma vediamo le rifpofie , ouero obiettlo-^ 
ni, che egli porta córro le fudette fcritture. 

A gli Atti di Sterno Sccódo riferiti dal 
Cardinale Nicola d’Aragona replica, che 
fono fenz’anno, e seza giorno,e che forfè nó 
vi fono; e che Stefano vifle tre giorni . Per 
rifpondere auertiuo , che Stefano PapaTer- 
zo vien chiamato da molti fcrittori Stefano 
Secondo ( comefi può vedere nella croni* 

ca 


cadi Panuiao , & altri )chc vìfle folamente 
quattro giorni nel Pontificato , & il Cardi, 
naie Nicolò di Aragona lo chiama Stefano 
Secondo . Dico dunque che rerpreflione 
dcH'anno, e giorno non è neceflàrioin que- 
llo cafo , perche la proua non è riftretta ad 
anno» o giorno , ma al Pontificato , econfe. 
guentemente baftaj che auanti, o fotto il 
Pontificato di Stefano Terzo la Sede Apo- 
ilolica fuffe padrona di Comacchio>cioè 
dalli 30. di Aprile del 7j’a, chefu creato 
Pontefice per cinque anni feguenti > e ven. 
ti none giorni, che egli vifle. 

• £ che la Sede Apoflolica fufie padrona, 
iepofiedcfleComacchioin detto tempo fi 
prona dall’autorità degli Hiflorici citati di 
|opra, e dalle dichiarationi degli Imperato- 
ri, cioè Lndouico Pio, Ottone Primo ,<& 
Secondo, dcHenrico Primo, &altri , quali 
atteilano,e dichiarano , che Comacchio 
occu pato, e tolto da Longobardi alia Chie- 
ià Romana, fureflituito da Pipino à Stefa- 
no Papa : la reftitutione del tolto alla Chie- 
làfiipponeil poflèfib della medefima Chie. 
fa; talché ò vi fiano,o non vi fiano gl'Atti 
intieri di Stefano poco importa al prefente 
motiuo , perche balla, che velia quella., 
parte dellnilloria che parla di Comacchio, 
e che rHifloria fia vera , come è verilfima, 
per l’auttorità de’Scrittori di quei tempi, 
c per le dichiarationi de' medefimi Impera- 
tori dell’Occidente. 

Allarellitutionedi Comacchio fatta da 
Pipino, replica , che Pipino non era Impe- 
ratore, e che nò poteua donare quello, che 
non era fuo contro la volontà dcU’lmpera. 
tote Greco, vero, c legitimo padrone. Ki- 
fpondo di non hauer detto, che Pipino fuf- 
fe Imperatore , e che la forza non Ità in ve- 
dere fc Pipino fulTe Imperatore, o nò, quan. 
do reftitui Comacchio ,mafc veramente-» 
Pipino reftituilTe Comacchio , come in ef- 
fetto lo relUtui.ne il MiniRro io nega. Di- 
ce pero , che Pipino non poteua donare-,, 
quello, che non era Aio, & io rifpondo,che 
Pipino non donò Comacchioalla Chielà..,, 
ma lo relliiuì, c confermò , così parlano gli 
Hiflorici, Se Imperatori citati di lopra. Di- 
co,che in quei tempi ,c molto prima l’im- 


peratore Greco non haucua che fare nclP 
Efarcato,benche elfo mandalTefuoi Am- 
bafeiatori à Pipino, acciò non rcftituillè-» 
Comacchio alla Chiefa Romana, ma all’Im- 
perio , come parla il Sigonio citato dal Mi-, 
nillrode Regno Itali* all’anno 7 5 5. e piò 
chiaramente Anallafio Bibliotecario dal 
quale il Sigonio ha cauatol’Hilloria. 

E non sò vedere per qual caufa il Mini- 
Uro , che afferma hauere tutte lefue ragio- 
ni fopra Comacchio da gli Imperatori Oc- 
cidentali, fi compiaccia in quello punto re- 
nuntiarui , e dichiarare padrone vero , e le- 
gitimo di Comacchio l'Imperatore Greco, 
dal quale la Caia d’ERe non ha ottenuta..» 
concefiione alcuna. 

Alla reRitutionedi Comacchio fatta da.^ 
Carlo Magno,replicache Carlo Magno non 
era Imperatore, quar do fece la donatione, e 
che nófu libera,ma IiireiPrtiieipMtii^ditif 
nt io rifpódo,che CarloMa- 

gno non donò l’Efarcato, o Comacchio alla 
Sede ApoR. ma lo reRitui come ho detto, e 
così pattano Ludouico Pio, Ottone Primo, 
e Secódo,& Henrico Primo Imperatori, ben 
che Carlo forfi donaffe altrecofe. Dico non 
hauerferitto, che Carlo Magno fuffe Impe- 
ratore in quel tempo, ne chefaccffc lare- 
flitutione, com e Imperatore, baRando,che 
Carlo ,comeperfona particolare reRituiffe 
Comacchio alla Chiefa Romana , alla quale 
era Rato tolto da i Rè de Longobardi . Che 
Carlo faceiffela reRitutionedi Comacchio, 
e dell’Efarcato iKre^PriaeipMtm^é' ditti»* fibi 
refer»*t*,coa\c parlando indiRintamente di 
tuttele cole donate, o reRituiteferiue il Si- 
gonio all’anno 77 J- io lo nego , non fapen- 
dodoueciò habbia potuto cauare . AnaRa- 
fio, che vidde la donatione, dice , che Car- 
io diede alla Chielà rElàrcato,come era an- 
ticamente i\ 3 Ì,&v»i»erfiim Ex 4 rth»t»m Rd- 
»f»»dti»m,/!e»t ddti^itdt erdt , Se lo die-, 
de» ereRituicome era anticamente, & anti- 
camente , cioè auanti l’occupatione fatta.^ 
da Longobardi, era libero, ne fegue, che là 
teRitutione dell’Efarcato Riffe libera , per- 
che Carlo non vi poteua hauere altra ra- 
gione; e ciò fi raccoglie dalla donatione, o 
pnuilcgio d’Ottone Primo e Secondo» de 
I Hen- 


llenrìco Prime, nelle quali 11 legge, che tri 
Carlo Magno', & Adriano Papa fu latta c6- 
vemionc ,che Catlo conlirmaire il Ducato 
Tofeano, e Spoletano, fakia la domina- 
tione, elbggettionead elToCarlo ; talché^ 
larileruadcl Principato nócadefopra Co 
macchio , e rEfarcaio , ma fopra li Ducati 
Tolcano e Spoletanoi ma fia come lì voglia 
pocoimporta alptefente dubio, perche il 
Miniftro non nega la reftitutione, odona- 
tione fatta alla Chiefa Romana, nè può pre- 
tendere il dominio diretto di Cornacchie, 
ma l’vtilc , quale elTcndo Rato trasferito 
per prima nella Chiefa,nó poteuano gli Im - 
peratoti fare atto alcuno in pregiuditio del- 
la medema Chiefa, e però non guadagna., 
coiaalcuna con dire ,che la rellitiitione di 
Comacchiofulfe fatta con la fodetra rifer- 
na, che riguarda il diretto, o altro dominio, 
quale fenr.adi elTa rilèrua s’intenderebbe 
trasferito nella medefim a Chiefa Romana. 

Alla dichiaratione, e conlìrmatione fatta 
da Ludouico Pio, replica il Minilfro, che fu 
fatta con la medellma riferua, che vsò Car- 
lo Magno: Chenel priiiilegio regiltratoda 
Grattano nel capit. F.gt LiJimit»! 
non li legge Comacchio; e finalmente,chc 
ndhebbe clfetto.Ma rifpódo,che il priuilc- 
giodi Ludouico è Rato impreflodal Sigo. 
nio.e dal Baronie negli Annali all’anno 8 1 7. 
e che in detto priuilegio fi legge la riferua., 
con le parole, frftr ttfdtm Dmmai i» 
Htfirs Jst$0ne ,é-iU$r>im »d utlir 4 m-> 
quale riferua è riRrt tta al 
caro Tofe ano, c Spoletano, nè fi rifcri- 
fee à Rauennaò Comacchio,quale con l’al- 
tre Città era Rato reRituito, e confirmato à 
Pafcalc Papa, e fuoi fuccclfori,vy 5 *e *i ^Htm 
f telili ,w in fu» detÌKetm ture , Priiinféni, 
dititn*,come parla l’Imperatore. 

Se Comacchio non fi legge nel cap. Eg» 
Ijidtmtiu é'e, non è marauiglia , perche in 
detto capitolo è folamente regiRrata vna., 
particella del priuilegio; ma che nel priuilc- 
po intiero fi legga Comacchio non li può 
dubitare. Veda il Lettore il Baronio ne 
gli Annali all’anno 817. che lo porta in- 
tiero ,&il Sigonio,e la particella pofta di 
{opra al num.j. 


Il priulegio dìLudotiicò hfbbe il fuò ef- 
fetto fubito,che fu fpedito,efegnato, per- 
che la Chiela Romana l’anno 8i7.pol?cde- 
ua rElarcatocon Comsecbio, & altre Cit- 
tà, quale glieraftato reflituitoda Pipino, e 
Carlo , come afferma nel priuilegio ii nicv 
defimo Ludouico , nè vi era bifogno d'altrb 
atto perla validità, o efecurfone della coh- 
<elTionc.edicbiararione, percheil tutto de- 
pendeua dalla volontà del Concedonte^b 
diebiaranre . 

Alli priuilegij, dichlarationt',e confirma- 
tioni de gli altri Imperatori replica il Mini- 
Aro, che tutte fono inualide e nulle,perche 
primadiquelle li Prencipi d’Efle haoerfa- 
no acquiRato ragione fopra Cornacchia 
per la conceflionedi Lotario , e Ludouico, 
e che fela Chiefa Romana ha la giurifditiCK 
necriminale, eciuile libera negli Stati, tut- 
to è benefitiodel tempo , e non altrimente 
delle donarioni de gli Imperatori , e cita il 
Belarminode Romano Pontificelib.j.c.p. 
al fine . Ma lì ritorce l’argomento contro il 
MiniRro con dire , che tutte le conceRìoni 
di Comacchio latte alli Prencipi tfERe fo- 
no nulle ,& inualide, perche Comacchio 
non apparteneua all’Imperio, ma alla' Chie- 
fa Romana , quale lo poffedeua auanti , e nel 
tempodelle conccifioni fotte àgli ERetili. 
Il Cardinale Belarmino non nega li priuile- 
gì) Imperiali, anzi in quelli ancora fondale 
I agioni della Chiefa Romana, vedali il trat- 
tato dtl meddimo Belarmino dcTranslatio- 
nc Imperi), nel quale fi lei uc delle dichiara- 
rioni fatte d.i gii Imperatori , e Prencipi dclF 
Imperio, egli nel lungo citato al cap.9. in- 
fcgna,cheiagìurilditione s’acquiRacon 11 
benefitio di longhillimo tempo , e chela.j> 
Chiela Komanal’ha potuta acquiRare, ma 
come hodetto, non efclude gii altri titoli; 
£ dico,che la Chiela Romana ha acquifta- 
ro il pieno dominio in tutte le Proiiincic 
Ducati, e luoghi nominati nelii priuilegi] 
de gli Imperatori per conceffioni 4 e dichin- 
rationi anco de medefimi Imperatori, qua- 
li hanno leuate tutte le riferue ,e concelTo 
libera mente il tutto, come fi legge nellipri- 
uilegi) di Ottone Quarto, Federico Secon- 
do, Ridolfo Primo, c Carlo Quarto, che 

per 



per bora traJafcio , per tjon e/Tere queftoil 
punto, che fì difputa. 

In oltre alli Priuilegij di Ridolfo Primo, 
e Carlo Quarto, replica, che nó hanno bau* 
to effetto. Deuefi fapere, che affermando 
il Miniflro, cheda Ridolfo, e Carlo è Rato 
conceduto Comacchio affi .Signori ERenfì, 
rìfpofì, che Ridolfo, e Carlo haueuanopiù 
volte dichiarato, chefElàrcato di Rauenna 
con Comacchiojc tutte Tal tre Città appar- 
tiene alla Sede ApoRoIica ,echeincon(é- 
guenza nò haueuano potutoconcedereCo. 
macchio in pregiuditio della Chielà Roma- 
na. Replicali MiniRro, che le fudctte di- 
chiarationi non hanno hauto effetto . Et io 
rifpondo,chefeprr eflcttuatione delli Ri- 
detti priuilegij , o dichiarationi fi ricercalTc 
atto alcuno da farli dal Sommo Pontefice, 
o chielà Romana in riguardo di Comac- 
chio, la replica potrebbe paffare , ma non_< 
cffendu neceffario altro atto ,la replica non 
comfponde alla propoRa ; E fia come fi vo. 
glia, dico che li Prencipi d’ERe non poffe- 
deuano , né hanno poRcduto Comacchio 
rottoRidoIfb Primo Imperatore, dal quale 
dicono hauerne ottenuto la concefTione ; 
Dico, che fe bene lo poffcdcuano fotto Car- 
lo Quarto ne haueuano ottenuto le concef- 
fionidaGiouanni XXlI.&altri Sommi pó- 
tefìci ; Dico ,che Ridolfo , e Carlo hanno 
promeffo,e giurato di non concedere l’Elàr. 
cato, Ferrara, & altre Città , & hanno riuo- 
caro ,& annullato tutte le conceffioni , & 
atti, che fuflcro Rati fatti , o haueffero fat. 
to in pregiuditio della Chiefa Romana, che 
peròil Miniflro non può fare fondamento 
nelle dette conceffioni Imperiali come dirò 
àluo luogo. 

Perrifpondere all’ottano dice il MiniRro, 
cheli priuilegi conceduti da Federico Pri- 
mo dell'anno ii77.eda Federico Il.dellan- 
no laji.alIeComacchiefidimoRrano, che 
quella città non era foggetta aU’Arciuefco- 
Uo di Rauenna, ma ben li aH'Imperio, e per 
ciò non fi deuono attendere li priuilegij có • 
cefliall’Arciuefcouodi Rauenna. Mafiri- 
fponde,chcFederico Primo, c Federico Se- 
condo ne gli anni Ridetti erano in difeordia 
c guerra con la Sede ApoRoIica, e che però 
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non fi può fare fondamento in detti priuile» 
gij , fe in elfi fi contiene cofa alcuna in pre- 
giuditiodella Sede ApoRoIica ò Chielà di 
Rauenna. Secondariamente rii'pondo , che 
nella pace fatta in Anagni fa AlefsidroTer- 
zo, e Federico Primo cófìrmata in Venetia- 
l’anno medefimo del 1177. Furonoriuoca-. 
te le cofe fatte da Federico per occafione_» 
della difeordia , e durante Io Scifna i & che 
il medefimo Federico ptomife, e comman- 
dò, che fi reRituilfe tutto quello, che era_* 
Rato tolto alla Chielà, come fi vede nell’An 
nali del Baronio,enel Sìgonio de Regno 
Italiz all’anno 1177. e che Federico Secon- 
do fu priuato dcirimperio nel Concilio 
Viennenfe per haucre occupato li luoghi 
della Chiefa Romana nella Tofeana , Lom- 
bardia, & altroue . Terzo dicoj, che Fede- 
rico Primo , e Secondo non roncelfero , nè 
confirmorno alla Communità di Comac- 
chio il dominio , e giurildirione di Comac- 
chio,ma alcuni pt'iuilegij : e poRòno Rare 
infieme qucRi due atti, cioè, che gli Impera- 
tori habbino concelTo li Ridetti priuilegij à 
Comacchiefi , eche l’habbino confirmatu 
alla Chiefa Romana, e di Rauennail domi- 
niodi Comacchio, perche vn priuilcgio,o 
atro non coglie, nc diRrugge l’altro . Quar- 
to dico , che Federico Secondo ha dicfiia- 
rato più volte , che l’Elàrcato di Rauenna— 
appartiene alla Sede ApoRoIlca,edeli'anoo 
I lao. con firmò all’Arciucfcouo di Kauen- 
na la Città di Comacchio, talché, come ho 
detto, non fi può fare fondamento nelli pri- 
uilegij di Federico Primo , e Secondo in_> 
pregiuditio della fanta Chielà. 

Circa il priuilegio di Hcnrico Sedo , nel 
quale aggiunge Comacchio al diRfetto di 
Ferrara confirmato da Sommi Pontefici, re- 
plica il MiuiRro, che nel Ridetto priuiiegio, 
non é Rato aggiunto Comacchio al diRret. 
to di Ferrara, ma è Rato nominato per con. 
fine: Secondo, che Federico Secondo del 
1131. dichiarò Comacchio di Rio dominio, 
eli Comacchiefi fuoi fudditi , & inconfe- 
guenzafeparò Comacchio da Ferrara; Ter- 
zo, che daii’anno 1 191, fino al i;;z.lono 
icorficenco quaranta anni .nelle quali 
guerre hanno alteratolo Rato di Cornac. 

1 1 chio 



eh io 1 che però non può prctendeHì , che_» 
Comacchiofiainclufbnel diftretto di Fer> 
rara: Q uoto perche Honorio Terzo , Gre- 
gorio Decimo) Aleffandro Quarto , &alrri 
Pontefki, & Ottone QuartO)C Federico Se- 
condo hanno confìrmato Comacebio àgli 
Arciueicouo di Rauenna) dunque ( dice il 
Miniftro ) Comacchio era feparato dal di- 
firetto di Feriara." Quinto li Cittadini di. 
Comacchio non godono della Bolla Boni* 
iatian3> dunque (conclude il medemo Mini- 
Aro parlando di me) l’Autore reftaconuin- 
to > che tutto quello , che dice è fua imagi- 
natione )e figmento, imperò che la Bolla è 
pcoprtal folamcnte de’Ferrarefi> e di quelli 
del diftretto,e tutti gl’altti rimangono efclu- 
fi dal beneficio di quella come foraftiCTi; Se- 
llo ) che la Città di Comacchio l'otto Cle- 
mente Sedo nou era delle pertinenze) odi- 
ilretto di Ferrara «perche detta Città fecc-a 
figurtà ,chc il Marcbefe di Elle reftituireb- 
beil Vicariato di Ferrara alla Chieià Ro- 
mana . 

Ma fi rìlponde> che Comacchio nel prì- 
oilegio d’Henrico Sello non è nominato per 
confine di Ferrara, ma s’aggiunge al diftret- 
to di Ferrara , e fi concede à Ferrara ; le pa- 
role del priuilegio fono le fcguenti:dd^ac 
ftmtiùmMt prsdtHt Ctmnami Ferrérienfi iu- 
ftu difiriOnm ia Ciaitate Feira- 
rU , & extra Ciaitatem à mari vfqat ad T <«•- 
tarxmìùem vfyae admtdiam ftrtxt Laartti\ 
ittmCtaiaelam cam faa ttrrittrit \ tx alia la^ 
ttre Padi vfipu ad ftffam de hapt, ex alte late^ 
re Àthefit à Bare a veterir& Salaaterra defeea- 
dead» fer At he firn vffet ai difiriOam Veae • 
ttntae . Se Henrico baueflè nominato Co- 
macchio per confine fi farebbe feruito della 
parola (v/jae) ò di altra fimile, dicendo (v/^ 
fae ai Ctmaelam ) nebanerebbe detto . C#. 
aeartam eum fa» terràtri» ■, ma vfijae 'ad terri-^ 
ttrimm Ctmacli , accioche Comacchio ) & il 
fuo Territorio poteflèro (late perterroincic 
confine della giurìlditiooc , e del dillrettot 
che fi concedeua à Ferrata. Al fecondo di- 
co, che Federico Secondo non ha feparato 
Comacchio dal dillretto di Ferrara , nò di 
detta (epuatione fi legge alcuna parola nel 
ptioilegio, uè haueua giuriiditionc di fepara 


re) o vnire Comacebio, c tutto quello, che 
da elfo ,o fuoi Minillri fulTe flato fatto in_j 
piegioditio della Sede ApoftoIica,edi niu - 
no valore • hauendo egli fatto Innocenzo 
Ttrzo del 1113. & Honorio Terzo l’anno 
1219. e iati, dichiarato con giuramento, 
che tutte leCittàdell’Efarcato.è Pentapoli 
appartcweuano liberamente alla giurifditio- 
ne , c dominio della Cbiefa Romana ; Siag- 
giùge, che in quel tempo Federico era per» 
fc’cutore del Sommo Pontefice, & occupa» 
tote de beni della finta Scde,e icparato dal- 
la communione de' Fedeli. Al'Tcrzodko 
clfer vero , chele guerre alterano le cofe,t 
li flati delle Prouincie , c Città, ma non tro» 
uo alcuno Scrittore, nè alcuno fecira dai 
Miniflro, quale fcriua , che Comacchio fia 
flato diuilò, o feparato dal diflretto di Feu 
rara, ma fi bene fi trouail contrario, cioè 
che la C itti di Ferrara pretcndeua efcrckan 
ni giurifditionc;,e ve l’efercitaua , come ho 
detto di fopra . Al quarto dico , che non fi 
può inferire dalle confirmationi fatte à gli 
Arciuefeoui di Rauenna , che Cornacchia 
fia feparato dai diflretto di Ferrara, perche 
flanno infieme , che Comacchio fia nei di- 
flretto di Ferrara, e che l’Arciuefcouo di Ri 
uenna,c Chieià Romana fiano,o pretendino 
clfcre padroni di Comacchio, vno fupremo, 
c l’altro fubalterno, come parlano li Feudi- 
ni non hauendo li Pontefici, & Imperatori 
fatto altro , che confirmarc all’ Arciuefeoui 
le ragioni , chebaueuano fopra Comacchio 
lènza dichiarare fe Comacchio fullc , o non 
fu (Te nel diflietto dì Ferrara. Al Quinto 
dico, che Boni&tio Nono fece la gratia i 
gli buomini. & habitatoridei Popolo, è C6- 
mune di Ferrara , che lì beni enlìteotici daj 
loro poffeduti non dcuoluefl'ero alle Chicle 
per linea fini» &c, ma non la fece alli Cica 
tadinidi Comacchio,o ad altri del diflrettòt 
le prole delia Bolla fono chiare,ibi,/*rr far~ 
nealaret perfiaai^fia iacelat ex et fdem Pepalty 
é-Cemmaaiyt confa rìfolutodeila Roca Ro- 
mana in caufa Ferraricn. Bonorum li 3. di 
Giugno 1619. auanti Monfig. Remboldo.e’ 
quella è la ragione, perche la Bolla non gto. 
ua alli Comacchicfi ,nc ad altri del diftretJ 
to, perche non è fiata conceffa à quelli di t 
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diftrettOjtna alli ibli Cttadinì Ferrai cfii che 
nefupplicomo il Pontefice per li beni, eh' 
efTì pofTcdeuano in Ferrara, e fuo diflrerco. 
Si auuegga dunque il Mioiflno, che l'iniagi. 
nadoncic fincioncèruavC non mia. All'vl- 
timo rifpondo, che il Siodira della Città di 
Comacchio in nome della C itti ,e Cittadini 
promifctche Opizone£arebbcicdeIealla_< 
Chiefà Romana, e reflicuirebbe il Ducato 
di Ferrars-pallati li noueanni,*e che da que- 
fia promeflà , e Ggurrà non fi può argomcn* 
tare, e concludere, che Comacchio non fia 
del difirectOvperchepofTono fiate , e Ranno 
infìeme , che li Cittadini, e Communitidi 
Comacchio oblighino li beni proprij.e prò» 
inettino,chc Opizone rcRitaità Ferrara., 
con il Aio Cótadoye diftrettot echclaCit- 
ràdi Comacchio fia nel difiretto di Ferrara, 
nè vna cofa diftrugge l'altra, efiendo liCo- 
macchieil, che promettono, e li beni ,che 
s'obligano, c le cofe, che fi promettono trà 
di lorodiucrfe, efeparate. 

Nefoffifte, che fe il Marcfaefe d’Eftc non 
hauefie voluto reftituire Ferrara > niuna at> 
tione ballerebbe guadagnato il Papa contro 
Comacchio per la figuità fatta, perche gua • 
dagnaua l’attione di poter pigliare li beni 
propri) della Communirà, e Cittadini di 
Comacchio, in euento che il Marchele Opi- 
zone hauefie mancato in reftituire Ferrara, 
ìlcbe no hauerebbe poflìito &re feiiza det- 
to obligo. 

Alla Bolla di Ciuiio Secondo , replica il 
Miniltro di non efier'obligato di l'rarc al 
§inditiodi Giulio Secódo , perchenel par- 
ticolare de’Saii di Comacchio fi fcordòdel. 
li termini di ragione . In quefia replica., 
non fi nega il Étto . ma il lus , fi che refia.., 
chiaro, che Giulio fi mofirò,e dichiarò fou- 
tano Signore di Comacchio, e lo confcnii 
Alionfo, quale domandò ai medefimo Giu- 
lio di eflergratiato dalle pene, nelle quali 
era llato condannato perfeccefliitommeilì 
trà quali fi legge cpicito di fare il Tale in Co- 
macchio, e n'ottenne la grada . 

Alli Capitoli d'Adnano Sedo replica il 
Miniftro,cbein ricompenfa della reduttio- 
ne delCcnfo, il Duca Aifonlò ccdectcalla., 
{abricationc dei Tale 'in Comacchio : Cb;.-» 
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detta gioriYditione rrgvardaua tutti lì fiart^ 
che il Duca pofiedcua,ancorche Imperiali; 
potò tanro mcno puó farfi fundamento nelli 
lodetti Capitoli, & altrclicenze de' Sommi 
Pontefici. Per la verità di quello fiuto ri- 
cordano al Lettore che il Cento annoo di 
quattro mila Fiorine, chef! p.igaua per il Viw 
cariato dt Feirara era fiato ridotto da Alef- 
làndto Srfioà cento ducati, la quale rcdiit- 
tionc eficndoftata cótroiierfa dal Fifeo tet- 
to Giulio Secondo, fu confirmata da Leo- 
ne. manonbebbeefiètto, perche tl Ducafù 
priuatodel Ducato; Sotto Adriano Serto il 
Duca fii reintegrato al Ducato in virtù d'v- 
na capitulationc, nella quale efib Duca ia.c 
ticópenfa delia redurrìone del Confo s'ohli- 
gaàdare alia Sede Apofiolica ogn'anno cè- 
to Caualli montati , e di mantenerli per fé» 
meli di ciafchedun'an no à Aie fpefedouun- 
que bifognarò, talché qiiefi’obligo di dare, 
e mantencrecento Caualli imporrò più che 
il cenlbantico di quattro mila Fiorini, fe- 
condariaraenre la Sede Apofiolica Iprcten- 
deua,chcil Duca come Vicario non potef- 
fe fabticare il Tale in Comacchio, e perche 
il Duca Alfonfo Primo l'hflueua ^brìcato 
lenza licenza della Sede Apofiolica, Giu- 
lio Secondo Inptiuò del Ducato ; E cfae..> 
quefia fabticatione di (àie , cioè il lus, & il 
guadagno importaua più di detti quattro 
mila fiorini . 

Da quello fatto fi raccoglie, chein telll- 
za Adriano Sello punitia il Duca, perche_t 
l’obligaua alle fpefe dì cento caualli «perii 
quali noeta obltgato,li faccua cedere iìius, 
che pocefic bauerecontc Duca di Ferrara dà 
làbricareil lalein Comacchio «el'obligaua 
àmolte altrecolédi grande iraportania-., 
che rileggono nella capitulationc, ma che 
in apparenza il tutto fi facellè in ricompenfa 
della riductionedel cenfo, quale Adriana 
•onh'rtiiaua, efiendo chiaro , che la l'pda de’ 
cauaili,& il guadagno è lus di fàbricare ilfaa 
k importauano molto piu,cbril cenfb di 
quattro mila fiorini ; Secondo dico, che da., 
quefi'atto fi raccoglie la fopranità della Se- 
de Apofiolica fopra Comacchio, imperò 
che pretendendo la Sede Apofiolica , « he il 
Duca nópotefTrfàhilcarc il tale in Comaca 
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chio« 4 ( l>»06do panìtoilOaca Alfenfo Pri. 
nioche ve lohaueuaifabricato>ilinedefi> 
mo Ducafotto Adriano Sello riconobbe la 
buona Fede concordando, cheilfolo Som* 
mo Ponteficcje non altri potelTe fàbricare il 
(àie nel territorio di Comacchio ; quell'atto 
dico,dimoHra la fouraniti della Sede Apo- 
llolica in Coniaccbio , elTendo il ius di proi- 
bire>che alni nonfabrichi il làle, o di labri- 
care il Tale vno de' regali» che competono al 
Prencipefourano. 

Airintepretatione del Minillro > che A- 
driano Sello hauelTe obligato il Duca di nó 
fabricare il Tale ne' feudi prerelì Imperiali; 
rifpondo non bauerefolClléza in latto» per- 
chenella capitulatione non G parla de'ieudi 
Imperiali , e l'anno ijai.nel quale fegulla 
capitulatione il Duca non polTcdeua Mode- 
na, nè Regio ,nè Rubiera . nè Carpi preteli 
Imperiali, nè in alcuno di elfi , o in altri vi è 
wtiÌe,ocómoditì di fabricare il lale, e fé fof- 
fe vero il Atto, la capitulatione anco in 
quella partclì donerebbe olTcmare non lòlo 

Duca, ma anco dall'Imperatore', perche 
eflo l'apptouata nel laudo , & ordinato , che 
lì olTerualle, come dirò di lotto . 

Nè olla , che il Duca habbia cedute le^ 
fue ragioni difabricate il fate inComacchio, 
& in confeguenza dalla Indetta fabricatio. 
ne del fate non f) può dedurre l'altro domi, 
nio della Sede ApoRolica fopra Comac- 
chio; perche la Sede Apoflolica pretendeua 
come Iburana Signora, che U DucajVicarto 
di Ferrara nó potefTc fabricare il fate in Co., 
macchio, e per leuare ogni amarezza fu 
concordato , che il Duca di Ferrata , c fuoi 
fuccelTori non potelTero fabricare il iale , in 
modo tale , che la Sede Apoft. fi fonda nel 
fu ofo Ulano dominio, ,&nó altri mente nel- 
la ceflione del Duca, & il Duca non ha trai, 
ferito alcuna fua ragione,© lus nella Sede 
Apollalica, perche non l'haueua, ma rico- 
nofeendo la buonafede ha ceduto alia lite, 
contcntandofi chc la Sede Apoflolica , e_i 
non altri potelTe fare il Tale in Comacchio, 
e procurando con quello auantaggiare nell' 
altre cofe la fiiaconditionc. Tanto più che 
la fodetta Capitulatione fu confirmata da_. 
Cario Opintoncl laudo, del qualctl Mini- 


Uro fi ferueln fimorcdèl Duca, imperò cho 
in efl'o li riduce il cèfo da pagrufi perii Dn*. 
caro di Ferrara à ducati Tene mila, e fedi-- 
chiara che in ratte le altre cofe fidebbinol 
olTeruare li fodettLcapitoli &ni tré Adtìaa 
no Sello, & il Duca Alfbnfo Primo. i 

Hauendo tifpollo alle obiettioni comrd 
le ragioni per la Camera Apoflolica , relbui 
di rifpondere aili due motiui,che portai] 
Minillro per il Signor Duca di Modena^ 
cioè alle conceffioni ottenute da gli Impe- 
ratori, & alla prelcrìttione. • ! 

Non oliano dunque le conceflioni ottea 
nute come fi dice da Marcheli d'Elle, e pria 
mieramente non olla la donationedi Co- 
macchio fatta da Lotario con Ludouicoad 
Ottone venuto da Francia in Italia . Prima 
perche fecondo l'opinione del Minillro gli 
Imperatori dell'Occidenre non erano Pai 
droni di Comacchio, ma G benegli Impenu 
tori Greci , come fi legge nella Replica ai 
numero 265 . doue Icriue , che circa l'anno 
754. l'Imperatóre Greco era legitimo,e_, 
vero Padrone di Comacchio , e che contro 
la volontàdi quello nonpoteua Pipino Rè 
di Francia rellituire , o donare Comacchid 
alla Chiefa Romana. c;> 

Non ha però prouato il MiniTtro , chegK 
Imperatori Greci hauelTero ragione alcuna 
fopra Comacchio', e che le fodette ragioni 
le habbino tras^te negli imperarotideir 
Occìdente,& in confeguenza fe Lotario Ima 
peratore delTOccidente donò Comacchio 
alli Signori d'Eflenon lo potè fare, perchè 
non lo po&deua ,nè vi haueua Ius alcuno^ 
Secondo pcKhe nò colla di detta donatio^ 
ne , e benché il Miniftro nella Replica dica; 
che l'origiaaie della fodetta donadone. fi 
conferuaneli'Archiuio, per ancora non fa 
n'è vifta copia. Terzo perche, benché cov 
ftalTe della donationc, Lotario non poteua 
doiwe i eidilporredi Comacchio , quale in 
quel tempo, e molto prima era pofieduto 
dalla Chiefa Rómanache n'era Padrona..» 
Quarto, perche non cofea, che detta dona- 
tione fia fiata fitta à gli alcendenti de' Si- 
gnori Prencipi Eftenfi viuenti. Qiiinto,per 4 . 
chenonhahauto elTctto, nè fi prona che fi 
donatario nè prcndellè polTclTo , o facelTe_^ 

altro 
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«Itro Irto .* ScTto subertiuo , clic nelfa pri- 
ma fcrircura del Minirtrofìdfceuatchc la.» 
donationc craftata fatta l’anno 84g. E ben. 
che il Miniftronclla Replica dica al numero 
a98.c(rerc ciò occorfo per errore del Copi . 
fta, e che (ì deue Icggwe (<mno« f4. ) nottdi- 
meno ncllafcconda Icritrara , o memoriale 
itampato dal mededmo Minidro fi legg» . 
l'anno 848. dal che lì raccoglie, che Terro- 
re nó è del Copifta, ma delPHiftorico, cjua. 
le non concordando con Giafiattifra Pi- 
gna>&altri(èrittori che parlano della mc- 
defima donationc come beta nelTanno 854 
mi da occafione di dubitare della fede della 
fodetradonationefin tantoché ella non fi 
veda . Au nertiuo anco , che nella prima , c 
monda fcrittura fi dice, che b donationc 
in fatta ad OtroneCoatedi£fte,enella R.e- 
|>lica,ad Aftorrc Contedi EftcjPer vlti- 
«o auuerriuo che il Pigna, il Rolli , Frt^ 
^ndro . e Gafparo Sardi nelTHiftorb di 
reiraranon conucngononcll^ circofianie 
del fatto tComeho detto nelTaltra Icrittura, 
•^e eflì come Autori moderni, che pro- 
fcflano efler fernitori alla Cafa di Efte non 
tonoidonci teftimonij àfinorc della mede- 
fitto fi antico, tanto più, 
cheGto.Battifta Gerardi Secretano tTHer- 
cole Secondo nel principio dclTHiltoriadi 
tf’Efte fcritie elTer’incer- 
tochifuflc quello, che della Cafa d’Efte ve- 
niffe daFnuicia in Italia , e che elio non ha.» 
bouato nclli Cronichiftt dc'Prencipi di.» 
Eltecofa degna dicommemorationrin fe- 
bore defudetti Prcncipi dal 4 jo, in circa-, 
uno all'anno 9to. 

UMinifiro dall’anno «48. ouero 8 j4. tra- 
JD ^*ì"*'*®®'** btta nelTanno 1 2 50. 
^Rjdolto Imperatore confìrmab dal mc- 
defimoil laSa.dt 1285. talché fi lalciano in 
mezzo qibttrocento, c piùanni,trà quali li 
o^non Efienfi non hanno ottenuto cob., 
«fcuna, ne hanno pofleduto Comacchio,nè 
mofiranodihanerfattoarto alcunodi giu. 
ruditione , benché minimo j Dico dunque, 
«c Ridevo fé haconceduto.o conlìrmato 
Comacchlo aili Marchefi di Efte, n 5 lo po- 
lena Icgitimamentc-conc edere, pcrcheegli 
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ben %)ena, 6c haueua giurato ,■ e dichiara- 
to più volte, che Comacchioera, Se appar- 
tcneuaalla Chicli Romana. 

_ See4gni/i/DtJu,(dice Ridolfo nel prìuile- 
giodelTanao 1279.) Pjtem»r, ^irMcnlt /r*_ 
(è»tis Eiiifi ad ateraam fmeminam deelara- 
matCiattate-m iKaatmauufem , & dtmiliam, 
Rrf />m , Cafèaamy Foramptm^ilu^Ftrmdimimy 
Faarntiam^ Imalam yBtatauim , Ferrariamj, 
Ctmacium, /tdriahi, aifitt Oakellam , Arimi- 
mtm,yrHaam,Mirntrm firetram^ Trrrittr/am 
Ytalamfe ^aprafiriftas Frtwiaciat , Ciaitaiett 
l*ca,à-ifrrittria,ae,atm,e^ tataia fapradi- 
Oatam ommikus fiaitas, tfrritmfs, attfae ta- 
falis ia T trra , mariq ad Prtanciar , Ciaita- 
tes , ttrriptria Ueafipradifta -yacfatandt 
pfrtiaeatiims aj Reatam Panata ealt flit Re- 
gai tlaaigttam ad vas Panem Btatijftmaai 

D.Nieelaam Papaat Tertmmyé- ad facce flertt 
veflres Remaaet Peatifieej , ad ipfam K». 
maaam EecUJlam flea» iare^(^ iategrì aóa /S* 
lamia fliritaalUat ,/ed etiam ia temptraHiat 
iafilidam peniaertt &veftritCr iffiat Semaaa 
Eeelefia ^aa iariJdiSieait , ac friacipatut 
extflere. 

ElTendocosì chiara b dichiarationedi 
Ridolfo, & anco vn'altra limile dichiaratio- 
ne fatta nel medemo tempo dagli Elettori, 
c Prcncipi delTIraperio in fiuore della Chic 
là Romana ,non lari che diflicile il credere» 
che Ridolfo habbia fitta concelfionc alca ■ 
na in contrario della fua dichiaratione. Di- 
co ,che fe Ridolfo ha fitta conceSiofìcaf- 
cuna, quella non ha hauto e flètto, nè fi mo- 
lira per parte de’ Signori Marchefi atto al- 
cuna di giarildiiionedoppobfudcttacon. 
cefiione di Ridolfo in fi lungo tempo, che 
regnò Ridolfo. Dko,che Ridolfo ni pto* 
mefibnoo concedere le Prouincie, Ducati, 
c Città fpcttanti alla Chiefa Romana , 
ftre atto alcuno in pregi uditio di efla , 0 che 
ha rìuocato,& annullato tutto queHo . che 
fi ficeflè, 0 &ftc fiato fitto in •contrarlo da_. 
eflb,o ftioi minifiri. Dko , che auaflfi', 
e doppo Ridolfo , la Città di Cornac— 
chio era fotto la giurifditioncdi Rauennt.», 
ISt anco di Ferrara, quali vi clèrfitauano tu, 
giurildicioncicomobo detto di lopra, tal- 
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che non fi puòfiire fondamento giurìdicó 
nella pretcla conceflione di Ridolfo Impe*- 
ratore . 

Alla conceflione di Carlo Quarto del 
1354. rifpondo,che fé Carlo ha concedu- 
to , o confirmato Comacchio alti Marchrfi 
di Efle in pregiudìtio della Chiefa Romana» 
nonl'ha potuto fare ; Che Carlo promilè.^ 
non concedere 9 nè dare in qualunque mo- 
do le Terre, e Città delia Cbiefà Romana, 
e riuocò, & annullò ciò che hauefle fatto , ò 
fi &ceflein pregiudìtio della Sede Apollo- 
licacomc lì legge in diuerfe lettere, e par- 
ticolarmente in quelle delti d’Aprile.^ 
-1 3 S S. T creo dico,ch e la Ridetta conc cCG o- 
ne non fi può dire efléttuata.perche li Mar- 
cheli d*£fle non fono entrati in pofTelTo di 
Comacchio in ligore della detta cóccflio- 
ne, ma già poflèdeuano Comacchio per 
cóceflione della Chiefa Romana , in pregiu. 
ditio della quale nópoteuano mutare il ti- 
tolo, ola caufadel polTeflb. 

La confirmationede Sigifmondo Se- 
condo del 1433. ^ Federico Terzo 
del 1451. Se altri Imperatori fono anco tut- 
te inuaiìdc, tutte nulle, anzi fono argumen- 
tomanifèllo, che liMarchefi dìElte'dubi- 
tallcro della validità delle loro ragioni, per- 
che le cofe donate non hanno certamente 
bifogno di alcuna forte di confìrmatione. 
argomento del Minillro alnum.376. 

Secondariamente non olla,che dell’anno 
1325. la Città di Comacchio li dafle, e fot- 
toponelTe à Rinaldo. Nicolò, & ad Obi zo di 
Elle. Primo, perche la Città non poteua., 
ciò fare in pregiudìtio della Chiefa Roma- 
na padrona fourana eflendo ciò prohibito 
dal ius communc,eConllitutionidiGio. 
uanni XXII. e Sommi Pontefici . Secondo, 
perche li Marchefi di Elle per hauere meflb 
collette , c grauezze alla Città di Ferrara, 
Comacchio, & Adria,& loro V efcoui,'e per 
altri ecceffi erano fiati dichiarati Rei di lefa 
Maefià,e feommunkatì da Giouanni XXIL 
l’anno t3a3.econfcguentemente non fipo. 
teua fare atto alcuno àfauore di elfi .Mar. 
cheli dalla Città di Comacchio l’anno 1323 
nel quale erano Rei di Icla Maefià , e feom- 


rhunicati. Terzo fe deduce'da queftoattO 
fatto dalla Città di Comacchio ,chc lì Mar. 
cheli di Elle non erano in poflelTo di Co* 
macchio auanti il Pontificato di Giouanni 
XXII. e confeguentemente , che le concef- 
fioni, e donationi de gii Imperatori latte per 
auanti non hauenano hauto effetto, come fi 
è detto di fopra, imperò che fe gli Eflenfi 
fuirerofiacì]Padroni,c polTcflbri in vigore 
delie conceflioni Imperiali , non occotrena 
che la Città di Comacchio le li daffe , e fot. 
toponelTe,pcrche era già fottopofia alla giu* 
rifditionc de gli Eflenfi per la donatione 
Imperiale, e quello atto non folo farebbe 
fiato di niuno valore, ma di pregiudìtio aU 
li Imperatori, & antiche donationi , perche 
la cola vna volta donata lemplicemcntedil 
vero Padrone tra palTa nel dominio, & li ac. 
quifia perfempre al Donatario, nè fi può da 
akrì donare, perche due pecióne non poflb* 
no cll'ere padroni infbhdum della medema 
cofa. 

. Circa il fecondo motiuo della Prefenr. 
tione, pareua necelTario, che il Minillro ha- 
ueflè fpecificamente dichiarato, che colà 
pretendono hauer prclcritto li Prencipi Ef- 
tenfi , cioè fe pretendino hauer prelcritto 
l’vtile, onero il diretto dominio di Cornac* 
chio,& in oltre fe lo pretendino hauer prc* 
fcritto à loro proprio fàuore, onero àfàuofe 
deirimperatorci Nondimeno , benché egK 
fe la palli con la generalità di parole, lo an*. 
darò efaminando,e rellringendo il dubio per 
dare fodisfatìone à chi legge. 

Dico primo ,chc gli Eflenfi non hanno 
prefciitro l’alto, o lourano dominio di Co- 
macchio, perche effi riconofeono l’Imperio 
per fontano Signore di Comacchio, e co- 
me feudatari) dell’lmpeiio pretendono ha- 
uerlo polfeduto, & in confeguenza non poli, 
fono Slegare la preferittione dell'alto domi;, 
nio, cioè , che cfliliano fontani Signori di 
Comacchio , Si in quello particolare rìfi- 
gratio il Minillro, quale mi palefa,che nelf 
Inuefiiturafjttada Ridolfo Secondo àDon 
Celare del Ducato di Modena , e Regio fi 
contiene Comacchio ,ilche fu fempre ne. 
gato dalli Minifiri dclf Imperatore fotto 

Cle- 
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.Clefiicntr Ottauo > anzi dellfcopia deli’Ia^ 
atcllituramàdata à Roma daila Corte dell' 
Iirperatore non fì legge Comacchio, ma fi 
bene Modena. Regio, Kouigo , e Carpi . 

Secondo Dico , che gli Eflenfi non han- 
no prefcrittol vtile dominio diComacchio, 
'perche quefi’vtile dominio l’hanno otte- 
nuto dagli Imperatori in virtù di molte^ 
conceflìoni I mpcnali «come afferma il Mi- 
niftro.fi che è chiaro, che ne il diretto, ne 
Fvtile dominio di Ccmacchio hanno po~ 
turo prcfcrìuere à nome proprio , & à pro- 
prio fànore, e molto meno lo hauerebbono 
.potuto prelcrÌHere,fefoffero flati padroni 
Jn virtù della pretefadonatione di Lotario. 
‘ Terzo Dico,che gli Ellenfi come fèuda- 
tarij deirimperio non hanno prelcritto Co. 
giacchio, o il dominio,c giurtfditione di ef- 
ib ì fàuore, ouero in nome de gli Imperato- 
ai, perche gli Imperatori non hanno hauuto 
animo^ nè hanno pretefo di preferiuere , 
togliere Comacchio alla Chiefa Romana, 
ma da tempo in tempo (come ho racconta- 
to di fopra)hanDO dichiarato, confeffato , e 
.giurato, che la Città di Comacchio appar- 
tcncuaalla Sede Apoftolica,, alla quale an- 
£0 rhanno refiituita,e cófirmara,edonata. 

'Nc lo hauerebbono potuto preferiuere 
perche non vi concorreua la buona fede^. 
Imperò che elfi Imperatori molto bene fapc 
«ano, chelaChiela Romana era padrona di 
Comacchio, & ad ellà appartencua il pieno 
dominio di Comacchio, le^gcndoficiò ncL 
le dichiarationi, ò priuilegij Imperiali fatti , 
«fottoferitti da medefimi Imperatori , dalli 
Miniftri Imperiali, & anco dalli, maggiori 
Prencipidell'Imperio di tempo in tempo , e 
jUKorij à tutto il Mondo. 

, Aggiungo , che la prefetittione è intro- 
dotta in odio.dclla negligenza, e che la ne« 
^igenza,non fi può confiderare nella Sede 
Apo(lolica,ò Sommi Pontefiei.perche in ri- 
guardo de gli Imperatori c chiaro , che eifi 
Imperatori dal 7 ;o. in circa fino all’anno 
1 3^8. ad iftanza de Sommi Pontefici han- 
no fatto dichiaratione erprefià , che Co- 
macchiofpettt, de appartiene alla Chiefa.» 
Romana, affieme con l’altre Città deirEfar. 
tato, c che la Chiela doppo^e prima del fu- 


detto anno ha poffeduto , e fi è mantenuta.^ 
nel poffeffo, ò quafi pofièffodel dominio, e 
giurtfditione di Comacchio. r 

In riguardo poi de gli Eftenfi dico, che li 
Sommi Pontefici, cioè Giouannt XXIL 
Clemente Sello, Innocenzo Sello, e li fuc- 
ceffori fino à Paolo Terzo hanno concedu- 
to rinuellitura di Ferrara , e fuo dillretto, 
nel quale è comprefo Comacchio, e confe- 
guentementc fi Ibno mantenuti in poffeffo 
di Comacchio, come fupremi Padroni ; Ne' 
gli Ellenfi hanno potuto prefcrìuerlo con^ 
tto la fanta Chiefa,perche non hanno hauu- 
to animo di prelcriuere Comacchio contro 
la Sede Apoftolica, profellàndo di hauerlo 
poffeduto , come conceffogli da gli Impe. 
ratori, e perche alla medelìma Chiefa han- 
no pagato l’annuo cenfo in virtù dcU’Inue-. 
llicuradi Fcrrara,e fuo dillrctco. Secondo 
dico, che gli Ellenfi erano coftituiti in ma-l 
la fede, perlaBolla di GiOuanni XXll. del 
ijaj. quale li condannò , e dichiarò Reidi- 
lefa Maellà , &anco fcommunicati', perche, 
haueuano impolte alcune grauezzc alla Cic 
ta di Ferrara, Comacchio, & Adria.ecom- 
melfi altri eccelli , dt effendolì poi humiliati 
à Giouanni, n’ottennero il perdono,e la gra- 
fia del i328.furno anche coHituiri in mala, 
fede per altre Bolle del mede^mo Giouanni 
XXII. Clemente Sefto|, Innocenzo SeftOi 
Innocenzo Settimo >& altri Pontefici^pu-» 
blicate contro gli Occupatoti » o detentori 
delle Città, Terre,Callelli, e beni fpettanti 
alla Chiefa Romana , & è certo appreffo U 
Canonifli, che fenza la buona fede non ft 
può preferiuere. Perrvltimo gli Ellenfi fu-> 
tono coftituiti in mala fède per la Bolla ire.» 
Ccena Domini 'publicata contro gh Vfurph- 
tori, Occupatoril.o Detentori delle Citta» e 
luoghi fpetunti alla Chiefa Romana, per U 
quale s’interrpmpe ogni prefcrittiiaae, fecó-; 
do la vera opinione de’ Dottori , & in con- 
feguenza gli Ellenfi non hanno potuto ac- 
quillare Comacchio per mezzo delia pre- 
Icritfione per mancamento anco della buo- 
na fede. 

Non olla, che Federico Primo, e Federi- 
co Secondo , c forfi Ludouico di Bauiera.», 
Scaltri habbino conceffopriuilegij alli Co- 
K mac- 
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tntcchicfi con die biararli fuddirì deli I npe ; 
rio. Priiilopcrche detti fono flati fitti ii_* 
tempo di Scifma» di guerra ,cdi difcordii-. 
trà gli Imperatori, c Sommi Pontefici • dtin 
coofeg lenza non fi può in c.fi fare alcuno 
fondamento , come il MiniAro medefimo 
infegna al numero 312. Secondo percii>_^ 
(cdcrico Primo. riuocò tutto quello ,chr^ 
fa&ueua filtro in pregiuditio della Sede Apo 
fioiicaifi Alligni per mezzo dc’iùoi Amlia- 
feiatori l'anno 1176. eloconfirmòinVene- 
tiai'anno 1177. Federico Secódo del IZ13. 
Si 1219. promifc reAituire tutto quello che 
fufTe Alto occupato alla Sede ApoAolicada 
kioi AnteccfToriidichiatando, che l'Efatca- 
to di Uauennaincl quale fi contiene Co- 
macchio apipatteneua alla Sede ApoAolica» 
c&aoco depoAo dall’lniperio nclConcw 
lio Vienncnicjpcichchaueua occupato nel- 
la Lombardia le Città >& altri luoghi dclia..j 
Cbiefa' Romana. Ludouicodi fiauiera di- 
chiarò à Bertedetto XII. l'anno 1336. che_f 
l’£farcato con le Città appartcncua iure^ 
picniAìmo alla Sede ApoAolica, c rcAituì 
tuttoquellOi chehaucuatoltO) e promife, 
che ne per fe> ne per altri Jiauerebbc eferci- 
tato alcuna giuriidirionc in dette Citta , ne 
l'hauerebbc conceflì in perpetuo >ouero à 
tempo. In olt||e CarìoQuartoi'anno i3$s> 
annuHòtC riuocò tutto quelle >che Ludo- 
uicodi Bauicra haueuafiitto in pregiuditio 
dcUa Sede ApoAoJica italmentc che li Ai- 
detti priuilegij , o Amili atti, come violenti^ 
ÌBualtdi , e riuocati non hanno pregiudica, 
«o, ne poAòno pregiudicale alla Sede Apo- 
Aohea. 

Nifilieua h conAderationc fiuta dal Mi- 
niAro,che nelle InucAiture di Giouanni Vi-> 
geiimoiecondo, &altre de’Som mi Pontefi- 
ci non fi nomina Comacchio Città infigne 
per l’ontidiità per il fico , e per la pilicatio* 


ne, e per la dignità Epife opale fenondioi^ 
no inefTc fi ùmentione di alcuni Villaggi 
perche neil'inucAiture,o Vicariatidi Ferra- 
ra non A fatueocione alcuna dciicTerrc,Ca> 
Aelli ,0 Ville di Comacchio, ma follmente 
di Ferrara, Aio di Arctto, e Coatado . E beu 
vero , che nelJ'crettione dei Ducato fatta.# 
da AlelTaodro SeAo Ibno no ninati li luoghi 
di MiAà de' Lombardi «Coirnlice , Bigna» 
cauallo,Koncaddle, Zeppe, &akri, ma que» 
Ai non fono luoghi compre A nei Vicariato 
di Ferrara , ma dtuerA , c feparati dal Vico* 
riato di Ferrara, cconreguentcmeote rargo-. 
mento Atoglieconil fimoicpercheii Mi- 
ni Aro dice,che neirinucAiturelTfa mentioe 
nedelli ViiiaggidcldiArctCQi iati bcae,i.‘he 
nomini li ViUaggi,e dica in quale InueAita» 
ta,o bolla le ne faccia tale mcntiooe , acciò 
il Lettore pofia chiarirA della verità . -i 
La ragione poi perche 000 fia Aata fatta 
mentione di Comacchio nè di altro CaAcilo 
maggiore di Comacchio confclTo nò faper*' 
lo di certo, vero però è che in quei cempt 
Comacchio era luogo di Aru tto , & habit» 
to da pochi Pefeatori , imperò che A iegg^ 
che fu diArutto dall'armata dcll'lmperatod 
de'GreciJ'anno 1177. Federico Lii chiama 
Pefearori di Comacchio, ciicll'anno 1x31. 
Federico Secondo parimente li chiama P«- 
fcatoridi Comacchio > l'anno i37i.nellai# 
Città è Contado di Comacchio non erano 
più di cinquanta vno fuochi , non A deuo 
però alcuno roarauigliarc , che dell’ anno 
1 3 3 a. nei qualcfu fatta la prima InueAiturà 
di Ferrara àgli EAenA nó fi ficrilè mennox 
ne di Comacchio, perche ne anco fu fhttau 
mcntiooe de gli altri luoghi dei Vicariati 
di Ferrara, maggiori di Ato,c naorrro di 
hiiatorbcomcloao il Bondoio, Trecca^, 
AnianOiCodegoro & Melata.' ^ ' imb 
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COTI G NO L A. 



G OrìgnoIa ( come ho detto nella prima 
fcrtrtura)è vnaTerra lìtìiata nclla^ 
P'roaincia della Romagna circondata da al- 
ti? Terre, e luoghi poITeduti dalla Cbiefa 
Romana, & appartenendo tutte le Cittì. 
l*^rre,eCaftellidella Romagna alla mede. 
IimaChiera,e Sommi Pontefci per confel'- 
floneie dichiarationeancodegli Imperato- 
ri, chi pretende, che Cotignola fia Terra li- 
bera non rottopoRaal dominio, cgiurifdi- 
ribnedelIafantaChieratlo deue prouare.^ 
cbncludenteraente,perche la Sede ApoAo- 
Dca ha l'intentione fondata in tutta la Ro- 
magna, &in qualunque luogo lituato nella 
Romagna. 

‘ Giouanni XXII. riconofcendofi Padro- 
tie di Cotignola ordinò Fanno 1352. cheli 
AiHe 'in feudo ad OAalìo di Polenta , 

Clemente Sefto la concefle in feudo ì 
Banoluccìo «f Albergaccio dc'Mainardi 
Fanno 1344- 

Del 1 3 71. la Sede Apoftolica polTcdeua, 
e gouernaua Cotignola, |comc appare nel li- 
bro della Deferitione della Romagna fatta 
di ordine del Cardinale Anglico Vefcouo 
d’AIbanoVicario in Italia per Gregorio XI. 

Giouanni XXIlI-ereire Cotignola in_» 
Contado, e ne creò Vicari], e Conti, Sfor. 
ia,Franccfco,Leonc,Giouanni,& AlclTan- 
drodegli Attendolili la.diFebraro 1411. 
Quelli entromo in polfclTo di Cotignola,c 
la ritennero,? fé denominomo Conti di Co- 
tignola (in che viuelTero, come anco fecero 
li fnccelTori de Tudetti primi inoelliti,, che^ 
turno Duchi di Milano : Takhc è chiaro, 
che li Sommi Pontefici hanno conceflb di 
Cdtignola , come luogo appartenente alla 
Chiefa Romana, e che panicolarméte que- 
flaconccllìone di Giouanni XXIIl. èllata 
effettuata, perche gli Attendoli , ò-Sforae- 
Tchi l’hanno poffeduta , e fin al di d’hoggi le 
ne vedono l’Arme de’ Sforzefehi in alcuni 
luoghi della Terra. 

Eugenio Quarto prefefotto la tutela,? 
protetdone dcTla Sede Apoftolica Franco, 
/co Sforza Vifeonte degli Attendoli Vica- 


rio in alcune Cittì, e luoghiper lamedeli* 
ma Sede, & il Capitano Lorenzo de gli At- 
tendoli de'Contidi Cotignola, e li loro Ila* 
tiperdifefa, e manutentionedi elfi fiati, & 
ordinò ì tutti gli altri Condottieri , Capita- 
ni), òcOflìriali di qualfiuoglia luogo dello 
Stato Eccleliafiicojche nonlidafiero mole- 
fiia in detti fiati ,<f«Mmr#d'«(dice Eugenio) 
tM di&étEeeUfi* 

H 0 Ì& fidelitdu ftfjiftdnt j nella Bolla delli 
a ;.di Marzo 1434. 

Si aggiunge , che Nicolò Quinto li 9. di 
Decembre 1430, ad infianza di Francefeò 
SfbrzaVicario di Cotignola, &all’hora Du. 
ca di Milano , e poffelTore di Cotignola , li- 
berò gli habitatori di Cotignola dal paga, 
mento della fumantaria,o del fuoco, che^ 
doueua pagare alla Camera Apoftol. Queft- 
atto è atto di giurifditione, nè fi può efenil 
tare fé non dal fupremo Signore . 

Aftorgio, Vefcouo d’Ancona Commillà. 
rio dell’Efercito della Sede Apoftolica ìn_, 
Romagna d’ordine d’Eugenio Quano con- 
cclfe la Villa di Barbianocon lefuepertiné. 
zefituata nella Prouincia della Romagna .ì 
Francefeo Sforza Còte di Cotignola,? Gè. 
nerale del Ridetto Efercito , e lo mellè in aft^ 
tual poflelfo. ' 

Il medefimo Eugenio Quarto del 1443. 
concelfela medefima Villa à Leonello Man 
chele di Elle , quale anco n'ottenne la con- 
firmationeda Nicolò Quinto l’anno I447« 
lìoppofeallefudettc conceflióni Francefeb. 
Duca di Milano dicendo elfer’inualide , o 
forrettitie, perche in effe non era fiata fìtta 
mentione della conccifione filtra perauaiiti 
ad elfo Francefeo : la onde Borfo Marchefe 
d’Efte,e figlio di Leonello per Inftru mento 
rogato li 3o.di Maggio 1436. cedette ì ton 
tele fue ragionile lupplicò ai Pótefice. che 
fi compiacelfe di concedere Barbiano coti-< 
Cuneo à Francefeo Sforza all’hora Duca di 
Milano,falua la fu perforiti della Chiefa Ro- 
mana , & vnirlo , Se incorpqrarloialla Teiraf 
di Cotignola, e Pio Secondo ad infianzade 
Ridetti Prcncipi fcparò Barbiano có Cuneo 
K a dalla 
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dalla giurìfditione cUlla ClKà d*miolaì do 
conccfle in feudo à 9 fttaa‘,non colile à1[>li- 
ca di Milano, ma come a particolare pcrfo- 
ili, e lo vpì, & incorporò alla Terra diC»- 
tignpla poil'eduta da cfTo ^orza ti 7.di Ot>< 
t^re I4fg. fiche fi proua che Cotignnla 
appartiene alla Cbiefo Romana , non foto 
per confcflione di Sforza Conte di Coti- 
gnoia>e po/Teflòre di Cotignola per hauere 
Supplicato i Nicolò Quinto «acciò dichia- 
raiie efenti dalla fumantaria dduutaalla Ca- 
meta Apoflolica gli babitatoridi Cotigno- 
lai ma anco di Borfo Marchefc di Elle ante- 
ceiToredel Sig.Ducadi Modena , perche-* 
l'vu’e l'aitro Signore fupplicomo il Sommo 
Pontciice', che vnilTe ,& incorporane Bar- 
biano,e Cuneo allaTenadi Cotignola del- 
la Prouincia della Romagna , ilcbe non ha- 
ucrebbono fatto , le non haucifero tenuto 
per certo che il Sommo Pontefice cornea 
fourano Signore potcua dirporredi Cuneo> 
Barbiano, c Cotiguola . 

Efiendo morto Francefeo, Paolo ll.con-t 
£rmò à Galeazzo Maria figlio di Francefeo 
è;Duca di Milano, quale ne fupplicaua la 
fudetta cgnceUione fatta da Pio Secondo 
per Bolla fpedita li lé.di Gennaro 1467. 

Conobbero quella verità Ludouico Rè 
di Francia mentre tcneai Milano, & il Se- 
nato Milanefe, imperò che il primo di Otto- 
bre 15 oz.dicbiarorno che Hcrcole Primo 
Puca di Ferrara, & Atfonlò fuo primogeni, 
to durante la loro vita folamente potcnèro 
tenere in feudo la Terra di Cotignola, con 
patto efprenò, che doueficro pagare il cen. 
loconfueco alla Chiefa Romana. A quello 
InHrumeato( benché in riguardo della Se- 
de A pollolica (ìa nullo) nel quale il Mini- 
erò fonda le ragioni del Duca non vedo, 
che pollà opporli, etTendocuideme , che il 
Duca di Milano ,dal quale Ibno flati inuc- 
Riti li Duchi di Ferrara conlcllà , che il fou- 
rano dominio di Cotignola appartiene alla 
Chiefà Romana. 

Anzi il medefimo Duca Alfonfo Primo 
ricercato di entrarein lega de'Prencipi con- 
tro Cario Quinto, vi entrò con patto, che 
Innocenzo Cibo Cardinale Legato ItrellL. 
CUiBc Cotignola, e confcgnallè il polTclTo di 


> 111,411 còifdede^le t^gVini, che vi haue- 
•na , opoteùahatìete la ^de .Apoflolica ,e 
cbclareflitutione , ceonfegna fufTeappro- 
uata dal Duca di 'MilanoKìome'fi legge nelf 
InflrumemofottoR fj.dt Nouerabre ifay 
benché non fiiflè ratificato da Clemcim 
Settimodichenon polTono negare li Signo- 
ri Eflenfi, che Cotignola non appartengati 
dominio della Chiefà Romana, dalla qualè 
l'hanno riceuuta. 

Ad alcuni de'fopradetnmotiuiii Mini- 
flro pretende di fodis&re nel ino RillrettOe 
nel quale replica. 

Pnmicraraente,che ilmotiuo della (itiMt 
rione di cotignola dentro lo Stato EcclefMr 
flko non ha forza, perche càònon oRaojq 
può cRcr libera, & allodiale . Ma ti pondov 
chela Replica confine in parole. La Sf tW 
Apoflolica' ha dalla luapàrttfràfiilcnz^eì 
lutcoramune.e la prefuntionc ,cioèi<^ 
tutte le Tetre della Romagna fi prernmooB 
cfrcrfoggctteaila Chiefa Romaiu,allac]ua- 
le cfoggerututtt la Romagna, tato piu cfa( 
Cotignola è circódata da altre Terre, e luot 
gbi rpettanti alla Chiefii Romana. Sei! M'- 
niflro pretende, che Cotignola fla libera, ^ 
che non fìafoggetta alia Sede Apoftolicado 
deue condodentemente prouare , ma non-, 
l'ha prouato,nè potrà mai prouare . 

Secondo Replica . airinueftiturc di Gio- 
uanni XXII. e Gioiianni XXUL e di Cle,' 
mente Sello, che nonhebbero etfetto. Sin 
bora non ho certezza fc li Poleorani, 0 Mai, 
nardi poilcdeflèro realmente Cotignola , fe 
bene nel prelènte cafo, nel quale il Pontefi- 
ce difponed'vna Terra foggetta è fltuata 
dentro lo Stato Ecclefìaftico non poisedutg 
da altri, chedalla Sede Apoftolica,non i 
necefsatia rcficctuationead effetto di mo-> 
ftrare ,c mantenere la giurifilicione ; e però 
chiaro, che il Vicariato di Cotignola con, 
ceffo à Sforza, & altri de gli Attendoli beb- 
he ellcico, e Sforza, egli altri pofsederno 
Cotignola, c fi intitulorno còti di cotigoq- 
la i e Franedeo Sforza ottenne , che 'à coti* 
gnolafi vnilse cuneo .e Barbiano con akfi 
atti ponderati di fopra,da qualifì proua, che 
gli Attendoli erano Padroni di cotignola. e 
ludditi alla Sede Apoitolica . 


Terzo 


. . ’/Tmo Rrp!ic« ,t;he dalla Kbcrstioiic dd 
^gamcnto della fumantaria fatta da Nico- 
lò Quinto àgli buomini di cotignola non 
lì' può inferire cofa alcuna circa ladepcn- 
denza dcila chiòfa> dicendo effer ftata fatta 
con il conlenfo di Borfoi Ma fi rilponde. 
•ebe la diebiaratione , o iiberatione dalla fu- 
tnantaria non è ftata fitta con il confenfodi 
Borio, ncqueftoio bo Icrìtto. E però vero, 
rbe ad inftonza di Francclco Sforza pofsef- 
fore di cotignola gli babitacori di elsa fur. 
no dichiarati liberi , &efentidal pagamen. 
to della detta fumantaria dountaallaCamc- 
re Apoftolica. 

Che poifia ano di giurifilitione il libera- 
re gli habitatori di Cotignola dalla fuman- 
«ria , e dichiarare , che non fono obligaci à 
pagarla, non hà bifogno d’altra prona , tan- 
to più. ebe Francefeo Sforza all'bora Onca 
di Milano ,egli habitatori riconobbero per 
fourano Signore la Chiefa Romana , À il 
Pontefice, mentre ad elfo fecero ricorfo , e 
domandomoelfere dichiarati eicntì dal fii- 
detto pagamento , ebe fi efigeua con auto- 
rità della Camera Apoilolica . 

Quarto, All’vnione dì Cuneo ,e Birbia 
no fiirtaà Cotignola, precendel il Minifiro 
bauer iòdisfatto con replicare al num. ; a 
che bauendo voluto Pio Secondo rafleniò 
di Borfo in fàrel'vnione >ctò dimoOra , che 
Nicolò V.nó poteua dare l'efccutione,e che 
ài filtro i piiuato, e cIidefiino,fe pure è ve- 
ro « Ma il rifponde ,che il fatto non fu pri- 
oato,oclandeftino,e(Tendo il tutto fiato fat- 
to con faputa di Bono , & è vero come fi 
proua per Flnfirumenro publico , & anco 
per la Bolla di Pio Secondo , cioè, che Pio 
Secondo vni,& incorporò Cuneo ,e Bar- 
bianoalla Terra di Cotignola pofiedutaall* 
bora daFrancefeo Sforza,* il Marchefe_* 
Borfo non vi hcbbealtra parte, nediede.^ 
confenib aU'vnione , ma folemente cedette 
alle pretenfioni , chehaueua fopra Cuneo, 
eBarbianopcrlcconceflionidi Eugenio ,c 
Nicolò V benché quelle fulTeto ftimattj 
iorretritic,comefi legge nel fudetto Infiru- 
inento fatto tra li fudetti Francclco, c Borio. 

Quinto, Alla dcfcrittionc della Romagna 
replica il Miniftro,chcncllo ipatiodi due co- 


77 

rd,epiìianni ifcorfi darij7t. fino al 1598. 
paòcfrcre.cheì'i quefiointeruallodi tem- 
po fi mutafie lo fiato delle cofci Ma fi rifpó- 
dc,cheIa:nutationenon fi prefu me, ma fi 
deue prouare.e che nello fpario di duccnto. 
e piu anni la Sede Apofiolica ha mofirato il 
fourano dominio fopra Cotignola, come fi 
dirà di fotto. ^ 

Mirella di rifponderc alle ragioni, cheil 
Miniftro porta per mofirare, cheCotigno* 
la appartiene al Duca di Modena indqica* 
dentemente dalla Cbicià Romana, nè dirò; 
che fiano più degne di riro,chedirH'poftaji 
comcegli parla ai num. jzj.marifpandetò 
come fi conuicncad vn'bifioricoGiurifcon» 
fulto . 

Pretende il Minifiro , che Cotignola ap^ 
tenga à gli Eftcnfi primiera mente per l’anti- 
chitàdel tempo, nel qualeè ftata polTeduu 
dalli Ptcncipi d'Efie fenza riconofeere li-, 
Cbicià , imperò che (dice egli nella prima-, 
fcrittura) l'anno 1381. Nicolò d'Efie bebbe 
Cotignola infieme con Bagnacauailo di_, 
Giouanni Inglefc pcrfcITinta mila fiorini, è 
del 1396. laRoccadicfiafuconfcgnara da^ 
Francefeo Carrara . 

E del 1473 Hcrcolc Primo , ne fù.imie. 
fiito daLudouicn Re diFràcia Duca di Mi- 
lano ,edcl 1501. fu confirmata l'inuefiitu- 
rada! Senato, edei 1500. Alfaofo Primo, 
nc fu parimente inuefiito. 

Secondo.Pcrche Carlo (fintone! Lau- 
do canonizò li titoli, e pofièfio de gli Eftoo- 
fi,eia prefcritioneccntenaria. 

E per rifponderc al primo bauereidefi- 
derato , dal Miniftro che egli fi fofie dkbia^ 
rato, che cola compralTc Nicolòda Gio# 
uanni Inglefc con prezzo fi grande 1 cioè le 
comprai l’vrile dominio,ò \ ei'o l’alto, c fe 
lo comprane in perpetuo, oueroa rempoi c 
che ragione, oius baueffe detto Giouanni 
fopra Bagnacauailo , e Cotignola , ma già 
che egli le la paffa con parole generali io ri- 
fponderò, prima , che Giouanni Inglelè non 
haueua iu$,o ragione alcuna fopra Cotigno- 
la, o Bagnacauailo, ma che era vn rapace,* 
vn’opprcflbre de' fudditi , ( come afierma il 
Minifiro ,) e che per quello capo la vendita 
noacrad'alcun valore, perche la robba^toi- 
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U non appartiene ì chi I‘ha toka^ ma à quel.' 
lo, al quale è (tata colta, cioè alla S Chiela, 

Secondo dico, che Giouanni Acud In. 
glefe era Capitano della Sede Apokoitca-,, 
dalla quale per pagamento del foldo fumo 
alTegnate le Terre di Bagnacauallo ,Coti. 
gnola, e Con felice, che&rno poi cedute, o 
vèduteal Marchefe Nicolò d'Efte per venti 
mila fiorini fanno i frctdtGtffdrt Stir 
di ntlTiiUtrudi Fcrrurd *l fogli» aoi.dal 
cheti proua chiaramente, che Cotignola-, 
appaneneuacomc appartiene alla Sede A- 
poftolica , e perche il fudccto Gafparo , che 
profelTa hauer canato fhiftoria dalle fcrictu- 
re dell' Archiuio E(lenfe,difcorda dal Mini- 
Aro nclfanno della vendita, nella cofa ven- 
duta, &anco nel prezzo, cdfido, che il Mi- 
nìAro per giiiAificacione della fua propoAa, 
non mancarà di publicarc Tintiero Inftru- 
mento della compra. 

Terzo dico, che la fudetta conccllione 
di Cotignola fitta dalla Sede ApoAolica à 
Ciouaiinilnglcfe fpiraua coniavita dieffo 
Giouanni, ò con il pagamento canato dalf 
entratedc’fudettiluoghi ,comcfi vfauain 
quei tempi, e ciò fi raccoglie perche del 
1411. Giouanni ’XXllI. concelTe Cotigno- 
la in Vicariato à Sforza, & altri degli Atren- 
doli, & eflt , e fuoidelcendcnti la polTcdcr- 
no, come ho dettodi (opra. 

E flnueAiture. fatte da Ludouico Rè di 
FtanciaDuca di Milano di moArano,che_i 
Cotignola appartiene alia Sede Apofiolica, 
perche in quella del ijoa. cheio hohauu- 
ta, fi ordina con parole chiare, che Herco- 
le inueUito di Cotignola à lùa vita debbaJ 
pagare il foiito cenfo alla Chiela Romana.,; 
Etèccrto,cheilRcdiFrancia,come Rè nó 
pretendeua di hauere ragione alcuna fopra 
Cotignola ; nc la poteua hau ere come Du- 
ca di Mileno, perche le bene Fracefeo Sfor- 
za fu Duca di Milano, i’inuefiitura di Coti- 
gnola era (lata concclTa alla famigltade gli 
Attendoii , e pafsò in detto Francefco Sfor- 
za, come in perfona della detta £tmiglia,e 
non come Duca di Milano, nc Cotignola fu 
cnaiannelTa al Ducato di Milano , benche.j 
X-udouico Rè di Plancia, huucndo trouato, 
c~hc Francefco Sforza Duca di Milano crxj 


Conredi Cotignola, volle ancora eflb Va- 
lerli dcir<Kcafione,e concedere quello, che 
mai bcbbe,nè poteua hauere, èlegirima^ 
mente tenere , perche con l'eAintione delia 
famiglia de gli Attendoii, Cotignola era do, 
uoluta alia Sede Apollolica. 

Al fecondo punto delia prelcrittione^ 
centenaria dico, che li Signori EAenfi non 
• hanno preferitto ,nèil dominio vtìle, nè il 
dominio fourano di Cotignola à lor fouore, 
òàfiiuore di qualfiuogiia altra perfona, 
che Carlo V. non canonizò , nè hcobe mai 
penfiero di canonizare la prelciitione ccnu 
tenaria, perche non vi era. Pretende il Mi« 
ni Aro, che li Signori EAenfi cominciaAèro 
à poRedere Cotignola dell’anno 1381. (ben 
che non lo proui,)e ciò ammcAo lenza pie' 
giudiriodcl vero, io dico, che nó vi è prc» 
ìcritione alcuna, perche la Sede ApoAolica^ 
e Sommi Pontefici del i4H.cóceireroCos 
tignola alla famiglia degli Attendoii: del 
1434. Eugenio Quarto riconobbe Lorena 
zodegli Attendoii per Conte di Cotignola, 
e fedele della Chiela Runaana;del 1450.NÌ- 
colò V. dichiarò efenti dal pagamento della 
fumantariaglihabitatori di Cotignola (del 
1458. Pio Secondo vni Barbiano,eCiinc9 
à Cotignola; dei 1467. PaoloSecondo conr 
firmò la concelTione. Sotto Leone Decimo 
la Terra di Cotignola lì gouernauaper U 
MinìAri della Sede ApoAolica. e gli babi« 
«tori fecero ricorfo al Pontefice domandi* 
do di non elfcre gouemati , ò chiamati à Ifo 
tigare auanti il Gouernatoredi Faenza , ma 
auanti il Vice Legato di Bologna ; E li 18, 
di Luglio i5io.laCommunitàdi Cotigno* 
lafu condannata da Ber Vefcouo Taruifì* 
noVicelegato di Bologna, e Romagnaà pa. 
gare ducati fette,& alli 17. li cóceAc la diia- 
ti.one,ò nó grauctur;E dùq; errore rafferina- 
re , che Carlo V'. nel laudodato dei i p 30. 
canonizalfeli titoli,ò prefcritioneccntena« 
ria,perche li titoli iegitimi non vi fono, c la 
prefcritionc non vi era , hauendo poco 
auanti aidetto làudo la Sede ApoAolica di. 
moArata la fua foumnità fecondo. la contini, 
genza de’cafi . i 

Non reAaròdidireche Nicolò coimi'ò 
Cotigoolada Giouanni Ingleic opprellorct 

de 


4c-f«c<Nite i'ap«t(Vom«^eAailMiniftro) 
J^ioconwrguenza Nkoiòfipcua, cheCo- 
' tignola nca app«rcencuaà(jiouaaDÌi ma ad 
altritcioc alla Sede ApoftoL'catqualclapot- 
fedena auanti.che detto Ligiefe loccupaiTe. 
dal<)icfi canai che N^olófuAcjn malacci. 
dereconTeguencementc >che e:gji oon po. 
idlè prelcriuere contro la ChieTa Romana, 
perche U prefcriciooe non può cominciare 
conia malafede. Lafcioda parteie fioUe_> 
de’Soinmi Pontefici controgli Occnpatori, 
&Vfurpatori delle Terre, c luoghi , ebeni 
fpettanti alla Sede Apoftolica , e la Bolla in 
CaNiaDo<mfli,da qualtèftaraimpedkiide 
interrotta ogni prefcritìonc , come ho detto 
mentre ho parlato di Comacchio. 

E benché perle cofe fiidette (fato fo- 
disfatto al motiuo fódato fopra il laudo da. 
<o da Carlo V. nondimeno per maggior fo. 
diafattione del Lettore , Replico che il lau>> 
alodiCariQV. in riguardo di Modena, Re.. 
gioi Rubiera,e Coiigoola è iRirettoal giu> 
ditto poRèlTotip» ciò che Cario V . dichiarò 
che il Duca Alfonlb Primo non era obliga* 
to à re(lituirc dette Città, e Terre alla Sede 
ApoRolica, quale n era Rata lpogliata,ilche 
molto bene fapeua Carlo. V. perche elTo 
i'anqo auanri , cioè ; j ap. nclJacapitulatio» 
fle. iute in Barcellona, htoeuacon giura, 
jnèto promelfo ,e fi era ohligato dì retti tu i.. 
.n Modena^, e Regio alla Sede Apoflobea» 
comeho moftraio nella prinu fcrittura ,lo 
paiole del laudo fono le legucnti. 

' r^iiilHimVtr'féd rt/ìitiitiogem Cimutum 
tnm fnis fitti* 

■MUtiift w»tm Céfiri C§iigmeU ferfrtfitttim 
Stn£h^mim fttnnfun ^fàtium ,dicjm»t 
frfftttm dk^ltuBdum fin > ftm 

... , 

.. .ChedntoLaiuionoiifuilàaccettatoinè 
efegatro dalia Scdt .ApoRoiici è chiaro . 

•H £ pef raofiraretptefia verità dtco,cbe^ 
fteil^udo fi contcncitano più colie, alcune 
do quali dichàrnua.', &e(e^iua il medefi- 
JBÒ Culo V. alcune fi douruano efcguiie 
dal Duca di.Eorearar' alcune dal .Sommo 
Pontefice. 

>. ilDucadoueua domandare perdono per 
Sk% e fuoifaddf iiido^^a pagatcdueadcco» 
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co mila per llnueflicura del Ducato di F«r> 
raraje ducati lette mila ognanno per il cen- 
to di Ferrara , & in oltre òtTeruaFe li capitoli 
latti con Adriano Sedo. 

Carlo V. afiblucua il Duca dalia redimi 
none di Modena , Regio , Rubiera , e Cotit 
gnola.domandaia dalla Sede Apodolica,e 
JfUaua il fequeftro lopra Modena, jòorOiti 
che fudèto li lùdetti ducaci cento mila . 

11 Pontefice doucua concedere rinucfti« 
Oir»di Ferrara cófo^ime rinneditura d’AUf» 
fandro Sedo . "E confidaua Carlo V.che_j 
fii/Te per concedere il perdono al Duca, e 
rkeuerlo tu gratta. 

Dico dunque, che Clemente Settimo 
ronvolfericeuetcin gratta, nè afibluerc,o 
liberare il Duca' AlfonfcrPrimo .nèlì (uoi 
fudditi dalle pene, ricusòdi concedere fin. 
ueditura di Ferrara , e di ricevere h d|}(at\ 
cento mila ofi'erti dal Duca, nè volle accon- 
fentircÀ cofa aIcuna,replicando airindanzel 
fatte dal Duca per mezzo de'luoi Amba(cia> 
tori quelle.parole,y«-»»d»pr/»r/^<t/// vi^er, 
fittiti tà, qnt ittcHt imam vaffaiiaah Ófe/t-. 
détanam Stdti Aft/lttìe* ,faeirmas tmniu^ 
lyié.dttrat haam Ptatifictm . , 

Morto Clemente, PaoloTcrzo ad infbin- 
za del Duca Hercple Secondo commife il 
negotio ad vna Congregatìonc de’ Signori 
Caidinali , qu.oii rifoluettcro . che il Laudo 
non fi doueua accettare, pcrilche.rcàPaorf 
lo Terzo,e Duca Hercolc Ri trattato nuouo. 
aggiudamento ,c finalmente ranno 
fu dahilita la coocordia. & in virtù dì ^,6 
non aitrimente delLaudo, Paolo Teff ocó.. 
celTead Hercole Secondo rinuetbtura.del: 
Ducato di Fcrraracon lo sborib di ducati 
ceutd ottanta mila, c ioinueftt di tutte 1&.^ 
ragioni, ebe competevano allaChielàRon 
maria /» ^aibaftaw^at Ciaiutihtt tà". Utit 
ftrtandtm D. Paitafftjftjjisffea ifatait.mtd» 
uatiiicon Taonuo cenfo di ducati iéticmU 
la, quali parole della concordia, reg idrato 
anco nella inuedituta comprendono le ra- 
gioni della Sede ApodolicaiòpraModeuOa 
Regio, Knbiera , e Cctignola i de’ quali la* 
gioni non fi parla nel Laudo; talché coiuc_j! 
ho detto è chiaro che i'ioucAirara di Pesai 
re poufu coacelik io virtù del Laudila DM-* 

della 
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dell! concordia in virtùancodclirquale fb 
(labilito il ccnfo di ducati fette mila , e fumo 

E agati ducati cento ottanu mila ( benché il 
audo parlalTe folam£tedi cento milai)cioè 
lia.di AgoAo ifjg. ducati cento mila, li 
I a .di N ou embre, ducati trenta mìla,& li 6. 
diAgofto 1540. ducati cinquantamila, & 
il Duca fi) anco inueftito delle ragioni com« 
petenti allaChiefa Komana fopra qualfìuo. 
gliaCinà,e luoghi pofledutito tenuti dL> 
elTo Duca, cioè Modena, Regio, Rubicra,e 


Cotignola , benché nel Laudo il Duca di 
Ferrara fuffe Aato adoluto dalla refHtutitv 
ne de Ridette C itti , e Terre , Chi defìdera 
maggiore notitia potrà leggere il Laudo ^ 
la c^otdia,e paragonarervn,eraltrafcriit. 
tura .à me balta per hota hauer moftrato, 
che la Sede Apoltol ca non volfe accertare 
il Laudo , e che non fece atto alcuno in vi- 
gore del Laudo , ma in virtù delia nuoua^ 
concordia. 


A R G E N T A. 


S Crine il Minillro nella prima Informatio* 
ne,<nel Memoriale , che liMarchelì 
Eftenfì ottennero Argenta la prima volta.» 
da Carlo Quarto Imperatore > e poi dall' Ar. 
ciuefcouodl Ranèna . Confefsa nel Riftret- 
to , ò Replica che Tlmperio non ha che ùre 
in Argenta, dichiarandofi di hauer parlato 
di Callo Quarto per meglio giuftificare la_». 
Tranfatlone ni F Arci’uclcouo di Rauenna, 
& iLMarchefe Nicolò; perciò in quefta par- 
te non ho che replicare . 

' Se in Argenta poSino fuccedere , ò nò li • 
figli natutali , ma legitimati , non è punto 
ohenguardiìl fimo, oThlftoria , ma n bene 
il insi lalcierò dunque la Cura à gli Auoca- 
ti, confi quali ilMiniftro potrà deputare, 
come egli dclidera . à me bada hauer mo- 
firato che Don Alfonfo fii figlio naturale , c 
che. nelle concelfioni , o inueftiture fono 
chiamatili figli naturali dclegitimi, ede ri- 
(poódere cheli Cardinale Cibo non haue> 
na facoltà di Icgiti mare alcuno alli fèudi ,dc 
in vero facendoli tutto il fondamento nella 
iegitimatione delCard. Cibo, fi doucrebbe 
quella publicare per lòdisfiitione del Lettore. 

• Della Villa Facciola da» in ricompenfi.j 
per Argenta airArcioefcouo di Rauenna., 
cosi parla il Miniftto nella prima fcrittura, c 
aMkMeraoriale * e^ m rictmfenft keiie CAr^ 
cènuCàiadr^«//.<F4rr/Wi(, deionella Rifpo, 
fra taco> £c Atte JbenNU fit idu aIU Chii/k 


éi Stmemu imricmtfenfd iti Cewfi, # éffììt dk 
éat miU furiiii , nel Riftretto il Miniftro rea 
plica , e dice Ucafmtm Jlittsì , U VitU di 
téttial* fm Jéld 4 ÌU Chitfit di RuMemiM per 
Mprmrjare il Ot»f» de in» miU fiarimh e ftrsh* 
faffificar* di hnaerlifi li diede A pegmt di 4 /aet 
le rrvdMe.felacontrouerfia confiflelTe ini, 
vedere il modo, con il quale fu data là Vil- 
la Facciola, hauerei regiftrato rinfirument. 
to. perhora dirò che hauendo io vfatb le 
roedeme parole , de’ quali fi femeil Miniftito 
mentre il medemo MiniftrodiceKhe la càh 
non irtàcosì,egli riprende fé rtefTo,ò fé difdt» 
ce, ò vero le fritture per il Sig. Duca fontt 
frate fatte da diueife perfonè . - -~ r 

i Al num.348 afferma il Miniftro che it Da 
ca Cefarc é Ijwgliatodi Argtta dalla Cliié- 
fa Romana per la còcordia di Faenza fttta'è 
riftretu à quelle rwoni che haueoano ha- 
uuto ì maggiori di Don Cciòre dalla Catncr 
« Apoftolica,enonper queUccherìcono- 
iceua dalla CJuefiuii IUuenna,'come cTa., 
detta Terra di Argenta .holetto la conco» 
dia, ne in efik ritrouo che la Sede Apofioli- 
f a habbia trattato con Don Ce&re foprxhi 
rilalsatione de luoghi, de’ quali li Marchaifi 
Duchi di Feirara folsero ftàti inueftin imb 
mediammente dalia Sede Apoftolica, nwefi 
bene dei Ducato di Ferrara , della Pieue,:fe 
Cento, e gcneralmète de ruttili luo^i «iella 
Romagna, conac fi legge nel pcùno capitoli 

del.a 


le 


dclls conc ordi.i, riUff*ndt peri egli il ptfeffi 
del Decdi» di Ferrar 4 eoa fatte le fae pertiat a-. 
!j^e di Ceato, e della Pieae, e de’laoghi di R oata- 
gaa, però cfsendo Aigenta vno de' luoghi 
della Romagna > è chiaro che Argenta , è 
comprefo nella concordia .Si aggiunge che 
la Cbiefa Romana è fourana Signora dell' 
Elàrcato, R omagna & di Argenta , & che li 
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Signori Marchelt Eflenfì , Si Duchi erano 
ftati inueftiti di Argenta per ordine de’ Som 
mi Pontefici, o con il beneplacito almeno di 
elfi, e che perciò poteua Clemente Ottano 
repetere, cricupeiarc Argenta da Don Ce- 
lare, & quella reftituire . e dare alla medema 
Chiefa Romana . 


LVGO, E SAN POTITO. 


L Vgo.c San Potito fumo concedi prò fi- 
//■«/eg/ «■«//,& vn’altra volta fono fta- 
ti conceffi prof hit ó" haredibasér facceffvi-^ 
ias ia perpetama, come fi concorda . Io di- 
co che iaperibna che vuole fuccedere,de- 
■e edere legitima, e che non efsendo legtti- 
manon può fuccedere de iure communi. 
Dicolecondariamente che la qualità della_. 
legitimità efpredà nell’antecedente inuefti- 
tura, s'intende rcpetita nella fufseguente in- 


CENTO, E 

L e Terre di Cento,elaPieue parimen- 
te fono fiate concefse perii figli legi. 
^'mi,& naturali ,come ho raccontato nella 
Rifpcfta. Il Miniftro Ducale fe la pafsa con 
la Polita replica, «iicédo che Don Celare era 
legitimato per il fufseguito matrimonio , & 
anco dal Card. Cibo . La prima Icgitima- 
tione non fodifiein Etto, come ho mofira- 
to parlando di Ferrara . La feconda legiti- 
matione del Card. Cibo tante volte decan- 
tata non è fiata per ancora publicata. Non- 
dimeno dirò che il Cardinale , o fuoi Ante- 
nati non hebbcrodal Sommo Pontefice fa- 
coltà di legitimareà feudi di forte alcuna.,, 
non che Ecclefialtici, cche fe hebberofa. 
colta alcuna dagli Imperatori , quella è ri- 
llrettaalli feudi Imperiali ,alli quali ne me- 
no fu lcgitimato(come fi deuc credcre)per- 
che efl'cndo venuto il cafo de fuccedere à 


ueftitura , fe ad efsa non è fiato derogata. 
Dico che la parola ( «<• »erpetaam){e bene 
può ampliare la concelfione à tutti li decè- 
denti da Hercole.non però puole oprare, 
che lì fodetti defeendenri fuccedino,le non 
fono legnimi , efsendo que'ta qualità della 
legitimità efprefsa neli’inueftitura.ma que- 
fta difputa come ho detto , appartiene a gli 
Auuocaci. 


LA PIEVE. 

fèudi pretefi Imperiali, fu domandata all’Im- 
peratorc Ecoltà di potere nominare vno 
benché fotfi illegitimo,& fu nominato il fo- 
detto Don Cefare, la qual focoltà compra.., 
à prezzo fi grande non farebbe fiata neceC 
farla, fe egli fofse prima fiato legitimato dal 
fodecto Cardinal Cibo à fodetti feudi Im- 
periali. 

Mi taccia il Miniftro che habbia riferir v„ 
vna inueftituradi Paolo Tetzocon fenfi , e 
parole diuerfe dal vero. Secondo che hab- 
bia citato il Tuano autore eretico . Terzo 
che non habbia ponderato che laconccfliq- 
ne della Pieue , e di Cento forno fatte con 
titolo onefofo . Ma il primo fi nega, c pre- 
go il benigno Lettore à leggere la mia Ri- 
fpofta per vedere chi dica il vero.- AI fecon- 
do ho rifpofio che il Tifano non è fiato di- 
chiarato hcretico» e benché il Miniftro ciò 
L dica 


tizec. >y G 
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dica perdiminnirek fede airhiftoria , nella 
quale chiama Don A'/onfo frdteUù it/idrJ» 
del Duca Hertcle,egli però li dà maggior 
fede, perche rifpcttoalle cofe del mondo le 
può dire, che l’atteftatione di vn contrario 
alla C hiefa Komana,£iccia maggior proua 
infaiiore della medema C hielk,che non fa 
rattcflationc di vno amico. Al ferzo dico 
che il titolo onerofo non amplia , ne eAen> 


de la coneeflione fatta per li figli legitimi, e 
naturali, alli figli naturali fokmente, Se in., 
ciò me riporto a gK Auuocati. quali potrà- 
no con fiderare fe il matrimonio Aipulato 
tra Alfomo Primo, & Lucreria Borgia li 5, 
di Gennaro 1 503. opri che laconccflione.^ 
di Cento , e Pieue fi poflà dire eflerc ftata.^ 
fatta per titolo oneroio . 


BENI ALLODIALI. 


I N queftapartedelRiftrettoilMinifiroC 
mofira piu prolifib, c repilogando li mo> 
ciuide gli Auuocati Ducali, cioè di Attilio 
Rogiero, Febo Denaglie, Francefeo Seruc- 
rolo, Giouanni Guidio,& di molti altri, che 
per breuità tralafcio , finalmente conclude 
con quefte parole, rimeuenimi per meggiir 
eiidrtz^ di queft » , e per pih efdttd laferrnetm 
tiene de mltedltre i pii tanghi c prehjfidi- 
feerfe-, che fe ne fine fdtti dd gii Atnecdti , fe li 
motitii portati dal Miniftro circa li beni (la- 
bili non folfero (lati dilculfi , & cfaminati 
auati gii Eminètifiìmi Giudici da gli Auuo- 
cati dell’ vna ,e'deiraltt.a parte , e non vi fof- 
fero Informationi longhifiìme infàiflo, & in 
in re publicate al mondo,baoere prefo ardire 
di rilpondeivà quelle cheha fllpate il Mini- 
ftro, ma già che altre volte -è (lato rifpofio 
dagli Auuocati, e di nuouo fi replicarà, me 
rimetterò (come fa il Minifiro)aLe Informa- 
tionide medemi Auuocati, tanto piùcheil 
mio principale intento fa di rifpondere alle 
nuouepretenfioni, quali con occafione del- 
Je armi erano vfeitein campo. 

Circa li miglioramenti : le conclufioni, e 
Botiui (onofiatiefaminati,e fi elaminaran- 
no da gli Auuocati , per quello che riguar- 
da il fatto , dice il Miniftro ai nnm.3 9;. che 
AlelTandro %c^adimiuni ilCdntae meni» ri- 
ttmptnfdd* migUer amenti, ma per eccitare^ 
mdKiermmte H erette ìetntinnarti , &io ri- 
- fpMqche Aleflàndro Sefto ridn(Te il cano- 
ne di cinque mila fiorini d’oro à fiorini cè- 
to, hauendo rigaardoalle (pefe, 0 migliora- 


menti già ktti in mura, fofiè, e fbttezze. Se 
altro, & per allettate il Duca,& li figlia far- 
ne de gli altri, imperò che hauendo Aleffafl- 
dio narrato che il Duca Hercole Primo ad 
efempio de' Tuoi Progenitori haneua (atto 
muri , fo(Te , fortezze , & altre operationi, 
foggiunge , ^ freptereg dignnm, eemneniit 
firenefcatnr vtUeremlet Dnx ó‘e.& fitti *& 
mpotes fri prtfati prtpter e* HercnUt 
Dnx , efrmditret , & pregenimet fri predilli 
prt decere, ernement» ,inftdaratitiet , meiiern- 
tiene, nmpiidtiene, mnnitione, cenfemetiene^ 
defenflene , di* tntelt pradiSit , tee grenijjimit 
impenfts ftndiis. é" tebenins friseffecernntifr 
ipfe Hercutes Dnx fdcere mi defintt ì tanti een~ 
fiu.tnere relenentnr , cpntdnd ntin meiern , 
vtititrd per agenda in diet magis , atcfne magit 
atiiciantnr &e. St fafièguentemente eregge 
la Città di Ferrara in Ducato per fe , figli, e 
nepoti , e riduae il Cenfo tfi cinque mila-, 
fioriniàcento fiorini, come più ampiamen- 
te fi legge nella Bolla ftampatanel Summa- 
rio al num.i. alla quale rimetto il Lettore. 

11 Miniftro parlando delli Iu$ patronati 
deir Abbadia della Pompofa , e della Pieue 
del Bódeno al num. 400. afferma cheli Du- 
ca Cefare acqinftafTe nuoue ragioni per la.^ 
concordia Fauenrina in virtù della parola.# 
(rimigano, ) e che alli lus patronati del Du- 
ca di Ferrara , benché vachino in Curia non 
permette lagiuftitia che fe deroghi, e con- 
clude che in qnefta parte la Capitulationcè 
(lata efpreflTamente violata . Ho rifpofio , e 
replico chela parola (rimangano) opera-. 


cheli lus patronato che farebbe ritornato, 
o pailàto nella Chiefa Romana allicmecon 
Ducato, ò titolo Ducale non paflallè , ma_> 
rimanelTe à Don Cefare nello Rato però, nel 
quale fi trouaua . ho detto che li Sommi 
Pontefici mentre nella Curia Romana va- 
cano li lus patronati fogliono derogare^», 
benché li lus patronati liano acquiRati per 
dotatione, ò fondanone e non altrimente 
per augumcnto di dote , ò per ptiuilegio, 
come fono queRi, de’ quali fi rratta , & in_< 
confeguenza la capitulatione nó è Rata vio- 
lata, perche al lus patronato che vaca nel- 
la Curia Romana, fi deroga , e legge , & 
confuetudiae inueterata in riguardo anco 
delli lus patronati de’Prencipi ; e che fi co- 
me poteua il Pótcfìcc derogare fe illuspa- 
tronaro fulfe vacato nella Curia auanti ìa_> 
concordia, così anco l’ha potuto faredop- 
po la concordia, per la quale non fono Rate 
alterate le qaalitì,e natura dellus patrona- 
to. La caulà delli fodetti. lus patronati fa 
commelTialla Rota Romana, quale harifo- 
iuto per la validità, Se giu Ritta della gratia_,. 
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òcollatione',eche per quella nonfi ècon- 
trauenuto alia concordia Fauentina. chi de- 
fidera vedere le ragioni.potràleggere le oe- 
cifionidi Monfig. Coccino, e di Monfig. 
Remboldo, che fono in Rampa. 

La gran carafta delle Icritture prodotte 
(comefi dice) inFerrara, & eRratte per par- 
te del Sig Duca, fi troua in eirere,ele fcrit- 
ture fumo confegnate con Iniicntario , che 
tale èia relatione, che ho hauuta da chile 
hafette conferuard , acciò fe ne pollino fer- 
uire gli interelTati. 

L’obligodi proféguirela lite ricercato, 
come fidiceua nella prima fcrittutadaNo- 
Rro Sig. Vrbako Ottano auanti Jdi promo- 
uere al Cardinalato il Sig. Prencipe Rinal. 
dojfi reflringe ad vnalettcra di vn’Eminen- 
tiffimo Cardinale, quale ricercauafeome ri- 
ferifceil Minillro)ilSig. Duca adar parola 
fatto chefifbflbiLGardinaledinon promo- 
ueielelitiin Romadurite la vita del Som- 
mo Pontefice 5 perà non parlandoli più di 
NoRro Signore, ma di vn Cardinale, lafcia- 
rò che il Miniftro rappreseti quello li piace. 


Et ecco le Rifpofte date alle fcritture publicate per parte del Sere- 
nifsimo Sig. Duca di Modena , & perche il Miniftro Ducale, affèrma 
fche il Miniftro di Roma gli ha dato occaiìone di publicare le (crittu- 
re al mondo , perd fi fa fapere à tutti che il Miniftro Ducale è ftato il 
primo à publicare Icritture manolcrifte contro la Sede Apoftolica, & 
à metterle in ftampa,e che niuno di Miniftri della Sede Apoftolica ha 
dato occafione alcuna al Ibdetto Miniftro Ducale di fcriuere, publi-» 
care, ò di far ftampare fcritture . 
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B O L L A 

N.i. . . 

Di Aleflandro Serto, nella quale conce- 
de il Ducato di Ferrara. 


LEXAN D ER 
Epifcopus f'cruus 
feruorumDei Ad 
futuram rei me— 
moriam.Ex fuper- 
nx prouidentia_> 
Maieftatis.inApo- 
flolicz dignitatis 
fpecula(meritisli- 
eet imparibus) conftitufi, ad ea libenter 
aciem noftrarcólìdcrationis exrendimusipér 
quz S. R. E.Ciuitate$, przfertim proedarz» 
ac-infignes.ac perTon^ iÌlas,Ca(lraq.Terras> 
&loca alia a» eadem Romana Ecclefia in 
Vicariatumobtincnces de illa benemerite^ 
illòrum<i> in cis ruccelTores>tanquam noArl. 
-& ciutdé Romane Ecclelìx peculiares lili|i 
dedeudti , ac dequibus firma fpesnon im. 
meritò haberi poteftiquod moi« progenito. 
l'G ruotumCiuitatesjTerras, Caftra>^C loci 
pr^diAa profperè,& féliciter.ac in pacis duK 
cedine gubernarcj conferuare, ampliare.^ j 
adaugere, protegere,dc defendere enrabunt 
«ondtgnis gratijs, coromoditatibus jiibno^k 
ribus , ac dignitatum titulis attóliantur , At 
ab oneribus eisimpofltis quantum fieri po^ 
teRreIeuentur,qao in dies mclius>commoa 
’dUUi'& feruentiùsboso, & felici cegiminiì 
-acciaftièruationl , anipUationi] afigmento -, 
prote^donij&defenfiatii Ciuitatum, Ter> 
ratunii Cafirorumjdclocorum prediÀorum 
intendete pofiint ,-Dudutnfiquidemfelicit 
recordationis Sixttls Papa Quamis Ptedeu 
ceilbrnoAer quondam Borfio Eftcnfi, duni 
in humanis ageret in noftris CiuitateFer- 
rarle,ac Mafie Lombardorum » Confilicis ^ 
Ronchadclle,ZeppcB,Seantamaotelli, Ba. 
gnacaualli, Sande Agatbx,Barbiaoi , Cu> 
nei>&Zagonane,Caftris, Terris, atquelo* 
'cis prò Romana Ecclefia in tcmporalibos 



Vicario gencrafi, ac Ducali dignitate in_» 
difia Ciuitate Ferrariz fungente , vita fiin- 
dileAum filium nobilcni Virum Her- 
culem eiufdem Ferrariz Ducem fi-atrem.. 
fuum , quandiu viram ducerci in humanis, 
depofteius obitum filios > &nepocesfuos 
legitimos» &naturalesperrcfiam lìneam_. 
defeendentes vfque in tertiam generatio- 
nem in Ciuitatc Ferrariz, Caftris, Tetris, & 
& locis przdiAis , iliorumq. Comitacibus > 
Tcrritorijs, & diflrì^ibusin eiidem tempo* 
ralibus Vicariosgenerales de fratrumfuo- 
rum turte eiufdèm Romane EccIefizCar* 
dinalium, de quorum numero rane eramus;. 
cdnfilii^ &aircnfu,cttm illorum mero , Si 
mixto imperio, ac omnlmoda iurifdiflione 
■temporali, quz inibi per didam Ecclefiam, 
'vel aliufm prò ca excrccri confueucrac , ac 
Iriias fub ceitis modo, & forma, rane exprel- 
■fis àuftoritate Apofiolica fecit , conRirait , 
& deputauit , ipfiufque HercuUs perfonam 
titulo , Se infignibus DucaJibus voluit prz- 
fulgerCjVt & ipfins, ac eiuldem Botfij Ducis 
dum vSueret par ratio dignitatis, gloriz , & 
honbris in cun^'s haberecur,& Dux Ferra- 
riz'nominaretuf. VoIens,&decernés quod 
Heréules Daxi fifi]i , &nepotes prZdidira.> 
lione Ferrariz quinqUe fflillia retentis per 
eò's,pró éorùm prouifiqne mille, ac allorum 
Gaftroram,Terrarùm,ft locoram przdifto- 
rumeentum flotenosaUrideCamera boni, 
dcioAlponderis ,'ac vnam libcam argenti 
puri rèfpcAiuè fingiilis annis in vigilia Béa- 
torum Petti, & Pauli Apoftolorif m nomine 
Cenfus in Romanz Curia fiiis fumptibus . 
pcricUlis , & fortuna deforendos^<]amerz 
Apoftolicz dare , & peribluerC tenerCtatur, 
prout indiuerfisipGus Sixti prxdcCillbris 
literis , quarum tenores , aefi de verbo ad 
Verbum prxfentibus inlèrerenrar habere.,» 
a volu- 
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Yolumuspro fufficicnter exprcffis, & infer- 
tispleniùs continetur . Cum autcm fìcut 
euidentia rei clarè demonftrat prxdiSus 
Hercules Dux more maiorum , & progeni- 
torutn fuorumjqui Ciuitacem prxdiflam in 
huiufmodi Vicariatum ab eadem Romana 
Ecclefia à longiflimo tempore citra obtiné- 
tes illam,ac eiusTerritòrium j& dìftriclum 
pluriraum repararunt, & melioraruntjCiui- 
latem ip&m Ferrari* tempore fuo mirum_. 
inmodumjnon line maximis, & grauiflìmis 
impenCsjl^uaque dexteritate , diligcntia , & 
opera accuratilSma adauxerit,Arcibufijuc , 
& fortis ampliflìrais , ac muris , & m(;nibus 
nuiniuerit» ac mclius folito munire esperir, 
locaq.quamplura Territori) dj^ta; Ciuitatis 
Ferrariat ficrilla,& incolta ad maximam ha- 
bitantium vtilitatcm ad culturam,&fertili- 
tatem reduxerit,& in illa> alijfq.Terris, Ca- 
ilris] &locis prxdidiis plurima ad eoruin_> 
firmiffimam tutelam,defenfioncm ; &con- 
feruationem effecerit j propter qu* alijs 
Ciuitatibusj Caftris>& Tetri sci urne m Ro- 
man* Ecclcfix, tanquamillorum antemu- 
rale maximum profcfto pracCdium fccilè af- 
fcrrijiufq.eiufdcm Roman* Ecclefia: norv_* 
immeritò adauftum fatis dici poteft ,& prò 
totali omnium pracmiflbrum perfezione, ?c 
Ciuitatis Ferrariae,aliorumque Caftrorum, 
Terrarum , & locorum pridiZotum con- 
feruatione, tutela,* defenfionc in dies non 
parua fitopusimpcnfa,ad quam faciendam 
^arfatus Hercules Dux oinni ftudio inten. 
dere non ceffat j Et propterea dignum , & 
cóueniensforenofcatur, yt Hercules Dux, 
qui etiam in ipfa Ciuitatc Ferrari* ex fua^ 
pia dcuotlone multa Monafteria , ^ Reli- 
giofa loca tàm virorum , quàm mulierum_> 
de proprijs bonis fUis opere quidcro fum- 
ptuofo fùndaii, erigi,* conftrui,ac iam fun- 
dau, creZa,* conftruZa inftaurari curauir, 
ac filijj & nepotes fui prxfati propter eaj , 
qua: Hercules Dux, ac maiores,*proge- 
pitotcs fui prxdiZi prò decere, ornamento, 
inftautatione , melioratione , ampliatlonc , 
munitionc, confetuatione , defenfionc ,* 
tutela prsdiZis tot grauiffimis impenfis . 
ftudijt, & laboiibus iuiseffeccrunt , & ipfe 
Hercules Dux facete non definita canti cé- 


fus onere releuentur , quoad alia maiora_. , 
* vtiliora peragendt in dies magis , ac- 
que magis alliciatur . Kos pra-miffa om- 
nia , qua: notoria fune , attenta medica- 
rione pcnfantes,ac tàm Herculem Ducem , 
filios ,* nepotes fuos prxfatos prò huiuf. 
modi benemeritis , quàm Ciuitatem ipfàm 
Ferrari* adeò infignem , * priclaram prò 
illius dignitatc,* decere aliquibus fpecialis 
grati* éuorcdionore, * prxrogatiuis, pto- 
uc conuenit profequi, & decorare, ac à can - 
to cenfus onere releuare , & |quibus poiTu- 
muslibcralitate,* grana vti volentcs ifpe. 
rantcs quoque quod Hercules Dux , ac fi- 
li),* nepotes fui pnrfati in fuis fideifince- 
litatc, acdeuotionc erga nos , & eandenu, 
Komanam Ecclcfiam more eorundem pro- 
genitorum fuorumperfeuerabunt, expra:- 
mifsis,* ccrtis ali)s rationabilibus caufisad 
hocanimum nofirum inducencibus, habica 
fupcr bis cura Venerabilibus fratribus no- 
(Iriseiufdem Roman* Ecclcfix Cardinalir 
bus deliberatione matura Ciuitacem prz- 
diZam Ferrari* in Ducacum ad infiar Pro- 
uinciarumquarumeumque, *aliarum Ci- 
uitacum Ducali dignitate fulgentium, de—/ 
fimilibus confilio, aflènfu > feientia , potè- 
ilatis plenitudine,* auZoricate tenore pixc- 
jfentium perpetuò crigimus , ac omni Du- 
catusiurei iàcultate, nomine, titulo, iofil- 
gnijs , honoribus, & prxhemineniijs vni- 
uerfis infignimus.&decoramns , ac Hercu- 
Icm Ducem, filios,* nepotes prxfàtos eiuC- 
dem Ferrari* Duces fuccelfiuè ordine in- 
Itafcripto facimus , conftituimus, &crca- 
mus, ftatuentes,* ordinances quod Ciuitas 
ipfa Ferrari* deinceps perpetuis futurìs 
temporibus Ducatus Ferrari*, & tàm Her- 
cules Dux, quàm fili), * nepotes prxfaci 
Ferrari* Duces rucccfliucexilìant, * prò 
talibus abomnibus cenfeancur,nominentur; 
&babcaa.cur, gaudeantq. omnibus Ducali^ 
businfignij's, iurìbus,bonoribus, &pr*her 
minentijs, piena quoque libera,* omnimo- 
da Ducali dignicace,potefiatedurifdiZione, 
auZoritate, * concelfione etiam «liufcun- 
que gradus fupremi, meri,* roixti imperi) , 
omniumque , *fingulorum iurium , rega- 
barum nuncupatonun , ac quibufeunque^ 

alijs 


alijs 3ratijs>priuilegijs,)ibertatibus, faDo- 
riba$,piSBTogatiuis » indultis, immunirari- 
buS) & cxemptionibus , quibusalijDuca- 
nis, & Dnces , ctiam quantumcunque ma- 
gnidc iure , confuctudinc, priuilegio , vel 
alias quomodolibet vtuntur, potiuntur>& 
gaudent.fcu vti, potirii&gaudcre potcrunt 
quomodolibet in fututum,qux omnia teno- 
re s,& effeflus corum,ac fi de verbo ad ver- 
bumpratfentibusinfèrercntur prò fufficien- 
terj& fpecificcexpreflis> &infcrtis haben- 
tcs Hcrculi Duci, filij(q. ac nepotibus pra;- 
£àtis,defimilibusconfiìio,aficnru, fcientia, 
auftoritate,& poteftatis plenitudine harum 
feiiede vberioris donogratiar plenifitmcj& 
exptefsè potiori prò cautela fuccefliuè có- 
cedimus, donamus , & elargimur j Volen- 
tes,&deccrnentesfimilibus confiliojaflcn- 
fu, fcientia, poteftatis plenitudine^ autìo- 
ritate , quod in Ciuitate Fcrraria:, Caftris , 
Tetris , Se locis prxdidiis proillorum maio, 
ri quiete, &meliori regimine ,&gubema_ 
rione, acdifientionibus,quat vetifimiliter 
tempore pnecedente ( quod Deusaiiertat ) 
euenire poflenteuitandis, pratfatoHercuIe 
Duce vita funfto, dileAus filius nobilis Vir 
Alphonfus eius primogenitus,fpfoque Al- 
phonfo decedéte etiam diwli Alphonfi pri- 
mogenitus , & ex ipfo primogenito primo- 
genitus , & eo fine filij's deficiente fecondo 
gcnitus , &fic fucceilluè ex lincadifii Al- 
phonfi defeendentes, ìllifque omnibus de- 
ficientibus fecondo genitus, pratfati Her- 
culis Ducis, &eodefunélofine filijs etiam 
tcrtio genitus finis & fic fuccefliuè, & fimi- 
literalij prifàti Hcrculis Ducis filij modo 
prxmifTo in Ducatu,Ciuitate Fcrrariae, Ca- 
ftris, Terris,&locis pratdiélis cum paripo- 
teftatc,& aufloritate omninò fuccedant; Ita 
quod femper fucceflìo huiufmodi ad pri- 
mogenitum , & co fine filijs decedente ad 
fecondo genito m , & fuccefliuè ad alios fer 
uato ordine pratditfto deueniat . Et infupcr 
Cenfum pra*di,ftum deinceps perpetuis fu- 
turis temporibus quoad Herculcm Ducem, 
ac eius Alphonlum primogcnitum,necnon 
ex ipfo Alphonfo primogenito, &diie£iain 
Chrillo fiiia nobili Mulicrc Lucretia de^ 
Borgia Ducifla Bifelli eius vxore defeen- 


dentcs mafculos, quamdiuvitam duxerint 
inhumanis adcentum,&eisdeficicntibus, 
quoad aliosfucceflbres in ipfis Ciuitate—» 
Ferrai i* Ducatu,Caftris, T crris, & locis ad 
mille florcnosfirailes dumtaxatfingulisan- 
nis dièìas Camera perfolucndos , eifdem_. 
confilio, aflenfu,fcientia, poteftatis plenitu- 
dine, «S: au<ftoritate,ex noftra mera, & Sedis 
Apoftolicat gratia, & liberalitatc pracmiflis 
attentis, gratiosè rcducimus , limitamiis , & 
moderamur,eiufdem Herculi,Duci,Alphó- 
fo primogenito,& alijs defeendentibus fuis, 
ac fuccefloribusprafatis totum refiduum— 
remittcntes,donantes,& clargicntes , eofq. 
ab ipfo refiduo abfoluentes , quictantes , & 
libcrantes,ac dccerncntes cos ad aliam fo. 
lutioncm , quam diiftorum ccntum quoad 
Herculcm Duccm,& Alphonfum primoge- 
nitum,ac ex eo,& vxore prafata delcenden- 
tes,& quoad aliosfucceflbres pra'£itos,quà 
diOorum mille florenorumannisfingulisci. 
dem Camera; deinceps &ciendam non te- 
neri, ncc à quoquam quauis auAoritate— » 
aftringi,aut compclli pofle, ac ob non folu- 
tionem maioris fummE huiufmodi aliquas 
lcntentias,cenfuras,& posnas , etiam priua- 
tionis, vel alias in ditìis literis contentas non. 
Incurrere,ac limitationem, modcrationem, 
redutìionem,remiflGonem,donationem,ab- 
folutionem,& quietationem prEdiélastvim» 
robur,& eflìcaciam verat folutionis habcrc^ 
irritum quoque,& inane fi fecus fupcr his à 
quoquam , quauis auftoritate fcicntcr, vel 
ignoranter cótigeritattemptari,ac mandà- 
tesdilcfto (ìlio Kaphaeli S.Georgijad Vela 
aureù Diacono Cardinali noflro , & prò te- 
pore exiftenti Camerario, ac dift* Camene 
Prxfidcntibus , Clcricis, Se Oflìcialibus ctia 
prò tempore exiftentibus,ne Herculcm Du- 
cem, Alphonfum primogenitum , ac ex co , 
&ciusvxorc piEdièla defeendentes, ac de- 
inde fucccflbres pratfttos centra prafentifi 
tenorem ad aliam folutioncm faciendam_, 
vllatenus compellere, grauarc,aut molefta- 
requoquomodo pr*fumant ,non obftanti- 
bus prEmiflis,acConftitutionibus, & ordi- 
nationibus Apoftolicis , etiam in Concilijs 
gcneralibuseditisconceffiones, & aliena- 
tioncsfimiles fieri prohìbentibus , legibiis 
a a quo» 


(]uoquc Intperalibuj>ac Statuti! inantcipa> 
libus Ciuitatis Ferrari* Terrarutn , Caftro- 
rum,& locorum omnium prxdtfionim] ac 
Froninciarum > in quibus confifiuntiura- 
mcnto,confirmatione Apoftolicai vcl qua- 
uìa iìrmitatealia roboratis, natura quoquci 
& coflfuetudinc vel ccnfuum i omnu 
bufquc 5 & fingulis in litetis prxdiiftis^con- 
tentiSjSt cxprclTìs,ncc non luramento>quod 
fecBnduWiliteranjffl ^r*dli5)arDm tenorem 
de obiertiandis oitmibn s, & (ìnguHs capi rn> 
hs,modi$>^condinonibuscontentis inillts 
prxfàtus Hercules Dux prxftitit , ac ditìum 
AIphonfum> defcendentefqBe ,&lbcceffij- 
res prjcfews in pofterom prxflare contigc* 
rit t quod qooad crafum huiul'modi iuxta^ 
moderationCTto)limitarionetnKedu(^ionem, 
abrolutionem , & remiflìonrra prxdiAas cis 
omninò relaxamus , c.etcrirqoe contranjs 
quibufcunque.NuIli ergo omninò borainli 
iiceat hanc paginam noflrarunt ere^ionis , 
infìgnitionis ,decorationis, conftinuionis , 
crea(ionis,(Ututi, ordinahonisicdceffionis, 
donationU, elargìtionis* voluntatia,dccre> 
ti, riednaionis , limitatlofllt^ raoderaiionis , 
rcmir(lonis,ablbIutldnis,qiiietatioms , libe* 
rauoms,mandatì,& relaxationis ininngere , 
vel ei auftì temerario contraire. Si qtiisau- 
tem hoc attemptare praforapTetitindigna- 
ttoneffl omnipotentis I>ei > ac BentorQ Pe- 
tri , & Pauli Apoftolornin eius fé nonerit 
incurfurum. Datum Romx apud S.Petrum 
Anno Domini milldimo qoingentcfitoo 
primo , qnlnrodedmo Cbalendas OAobris 
Ponrificataa ooilri Anno Decimo . 

«)( Ego A texander Cactholicz £cclo> 
%z£pi(copus. 

Loco t Signi. 

f Ego (XEoifcopat Sablnenfis Sandx Ro. 
manKECclefix CardinalisNeapolita- 
nut manu propria fubfcripli . 
t 

t Ego G-EpifcopusTufcuIanus Cardinalis 
Portugallix manu propria rubfcripfì. 
t Egol. Epifcopus Prxneftinns Cardinalis 
Racanateniis mani) propria rublcripH . 


t Ego L. Epifcopus Albanenli S. R. E< 
Cardinalis Benenentanus manu pco* 
pria fubfcripfì . 

t Ego A. S.R.E.Presb^er Cardinalis dtttU 
S.Praxedismana propria fublcripfi . 
t EgoIaCardinalisMontis R^lismanu, 
propria rubfcripli . 

t Ego B, Cardinalis deViiìnis manu prò* 
priafublcrìplì. 

t Ego Io. Ant. Cardinalis Alexandrinus 
manu propria fabfcripfi . 
t Ego B.CardinalisS.Crucisrubfcrìpn . 
t Ego Io. Cardinalis Agrigentinus fubfcc.. 
t Ego D.Cardinalis Grimanus manu pro- 
pria fnbfcriplì . 

t EgoIo.tkuliS.Clemeneis PresbyterCar» 
dinahs Arborenfìs manu propria, 
t Ego F. rituli S. Ccciiiz Presby ter Car-- 
dinalis Colcntinus mann propria liib'* 
fcripfi. 

t Ego lo. tituli S. Balbinz Cardinalis Sa-> 
lernitanus manu propria fubfcrìpfi. 
t Ego L.titnli S.Agath* Presbyter Cardi» 
nalis Capvtaqueniìs manu propria.^ 
fnbfcriplì . 

t Ego lo.Baptifta tituli S, Grilbgoni Pref» 
byter Cardinalis Capuanus manu prò» 
prìafubfcripii . 

t Ego F.SanAi£uftacbijDiaconus Cardi» 
nalis Senenfis fubfcripli . 
t Ego Ioannes Sendz Mari* in Dominicz 
Diaconus Cardinalis de Mediccs ma- 
rni propria . 

f Ego F.Sandi Theodor! Diaconas Cardi» 
nalisde S.Seucrino fubfcripli . ' 

f Ego Hypolitus S. Luci* in Silice Diaco. 
nos Cardinalis ERenlìs manu propria 
iubfcripfì . 
t 
t 

t Ego lulius Diaconus Cardinalis Cefari» 
nusmanu propria rubfcripfi . 
t Ego A.Sandorum Cofmz, & Damiani 
DiaconusCardinalis de Farnefio ma- 
nu propria fnbfcriplì . 

t Ego L. Cardinalis de Borgia manu pro- 
pria fublcriplì . 

t 
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K. ALTRA BOLLA 

Di Alefìfandro Sedo, fopra il Ducato di 
Ferrara , Campato per parte del Sig. 
Duca diModeaa. 


LEX AN D E R 
Epifcopus Icnius 
fcruoromDei Ad 
pcrpeniam rei me- 
oioriatn.Exfuper- 
nx prouidentia^ 
MaicftatisjinApo- 
ftolicx dignitatis 
fpccula(mevitisli- 
cct iroparibus) conAituti» ad ca libenter 
aciem noArz confidcrationis ektendimus» 
per qaae San^x Romanz Ecclefix Ciuita. 
tes , prxfcrtim prxclar*, & infignes» ac 
pcrion* , illas , CaArarjue terras ,& loca alia 
ab eadem Romana Ecclelia in Vicariacunu 
ebtinentes de illa benemerita; , illorumq. in 
cis fucceflTores tamq. noAri i & eiutdem Ro- 
mana; Ecclelìxpeculiares iìlij>&denoti, ac 
de quibus firma fpes non immerito haberi 
poteA, qood more progenkornm fuorum^ 
.Cinitates>Terras>CaAra> ac loca prxdi&a_i 
profperè^ ièliciter, ac In paci$dulcedine_a 
gubemarC) confemare , ampliare , adauge- 
re,protegere,& defendere curabunt> coqdi- 
gnis& ampIioHbus gtatijs» commoditati* 
bus hooortbus, ac digmunun titaJisattoP 
knrur&ab oneribus cis impofiris(qnantuai 
fieri potcA )relcDentur , quo in dies roeliùs 
Comraodi(is>& fbruentiùs bono, & ièUci re- 
gimini,ac conferuationi^mpliationi , augu- 
mento» protedioni» Aedefenfioni CiuitatQ , 
Terranim > CaArorum ,& Locotum prxdi- 
Sorum intendere poifint.Dudttm fiquidem 
fclicis recordationis Siatus PP. IV. prxde- 
ceAbrnoAerq. BorfioEltenfi dum in hur 
Btanis ageret in noArb CìuitateFenarix,ac 
Mafix Lombardorum > Confilicis > Ronca- 
d(lx>Zeppz,Scantamantelli, Bagnacaualli , 


Sasdx AgathZjBarbiani , Cunij, Zangona- 
rix,CaAris»Terris,atque locia prò Romana 
EcdefiainTemporaldim Vicario genera- 
li,ac DocalidignitatcindidaCiuirate Fer« 
rarix fungente vita fun^o» dileàum filiunv 
Nobiiem virG Herculem eiddem Ferrarix> 
Ducem Fratrem fuum quandiu vita duce-- 
retin humanis>& poA eiusofairfi filio5,& ne- 
potes foos legitimos , &naturalesperre£ii. 
Uneam dclcendentes in Cioitate Ferrarìxi. 
CaAristTerria, & locb pradiAia illorumq.! 
Comitatibus,Territotiia,.&diAri^u$ in_>, 
eifdem temporalibua Vicariot generalesde, 
fratrum fuorfi tunc eiufdcm S.Komanx Ec- 
clefizCardinalium(de quorum numero tOc 
eramns)confilio,& aAenfu cum illorum me- 
ro, & mìxto Imperio, ac omnimoda lurifdi. 
&iotK temporali » quxinibi per di^m Ec> 
clciiam , vel alium prò ea exerceri confue- 
uerat,& quo ad Ciukatem Fetrarix illiufq. 
Comitatom,Tertitorium,&diAriAum bu- 
iufmodi vfquc in tertiara generationera» ac 
alias fub certismodo, & forma tfic eapreffis 
perdiueriàs litterasfuas auiAocitate Apo-, • 
ftolica fécit confikuit,.'ttdepatauit, ipfiufq,. 
Hercolisperfonamtitulo»& infignibus Du«. 
calibnsvoloit prxfiilgcrc, vt&ipfius» ac. 
eiufdem Borfij Ducit dum viuetet,par rado 
dignitatis» glorix > & bonoris incundis ba>- 
beretutv& Dox Ferrarix nominaretur. V o« 
ieia»&: decetnens,quod Hercules Dux,fiiij». 
fir nepotes prxdidi tatione Ferrarix quinq*. 
mjllia»retentis per cos prò eornm pcouifione 
mille»ac aliorutn Cafirorum»terrarQ , & lo- 
corumprxdidorum centum florenos aura 
decamera bont,&iuAiponderis,ac vnanu* 
libram argenti puri rerpediuc fingulis annia 
in vigilia Beatoiutn Pctri»& Pauli ApoAo-. 

lorum 
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lorum nomine cenlìis in Romana Curia_i 
{uis fumptibu.Sjpericulis» & fortuna dcferó- 
doSjCamer* Apoftolic* dare, & pcrfoluerc 
tenerehtur , prò vt in fingulis literis prxdi- 
ais,quarum tenores , ac fi de verbo ad ver* 
bumpr^fcntibusinfcrercntur , haberr vo- 
lumus prò Tuffi cienter expreffi s, & infertis , 
plenius continetur. Cum autem (ficut eui- 
dentia rei dare deraonftrat) prxfatus Her- 
cules Dux more maiorum, & progenico- 
rum ruorum,quìCiniàrem przdi£iam in_. 
huiufinodi V icariatum ab eadem Romana 
Ecclefia a longifltmo tempore cìrraobtinC*- 
tes,illam,ac eius territorium,& difiriAum^ 
plurimùmrcpararunt,& meliorarunt, Ciui- 
tatem iplàm Fenariac tempore iuo mituro in 
moduffl non fine maximis , & graiiiffimis 
impenfis/uaq;dexteritate,diligétia,& ope- 
ra accuratifCma adauxerit,Arcibufq;& follis 
ampliffimis , ac muris , & maenibus muniue- 
rit , ac etiam longè melius folito munirei 
cxperitjlocaq; quam plurima Territori) di- 
Ciuitacis Fetratix fienlia , & incnlta ad 
maximam habitantiuai-vùlitatem ad. cul- 
turaor-, &ièrtiiiratem redukertt, Atmilla 
alijrqitercis,Caftris, &Iocis pr^didis pluri- 
ma ad éorum firmiflimam tuteiam , defen- 
fionem,& conferuationen» effccerit,proptcr 
qux alijs Ciuitanbu^Cafiri^ & terriseiuf- 
dem Komanx Eccleto tanquam illorntiui 
antemurale maximum profè<fìò pixfidium 
fac Uè afferri, lusq; eiuTdem RomaoxEcclo- 
fix nonimmeritò adauAum fatis dici potefi, 
& prò totali omnium prxmifforom perfe- 
ólione,ac Ciuitatis Feirarix, aliorumque_> 
Ca(lTorum,Tertarum,& locorum prxdiAo- 
rum conferuatione, tutela , & defenfione in 
dies non parua fit opus impelila i ad quara_i 
Eiciendam pr^iàtus Hercules Dux omni ftu- 
dio intendere non ceflat, & proptereàdi- 
gnfi,& conueniens fore nofcatur,vt Hercu- 
les Dux, qui etiam in ipfa Ciuicate Ferrarix 
Cxfoa pia deuotionc multa Monafterìa , Se 
religiola loca cam virorum , quàm mulierii 
de proprijs bonis fuis opere|quidem fura- 
ptuofo fundari, erigi, &confirui, ac iam firn- 
data, ereàa.& confiruAa infianrari curauit, 
ac filij,&ncpotesfui prxlati , & alij prxfati 


Herculis Ducis defeendentes proptereaque 
Hercules Dux,ac maiores, & progenitores . 
fui prxdi^i prò decore, ornamento, infiau- 
ratione,melioratione', conferuatione’, am. 
pliatione,mtinitionc , delènfìone , & tutela 
prxdidiis tot grauifllmis impenfis, fiudijs.dc 
laboribus fuis effecerunt , & ipfe Hercules 
Dux Tacere non definir, Stanti cenfus onere 
releuentur quo ad alia malora , & vtiliora 
peragendaindies magis,atq;magi$ allìcian- 
tur:Nos prfraiffa omDÌa,qux notoria flint, 
& attenta meditationepenfanres, ac tatru, 
Hcrc ulem Ducem , filios , & nepotes fuos 
pr9Ìàtos , aliofq; ab iplb Hercole DUcc de- 
feendentes prò huiufinodi benemeritts,qul 
Ciuitatem iplàm Ferraris adeò infignem i- 
& prSclaram ac alia Caftra,Terras, & loca- 
prfdida prò illorum dignitate , &decore_r 
aliqbibus fpecialis gratix fiiuore,hoaore, & 
prxrogàciuisproucconuenit, profequi 
decorare, ac à tanto cenfus onere, reteuare,. 
& quibuspoffumusliberalitate,et gratia vti 
volentesiipcrantes quoque i quod Hercu- 
les Dux, ac fili) , et nepotcsiac defeenden- 
tes fui prxfati in fuis fidei fynceritate,ac de- 
uotione erga no$,& eaudem Romanam Ec- 
clcfiam more eorUndem progenitorum fuo- 
rumpcrfeuerabunt.exprxmiffis, &certis 
alijs rationabilibu.scaufis ad hoc animum 
noftrum tnducentibusdiabita fuper bis cum 
Venerabilibtts fiatrifatts hofiris eiufdem., 
Romanx Ecclefix Cardiimlibus delibera» 
tione matura, confiitutionem , deputacio- 
nem,acfingulas Iheras prxdiclas c umom- 
nibus,&fiagulis in eis contentis claufulis , 
faluis gràtijs inl^fcriptis, de confilio, alTen- 
fu , & auAorìtate fimilibus ac ex certa no- 
fira fcientia,& de Apofiolicx poteftatis ple- 
nitudine, ad omnes prefitti Hercufis Ducis. 
defeendentes in perpecuum tenore prxlèn- 
tium excendimus pariter , et ampUamus; de 
infuper prò maiorì honore, ctdecore Ci ui- 
tatem,Terras, Caftra , et locapr^dida Per.' 
rarix in Ducatum ad infiar Prouinciarnm.» 
quarumcunqi,& aliarum Ciuitatum , Ter- 
rarum , Cafirorum ,et locorum Ducali di- 
gnitare fulgentiumde fimilibus confilio,af- 
lcnfu,fcieotia,potcftaris plenitudine, et au- 
tori. 



^loriuM perpetuò crigimus.acomnl Duca- 
t US iure, iacultate, nomine, tituIo,infìgni)5> 
& honoribus,et prxeminentijs vniuerfisin. 
CgnimusiCt dccoramus , ac Hcrculem Du- 
cem, filios,et nepotes,et defcendentes pr^- 
fatos Ferrari*,Caftrofum, Terrarum ,& lo- 
cotum prxdiclorum Duces fucceffiuè or- 
dine innafcriptofacimus, conftituimus, & 
creamusi Aatucntes, &ordinantes, quod 
Ciuicas Ferrari*, Caftraq;, Terr», &loca 
prxdiiAa deinceps perpectiis futuris tempo- 
ribus Ducatusyct tam Hercules Dux, quàm 
filij)Ctnepotes,et defcendentcs prxfati Fer- 
rari* ,aliorumq, Caftrorum, Terrarum , & 
locorum prfdiiAorù Duces luccelTìuè exi- 
Aant,et prò talibus ab omnibus cenfeantur, 
nominentur,et habeantur, gaudeantq. om- 
nibusDucalibus infignijs, iuiibus, honori- 
b«s,et pr^eminentijs, piena quoque,Iibera, 
et omnimoda Ducali dignitate , poteflate , 
iu rifdidione , au(Aoritate, et concciGone^ 
ctiamfì cuiufcunqrgradus Aipremi, meri, et 
mixti Imperi), omniumq; , et fìngulorum-i 
iurium , etregaliarumnuntupatorum, ac 
quiburcunqraiijs gratijs.priuilegijs, liberta. 
tibus,rauoribus,prcrogat'UÌs,induItis, im- 
munitatibus , & exempciombus quibus alij 
Ducacus,& Duces etiamquantumcunquc 
magni de Iure, confuetudine,priuilegio,vel 
alias quomodolibet vtuntur, potiuntur,et 
gaudcnt.fcu vti.potiri,et gaudcre poterunt 
quomodolibctinfuturum: qux omnia, tc- 
noreSiCt efieàus cord ac fi de verbo ad ver- 
bo prxiemibus infererentur,pro fufficientcr 
& Ipecifìc exprcflis,et infertis habétes Hcr- 
culi Duci,fiIijfqi,ncpotibus, & dffcenden- 
eibus pr^latis de fimHibus confilìo , alTenfu , 
fcientia,audIoritate, et poteftatis plenitudi- 
ne harum ferie dc'vberioris dono grati* 
plcniOìmc , & exprcfscpotiori prò cautela., 
tiiccellìuè conccmmus,donamus , et elargi- 
mur. volentes,et decerncntes,fimilibus c6- 
filio,airenru/tientia,potellatispIcnitudinc. 
autìotitate.quod in Ciuitate Ferrari* , Ca- 
lili s,Terri$,et locis prxdidìs prò illorO ma- 
lori quietc,ac meliori regimine , & guber- 
natione , ac dilTenfionibus ,qux verifimili- 
ter tempore procedente (quod Deus auer- 
, lat) eucnire poflcnt euitandis, prelato Her- 
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cule Duce vita fiinAo dllcAus fìlius Nobi- 
lis vir Alphonlus eius primogcnirus , ipfoq; 
Alphonfo decedente etiam di(3i Alphonfi 
primogenitus, etexipfo primogenito pri- 
mogenitus, et eii fine filijs deficiente, fe- 
cundogenitus,et fic fucccÓiuè ex linea di^i 
Alphonfi defcendentestillifqi omnibus de- 
ficientìbus fecundogenitus prelati Hercu- 
li$,et eo defunéio fine filijs , etiam tertioge- 
nitusruus,etficfuccelfiuè, et fimiliceralij 
prelati Herculis Ducis filij, et defeendentes 
modopr^mifibinDucatu, Ciuitate Ferra- 
ri*,Caftris, T erris , et locis pr^diiAis cuna., 
pari pote(late,et audorirate omninò fucce- 
dant. Ita quod femper fucceflio huiiifmodi 
adprimogenitum, eteofinc filijs deceden- 
te ad fecùdogenitum, et fuccelliuè ad alios 
(feruato ordine pr^dido^deueniat . Et infu - 
percenfum prgdidum deinceps perpetuis 
futuris temporibus, quo ad Herculem Du- 
cem,ac Alphonfumeius primogenitum,nec 
non ex ipio Alphonfo primogenito et dile- 
dainChrifio mia nobili muliere Lucretia 
de Borgia Ducillà Bilfelli ipfius Alphonfi 
VX ore defeendentes mafeulos quamdiu vi- 
tam duxerint in humanis, ad centum, et cis 
deficientibus quo ad alios fu cccfibrcs , in_» 
ipfi Ciuitate Feirarig.DucatUjCallris, T er- 
rìs,ac locis ad mille florcnosfimiles dum- 
taxat fingulis annis did; Carnet* perfol- 
uendos eifdem confilio, aflenfu, feientia., > 
potellatis plenitudine, et audoritate ex no- 
llra mera,& Sedis Apoftolicx gratia , et li- 
bcralitate pr^miffis attentis, et alijs rationa- 
bilibuscaufis ad hoc animum noftrumin- 
ducentibusgratiosèrcducimus,Iimiramus, 
et moderamur , eifdem Herculi Duci , Al- 
phonfo primogenito, Se alijs defeendenti- 
bus,acfucceiroribus pr^fatis totum refi- 
duum remittentes,donantes, & elargìentes, 
cofqiab ipfo refiduo abfoluentes , quietan- 
tes,d liberantes,ac decernentes cps ad alia 
folutionem,quamdidorumcentum,quoad 
Herculem Ducem,& Alpbonfum primoge- 
nitum,ac ex eo,& vxore prqfata defeendé- 
tcs ; et quoad alios fuccefiòres pr^fatos, 
quàm didoruffi mille florenorum annis fin- 
gulis eidem Camera deinceps fiteiendanru, 
non teneri , nec à quoquam quauis audo. 

tirate 
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ritatC3dffa-ingi,aut compelli pofle, ac oli 
non folutionem maiorlsaimmx huiufmodi 
aliquas fententias,cenluras,etpoena$ etiam 
priuationis , vel alias in diAis literis con* 
tentas,nonincurrerc> ac liroitationem-,, 
moderationem> reduftionem,remiinoneni, 
donationena , abfolutionem , & quietatio- 
nem pr^diAas vim robur> et efficaciam ve- 
rz folutionis habere : irritum quoque, & 
inane 11 fecus fuper ijs à quoquam quauis 
audloritate fcienter, vel ignoranterconti- 
gerit attenptarì ; ac mandances diletto lìlio 
Kaphaeli S. Gerorgi) ad vellus aureunuj 
Diacono Cardinali noAro , et prò tempore 
exiAenti Camerario, ac didx Camerx pr;- 
AdentibusClericis, et OAìcialibus etiam_. 
prò tempore exiAcntibus , ne Herculem 
Ducem,Àlphonfumprimogenitum, et ex 
co, ac eius vxore pr;diAadefcendenres,ac 
deindè AicceAbres pr;&tos contra pr^fen- 
tium tenorem ad aliam folutionem Atcien- 
dam vllatenus compellere, granare, aut mo- 
leAare quoque modo pr^fumant : Non ob- 
Oantibus pr^miflis,ac ConAitutionibus ,et 
Ordinationibus ApoAolicis, etiam in Con- 
cilijs Generalibus editis concefliones , & 
aJienationes Amiles fieri prohibentibus,Le* 
gibus quoque Impcrialibus , ac Statutis 
mu nic ipalibu s Ciuitatis Ferrarìz, T erraru > 
CaArorum , & locorum omnium pr^dido- 
rum, ac Prouinciarùin ^ in quibua confi- 
Aunt, luramento , confirmatione ApòAoli- 
ca,vel quauis firmiute alia roboratìs, na- 

'•J p.; • . • 
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tura quoque, et confuetudine Feudi , vel 
Ccuiuum , omnibufq; & fingulis in literis 
pr^didis contentis , & expreffis , uecnon_« 
iuramento , quod fecuodiimliterarum pra;- 
didarum tenorem de obferuandis omniw 
bus, et fingulis capitulis , modis , & condi- 
tìonibus contentis in illis pr^fatus Hercu- 
les Dux pr{Aitit,ac didum Alphonfum de- 
feendenrefq; , & fuccefibres pr;£itos in.» 
poAerum pr^Aarecontigerit: quodquoad 
Cenfiim huiufmodi iuxta moderationeni , 
limitationem, redudionero,abrolutionem, 
et remiffionem , ac aliapr^mifia cis omni- 
nòrelaxamus , cfterifq; contrarìjs quibuf- 
cunque fublata. Nulli ergo omninobomi- 
num liceathanc paginam noAraru cxten> 
fionis,ampliationis,credionis, infignitionis, 
decoratìonis, làdiconAitutionis, creatìo^ 
nit,Aatuti, ordinatìonis, conceffionis , do- 
nationis, elargitionis , voluntatis , decreti , 
limitationis,moderationis, remiAìonis, ab- 
folutionis, quietationis, liberationis , man- 
dati, etrelaxationis inAingcre , vel ei aufii 
temerario contraire^ fi quisautem hoc ar- 
renare prqfnmpfèrìt; indignationem om- 
nipotentis Dei, ac Beatomm Petti, et Pauli 
ApoAolonim eius fe nouerit incurfiirum: 
Itetum Romxapnd Sandum Pctrum Anno 
Incarnationis Dominicz Millcfiroo quin- 
gentefimo primo, quintodecimo Odobris , 
Pontificarus noAri Anno Decimo . 

Ego Àlex.Cacliol.£ccl.Epiic^ 


N.s.Cgpkula inter Carneram Apoftolicàm^^ Duceni 
, V"!;. Fetrària: inita ciie 

I ' I'..','. .-_V, ■I-'T.-J 

tatem,aur eius przdecei&res,Sandàmq«é 
•Sedetn ApoAolicam &da nn quodrabfo- 
JutieJtwiurmodi exrendàtur etiamàii eiiis 
iraVres gennanos, dadomnes, dcfinguics 
eius lubdiios,Confiiiariós, Aipendiarìosi & 
&millares,tam Clet*còs,quàmLaicos,quì 
in ofiènlà buio Anodi cumipfo Duce , vei 
eius genitore intemenifiènt; cum annuUa- 
tioóe cùiufeunque Citacioms,Monitorij,& 

Inter- 


\ N primis,quod por Sa- 
i diAimum DominONo- 
Arum abfoktaxur Do- 
mihus Dux Hercules 
Secundus ab omnibus 
cenfuris, & poenis, tàm 
fpiritualibus , quàm.. 
temporalibus, fiquas incurriffet, ex qua- 
cunque ofFenfa contra ipfamfuam Sandi- 
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Interdiflijac omnium quarumcunquf Có- 
milHonum quonifmodo à Sede Apoiloiica 
emanatari!iii,atìorum j & procefluum inde 
fecutorum centra prjefatos Ouces, & alios 
prxdiftos; &cumreintfgrationc, & con- 
firmatione omnium, &|quorumcunquc_» 
priuiIrgiorum,InduItorum,conceflionum , 
&aliarumgratiarum, ac quarumuis ,tàmin 
forma Breuis, quàm fubplumbo , vel alio 
modo , per quol'uis Komanos Pontifices , 
pr^didi Sandifs. Domini Noftri prqdeccf- 
foreSifub quauis verborum forma iàdarum 
bullarum, & Lictcrarum Apoftolicarum ci, 
& antecefforibus fuis , per antea competen- 
tium in ampHori forma, quorum omnium , 
& fingulorum tenorcs , ac(ì de verbo ad 
verbum prarfcntibusinfcrerentur, prò cx- 
preflis habeantur. Etfi dido Domino Duci 
vidcbitur,c 3 ^rimi poflit, et defuper littetx 
expediri pomnt,etiam in forma Breuis,iì ci- 
dem Duci videbitur cum claufulis folitis 
opportunis, & neceflàrijs latiflìmè exten- 
dcndÌ5,etiam ablque aliqua fupplicatione , 
difolutione ,exceptis i)s, quiepiqfentibus 
contrariantur . Et tàm ipìe Dux Hercules , 
quàm eius germani fratres, et omnes alijfu- 
pradidi , per ipfum Sandiifimum Dominù 
noftrum nmiliter rehabilitcntur in amplio- 
ri forma aduerfus quamii ber inhabilitatcm , 
& infimiam , fi qua ex caufa eorum patris , 
vel alias quomodolibet in iplos forian de- 
ueneritiita quod ex nunc in antea cenfean- 
tur, & fintrefiituti inpif(inumllatum,et 
gradum , in omnibus, et per omnia, prout 
ante ìncurfum huiufmodi inhabilitatis ,feu 
infamiz erant; et ipfi omnes,et quilibet eo- 
rum cenleantur, &finthabiles ad omnes, & 
fingulas dignitates, et officia, tàm fecula- 
ria, quàm Ecclefiafiica, etiam fi ageretur 
de Comitatibus, Marchionatibus , Ducati- 
bus, et maioribus Epifeopatibus, Archiepi- 
fcopatibus,Patriarchatibus, et Cardinalati- 
bus, et fuperijs, tam coniundim, quàm di- 
uifim prò omnibus,& fingulis poflìnt litter* 
Apoftolicaein forma ampliffima, cum om- 
nibus,et fingulis claufulis,et cautelis,ac dc- 
rogatione, etiam Conciliorum, et Apofto- 
licorum priuilegiorum oportunis , et COD- 
fuetis latiflìmè extendendis, etiam in forma 
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Breuis, & etiam abfque alicuius taxz folti- 
none expediri, etiam non hnbita fu per ijs 
aliqua fupplicatione, loco cuius hoc Capi- 
tuluro fufficiat . 

3 Quòd Sandilfimus Dominus nofler, 
&fanda Sedes Apoflolica pr^fatum Du- 
cem , et ciusfucceflbres , ac germanosfra- 
tres , et ftibditos in fuam fandam gratiam.» 
recipcredignetur. 

j Quod idem Sandilfimus Dorainuj 
nofter inuefliat folemniter , et confifloria- 
liter prefatum Ducemdetoto DucatuFer- 
rarix,cum omnibus fuis pertinentijs,et om- 
nibus locis alijs,Terris,etCaftriscontentis 
ininucfiitura Alexandri Papi VI. et de_» 
omnibus luribus pr^fatz Sedi Apofiolicx 
competentibus,etnon aliter,in quibufeun- 
que Ciuitatibus , et locis per eundem Do- 
minum Ducem poflclfis , leu quouis modo 
tentis, ita quòd Inueftitura huiufmodi de- 
fupcrfactenda, quoad omnia, et lìngula fu- 
pralcripta intelligatur folum,et duntaxat de 
pofleffis , feu tentis per didum Dominum-, 
Ducem , et de omnibus luribus Sedi Apo- 
fiolicx in eiscompetrntibus , et non alitcr 
prò fe,etlegitimis,et naturalibus perlineatn 
mafeulin , m à pr^fato Alphonfo defeenden- 
tibus , feruata primogenitura , vtindidis 
Litteris Alexandri VI.continetur,et fiat In- 
uefiitura fecundum tenorem Inucfiiturx 
Aiexàdri VI.pr9didi.Sub Dar.Romxapud 
S.Petrum Millefìmoquingentefimo primo, 
quintodecimoKal.Otìob.exceptis ijs, qu9 
Capitulis Adriani Papi VI. et pr^fentibus 
contrarianrur,aut immutata eflentiet Inue- 
fiiturafub plumbo tradatur gratisipfi lUu- 
firiffimo Duci ,aut eius Oratoribus. 

4 Quòd virtute pr^fentis Concordix 
pr^fàtus Dominus Dux foluat fummani-, 
ducatorum auri inaurodc Camera , feu eo- 
rum currentem valorem centum, etodua- 
ginta millium ad rationem vnius feuti auri 
inauro, et decem quatrenorum prò quolì- 
bet ducato , tàm prò pr^fentiinueftitura-,, 
quàm ex quacunquealiacaufa,fiueratione 
damnorum, et intcrelTe , ac expenfarutn- , 
fiue peenx, vel condemnationis cuiufeun- 
que, velexquocunque contradu , fiue_, 
etiam prò quibufcunqne cenfibusdecurfis, 
b fiue 


IO 

liuératione aircrtxinfideliraris fu9r,«el an- 
tecciToi imi fuoruniinue ctià ex caufà duca* 
torQ quadragjnta mille, vt adèrìtur , foluto- 
rum alias perfdicis recordationis Lepuem 
PP.X. dare memoria; Maximiliano Roman. 
Regi in Imperatorem Eledo,vt dicitur con.- 
flare publico |n(lrnmento dcrupcr confedo 
de Anno MilIelìmo,quingcntnumo , quar. 
todecimo>lndidìoncIècunda , die decima* 
feptima Men^s lunij Pontificatus didi Do- 
mini J-eonis Annofecundo > cuius piinci- 
pium eli tale. In nomipe Domìni Ameo-i , 
Anno di Naciuitate Domini millefimo quin* 
gentefimoji^uarto decimo, Indidione iecó. 
da ,die verodecinu feptima Menfìslppij, 
Pontificatus Sandiljlìmi in CbriftoPatris, 
& Domìni Domini Leonis diuina prouidc- 
tiaPP.X, Annofecundo . Per hoc pr^fens 
publicum InlirumCtum cundis pateat cui. 
dcnter,et (ìt notum quòd cum felicis recor- 
dationis lulius Il.Pontifex Maximus ,dum 
in humanisageret tradauerìt , &c.^t cuius 
finis ta|)s Ada fuerupt hfc Romx in Pala* 
rio ApoAoIico, in CuhiÙ Audienrix fecte, 
tx pr^foti Sandifsimi Doiqini noftfi . Sub 
Anno^Indidione, Dte,Mcnlé, et Pontifica* 
tu, quìbusfupra. Prqfentibus ibidem Ve- 
nerabilibus Viris Dominjs Alexandrode_, 
Letanij$,et loanne Lazaro, alias Sarapica., 
Lauden. et Anagnin. d'oecef. Tefiibus ad 
pr^miUà yocatis rpecìaiiter,atquc rogatis , 
fìuc ex quacunque alia caulà.qux dici , vel 
cxcogìtaripolTet , ex quìbus pr^facusDo, 
roinus pus quoipodolibct obligatus exiAe. 
retili hijs tciminis , videlicet , ducatosfi*. 
milcs auri C.entiim MiUp in Ciuitate Bono- 
nix,infia terminum quindccim dirrum poA 
fàdamdidam InucAituram, et gratis tradi- 
tam dido Domino Dtici , vcl cius Oratori- 
bus, et trijpinta mille infra tres Menfes lune 
proximè nituros in cadem Ciuitate Bono- 
nix, vt fppta , e< tafiduum ad Annum pro- 
ximè fiiturum in eadera Ciuitate Bononi^ 
prò quo refiduo idem Oux à die lupradia; 
InueAiturar, vt fiipra traditv,inìra Menfetp 
pr^Aalùtidoneamcautiopcm, vnam> vel 
pluteain tertia Ecclefiz Bononiai,vel Rom* 
ad ipAusPomini Queir eiedionem , Et ni- 
hiiominus pr^^tua Donùnus Dux rema- 


neat,«t fit prò dido.rcfiduo in pleniori for- 
ma Camerz infolidiim obligatus, prout di- 
Ai IIIuAtjÀ.D.FraQcìicus,ac Philìppus Pro. 
curator>& conomine prò folutione dìAi tc- 
fidui , ex nuncipfumllluArilfimum Oorai- 
num Ducem,eiuA]ue hxredes, & fuccefTo*- 
res,oinoiaque & fingtila eius bona mobilia, 
& immobilia>prxrenria,& futura, vbicunque 
exiAentia io ampliori forma Camene Apo^ 
Aolicxicuro fubmiffionibus, renuntiationU 
bus,Procuratorum conltitutionìbu$,& alija 
claufulis confuetis obligarunt.&hypoteca- 
nint,ac defupertaAis fcripturis iurarunt. 

5 Et inniperidem Dominus Dux,di fui 
fuccelToresfoluantomnì, & (Iugulo Anno 
prò cenfu,& annuo canone d<Ai Ducatus,& 
Ciuitatum,locorum ,& iurìum, dequibus 
fupra,ducatosfeptem mille auri in auro de 
Camcra»vel eorum valorero,vt fupra taxa- 
tum , videlicet , vnlus feuti auri in auro,iSc 
deceni quatrenorum prò quolibet ducato, 
ìndie Vigilix Beatorum Petri, Se Pauliin-, 
Romana Curia lumptiba$,periculo > & for- 
tuna diAi D.Ducis deferendos/eu Camerx 
ApoAolicx folaendos , 

6 Quòd pr{fàtus Dominus Dux,& eius 
fiiccelTores etiam teneantur SanAils. Do- 
mino noAro , Se alijs Rom. Pontificibus , & 
eius fuccelToribusad ea omnia , ad quxde 
Iure VaAàiii Duces Ecciefix Rom. Domine 
iue teoentur,ac ctiain teneantur ad omnia, 
& iìngula contenta in Capìtulis Adriaiii 
P P. V J, dt IlluArifs. D. Qucis Alphonfi,qux 
hic prò repctitishàbeantur. exceptis Ca-, 
pitulis loquenribus de cenfu ducatorum-, 
ceotumi^vniuslibix Argenti , &centum 
Armigerorum , & ijs , qux in prxlcntibus 
immutata , feu quouR modo derogxta ef- 
fent . Et verfa vice SanAillìmus Dominus 
noAer,&fui lucceAbres,& Sedes ApoAolU 
cateneanturad ea omnia , ad^ux de Iute-, 
SummiPontifices Domini VaAàllis, fiue—» 
Ducibus tenentur>& ad omnia, d: fingula_» 
contenta in Capìtulis Adriani VI. qux fi- 
militerhic prò repetitis habeantur, exceptis 
ijs , qux prxfcntibus contrariantur , aut 
quomodolibet immutata cflent . Et vt m_ 
Capitolis Adriani prxiati continctur . 

7 Quòd SanAiffimus Dominus no Aer, 


& Sedes Apóftólica teneatur dare fingolis 
Annis Duci Ferraria; facchos doodecfm_. 
millia, & rjuingentos Salis ad mcnlura Cer- 
uÌ£>pro co precio,quod Sanéiitas Sua , fcu 
Camcia ApoftoJica prò fabricatura ditìi 
Salis , & conduzione ciufdem ad Magaze- 
nos/ecundum quòd illud viciffìm rccipict, 
exburfaiicrit,& expofuerit , Se non vltr.i _. , 
iuxta tenorem diZorutn Capitulorù Adria- 
ni VI. EtcQ Dominus Duxin praefenti plo- 
ra loca pofsidcatdìu e teneat.quam rune poli 
fideretjfeu tenerct,pr*tendatq.fupradiZos 
duodccim mille, ócquingentos làcchosfa- 
lis non fuflìcerc vniuerfocius Statui ,quo- 
niam ditìi facchi dùodecim mille , Se quin- 
gcnti tunc taxati fuere prò eo Stato , quem 
rune tenebat. Quod SanZifsimus Dominus 
nofter , Se Sedes Apoftolica teneanturdarc 
cidem Domino Duci prò prccio, & menfu- 
ra fupradiZiSjComputandis diZis duodccim 
mille , Se quingcntisfacchis, aJios leptcm-. 
mille, & quingcntos facchos Salis, &fic in 
totum viginti mille facchos Salir > quam 
quantitatem Salis teneatur Sedes Apofto- 
lica, & SanZilsimus Dominus nofter dare-» 
eidem Domino Duci poft ratificationem 
prarfentium per prxfàtum Dominum Duce 
fàZam.cifdera modo,& forma,prout in Ca- 
pituJis Adriani V'I.continetur. 

8 QuòdDominusDux, &eiu$fuccef- 
fores, tàm in cuentum linei finiti mafculi- 
ni jdcfccndcntcsàDuce Alphonfo pridi- 
tìo , & in cafibusin quibus ValTalli Duces 
pr?cÌiZi,cx formalurisincidunt in commif- 
lum,quàm etiam in cafibus,in quibuscade- 
rent, ex difpofitione Capitulorum Adriani 
Vl.in commiflum, & caducitatem cadere_j 
cenfeantur,& cadant. Se non aliter , nec alio 
modo.Quòdque fi per Sedem Apoft.Sum- 
mumq. Pontif. prò tempore exiftentem» in 
diZis cafibus/eu altero eorum contrapn- 
Éttum Duccm, aut fucceflbres eius procedi 
contingeret,procedi debeat, ipfoq.Domino 
Duce > & eius fuccelToribus refpeftiuè per- 
fonaliter citatis , fcu eorum Procuratore in 
Kom. Curia refidente , Se in Libris Cameri 
Apoltolici defcripto,& Procuratori Fifca- 
lipro tempore intimato ,& fimiliter perfo- 
naliter citato . Et fi talis Ducis Procurator 
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abfiierit à Rom.Curia^d quod probanduitr 
fitfficiat binacitatio,ad domum eius Ibliti 
habitationis.cumdimifiìone Ceduli, aut 
conftitns,& deferiptus, vt fupra non fuerit> 
tunc fuHiciat,& teneatur abfque alia citaiio- 
ne pcrfonali ipfum Ducem > & eius fuccef- 
forcs , pcrofficium Conrradiftarum citare > 
&deinde procedere ordine ludiciario, Icgi- 
timafubfequentefcntcntia, & aliter, et alias 
ad aliquam caducitatem , fcu priuationem > 
vel aliquem alium aZum pniudicialcm có- 
tta prifatum Dominum Duccm , velfuc- 
ceflbres eius procedi, vel deucnirl non pof- 
fit. Et fifecusfiiZum fùerit , id totum cum 
omnibus indefecutis fit irritum , nullum, & 
inane ipfo Iure, & abfque alia dcclarationc, 
& extra fupradiZos proximc cafus non pof- 
fit , ncque valcat , nec debeat SanZilIimus 
Dominus nofter, nec eius fucceflbres , nec 
Sedes Apoftolica, nec quifuis aliu t eius no- 
mine, quouis modo, aut quacunqueratio- 
nCjVel caulà pr^fenthvel futura , & tam co- 
gitata , quàm non cogitata contra pnfatum 
Duccm, et eius fucceflbres, et Statum pro- 
cedere, aut eos, aut eorum aliquem in Du- 
cacu,etCiuitatibus,ctlocis, et iuribusprq. 
diZis , aut alio quocunque modo, de Iure , 
vel de feZo moleftare, inquietare , vel pcr- 
turbarc/ubpoenisàlure Statutis, Se vltra_. 
fub pcenaccntum mille ducatorumauri,in 
quas SanZilfimusDominus Nofter, & Se- 
des Apoftolica incurriflè cenfeantur ftatim, 
& fubito in omnem cafumcótraueniionis. 
Se totiens,quoticns,dcc. Saluo tamen ,quòd 
nonintelligatur remotus proceflus,fi quan- 
do prò obleruatione Capitulorum omniQ , 
&fingulorum prxfentium,et Adriani pri- 
diZiagi,et procedi contigerit, in quo ta- 
men proceflu ferueturordo procedendi , de 
quo fijpra in hoc eodem Capiculo, &faluo 
etiam quòd incurfus poenarum pridiZa- 
rumlocumhabeat , prxuia tamen declara- 
tione, et declaratiopcrSummumPontifi- 
ccm,ct Sedem Apoftolicam fieli debeat,et 
non aliter . 

9 Quod SanZifsiraus Dominusnofter 
abfoluat,et libcrct in ampliori forma vigo- 
re prxfentium , etiam de Sedis Apoftolicx 
benignitate prxfàtum Dominum Dùcem, 
b a tàm 
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tim ex petfoDafDaiqoàm fiionimanteccr- 
forum ab Omni alio, et roto. Quod Sedes 
Apoftolica,Summique Pontifices , et San> 
ébtas Sua , fine ex caufa Inueiiiturz przdi- 
Axjfiue ratione quadraginta mille ducato- 
rum pr;di<l^onim,vtaireritur, erogatorum, 
cedendo eidé Domino Duci omnes aétio> 
nes Sedi Apoftolicx coatra quofcunquead 
ditìos quadraginta mille Ducatoscompo- 
Kntes, fine ex quacuaqueracione,velcau- 
fa,tàm cogitata, qnàm non cogitata, fìue 
ex ratione, et caofa afletr* Infidelitatis,aut 
ratione damnoruminterefle , et cxpenla- 
rum, et poenarum fìue ratione, et occafione 
condemnationis in ludicio, vel extra, lurìs 
ordine feruatOjVcJ non per Sedem Apodo. 
licam,fìue alium,fiue Laicum, fiue Cleri- 
(um,quemcunquc.qoomcdocunque,etrub 
quauis verborum forma kàx , etiani fi lalia 
forent.de quibus mentio fpcciaiis, et indi- 
vidua fieri deberet, qux prò cxprel&iaha- 
bcantur,ac fi de verbo ad verbum ,prxfen- 
tibus inferra fiiiflenr , fiue ratione, et occa- 
itone propri) Contradius, vel padi fui, Ip- 
fiu5,vel amcceflTorQfuommjfìue ex ratione 
cenfuum quorumennque , vel alias quo- 
modocunque, & qualitercunquc potere, 
confeqni, vel rxigerc poflct. Cum annulla- 
tione omnium,& quarumeunqueferiptura- 
rum,aSorum, lurium , remedìorum ordina- 
riotC, velextraordinariorum , velfubfidio- 
ru m,cu ra c affatione,ann ullatione,& irti ta- 
tione omnium protedationum , ac in intc- 
grumreditutionum , quz ba&enus petirz, 
feu fadlzfuiflènr,tàm perSanditatéSuam, 
quìml'uos prardcceflorestac omnium quo- 
rumeunque gedorum,vcl gerendorum , ex 
quibus contra prrfentcm abfolutìonem , lu 
berationem . Se quictaiionem &dum edet, 
autquomodolibct fieri podet in flit urum , 
quz quouis modo,prffato Domino Duci, 
aut eius fuccefforìbus pr;iudiciiim aliquod 
diredè, vel indìredc,& fub quouis quzfìto 
colore,velcaufa,quomodolibet,& qualiter» 
cunque afferro poffent . 

so Et qu(^ prgfktus Dominus Dux, 
omnia,ac finguladipradìda Capitula perla- 
drumemum publicum in audcntica. Se va- 
lida fbtma approbabit , & ratificabit infra-. 


terminum vtginti diemm , àdie ftipulatio« 
nisprzfentium computandum , & Indru- 
mentum ratìficationis audcnticum in Ca. 
mera Apodolica dari, & confignari debeat 
infra alios viginti dies , quod fi non fecerìt , 
vel etiam fi fecerit, & folutionem didorum 
centum, &oduaginta millium ducatorum , 
vt prxdidum ed, non fecerìt, omnia fupra» 
fcrìpca,qux perSanftìfnmumDominum_. 
Nedrum promìttùtur,& conceduntur cum 
Inuedìtuiahuiufmodiifint nulliuscfHcaciz, 
roboris, vel momenti, & habeanturpro in- 
fèdi$,vna cum oauiibus,quxiam{adafore 
reperir en tur. 

Il Etquòdfìquadeclaratiopeteretur 
fieri per Ducemà Sandifsimo Domino no- 
dro , qui prò tempore erìt , per Breue , prò 
roaiori intelligentia prxfentis Capitulatio- 
niSjCt ad toilendum aliquod dubium. quod 
oriri poffet , perprzfàtum SandilEmuitu, 
Dominum Nodruin poflit etiam per Breue 
fieri. 

is Item quòd omnia, & fingula fupra- 
dida capitula confirmentur,& approbentur 
fblemniier, &confìdorialitcr,leruatis fcr- 
uatidis; &ante fadamdidam approbatìo- 
nem, & confirmationem per fiicrnm Con. 
fidwium , non intcllìgatur prefitto Domi, 
no Duci tempus curriffe , & currere ad rati, 
ficaiionetn , & didarum pecuniarum folu- 
tìonem facicndas. 

Paulus Epifeopus femus fer- 
uorum Dei . 

lledo fiKo nobili viro Herculi Edenfi N. 4 . 
Duci Ferrariz fàluté,dc. Probatz de- 
uotìonia flnceritas,&eximix fidet códantia, 
ac ingens ad Apodolicx Sedia obferuatìa. Se 
reaerentia,quibus in nodro. Se ciuldem Se- 
dia conl'pedu hadenus claruìdì , Se in dies 
clareredignofceris, mentem nodram noii^ 
immcritò excìtant,dc inducunt,vt tc,ac cx- 
teros Alphonfi genitmis tui.ac tuos fìlios. 

Se poderos Apodolicis gratijs, & prxcipuis 
fauoribus prodquentes ad ca , perqux vo- 
bisi Komanis PontificibusprxdeccfToribus 
Dodris conc ella folidentur, ac perpetu e da- 

tus 



tus veftri ftabilitnti confulatur noftrx folli- 
cicudinis paites animo beniuolo propenfìua 
jmpartiamur. Dudum (ìquidcm fceiicisre- 
cordationis Alexander Papa VI. prideceC- 
fornoftcrpodquam narrauerat » quod pix 
meoiorix SixtusPapa IV. prxdcceflbr no- 
/ler quondam Borilo EHenlìdunr in huma- 
nis ageret in Ciuitate Ferrarix,ac MaUx Ló- 
bardorum, ConfiliciS) Roncadellx, Zeppx» 
5cantamantelli,Bagnacaualli,SanAx A ga - 
tbx> Barbiani) Cunij,& Zagonarix. Callris > 
Terris, acque locìs prò Romana Ecclefìa_> 
in temporaìibus Vicario generali.ac Duca- 
lidignitatc in diila Ciuitate Ferrarix fun- 
gente, vita fu nilo.quondam Herculem eiuf- 
dem Ferrarix Ducem fratremfuum ,tunc 
in hu mania agentem quandiù vitam duceret 
inI)umanis>&po(leiusobitum, fìlio$,& ne- 
potes fuos legitiraos,& naturales per reflam 
iineam defeendentes vfque ad teniamge- 
oerationem in Ciuitate Ferrarix, Terris,Ca- 
ftris,& locis prxdiiais, illorumque Comita- 
tatibus,Territorijs,& diftri<aibqs,ac i|Iorura 
mero > Se mixto imperio , ac omnimoda iu- 
rildiitione temporali , qux inibi per diilam 
Romanam EccJefiam,vel aJium prò ea exer- 
ceri confueuerat, ac alias fub certis modo^ 
& forma tuncexprellisin cìfdem tempora 
libusVicarios gcnerales,delratrura fuorum 
tunc eiufdem 535* Roman* Ecclelì* Car. 
dinalium conlilìo , Se alTenfu , au5oritate_^ 
ApoRolica, feccrat , conliituerat , Se depu- 
tauerat, ipfiufque Herculisperfonamtitu- 
lo,& infignibusDucalibus volueratpr^ful- 
gere,vt& iplius , ac eiufdem Borlìj Duci?, 
dura viucrcr, par ratio dignità tis , glori* , Se 
bonoris in cun5is haberetur,2t Dux Ferra- 
rixiruncuparetur, volens, acdecernens, 
quod HerculcsDux, fili}, & nepotesprzfati 
i^tionp Ferrari* quinque millia,retentuper 
(OS prò eorum prouilìone mille , Se aliorum 
CaRrcrum,Tcrrarum , Se locorura prxfiito. 
rum ccncum florenorum de Caraeraboni, 
^iuRiponderis , ac vnam libram argenti 
puri refpeiiiuèlìngulisannis in vigilia Bea- 
torum Petri,& Paoli ApoRoloiummomine 
ceniòs in RomaaaCurìafuisfumpcibuSipe- 
ricuJis.vV tbi'tuna defitrendos Camerx Apo- 
ftolic* darc,& Ìb|uere tenereatur ; alTerens 


quodeum prxiàtus Hercules Dux more_a 
maiorum,& progenitorum fuorum, qui Ci- 
uitatem Ferrarienfem pr^fatam in huiufmo- 
di Vicariata ab eadem Romana Ecclefia3 
longifllmo temporecitraobtinentes illam, 
ac cius Territoi ium,& diftri5um plurimum 
repaiauerant,& meliorauerant CiuitateiiLj 
ipfam Ferrari* tempore fuo mirum inmo. 
dum, non fine maximis impenfis, fuaqut-» 
dcxteritate , diligentia , Se opera accuratilfi. 
me adiunxiflet Arcibus,& foflìs aropllHimis, 
acmuris,& moenibus muniuiirct,& mclius 
folito munire cqpilTet , locaquequamplu- 
rima T erritorij Ciu itatis Ferrari* bui u fmo- 
di ftcrilia, & intuita ad maximani illic habi- 
tantium vtilitatem ad culturam , & fertilita- 
tem reduxilTct, vr in illa , ali)fque Tcrtis, 
Caftris, & locis pra&tis plurima ad eorum 
firmiffimam tutelam, dcfcniìonemj&con- 
feruaiionem fecilTct 1 propter qu* alijs Ci- 
uitatihus, Caftris, & Terris eiuldem Roma- 
nx Ecclefii tanquam illorum antcmurale_» 
maximum profetò pradìdium afferriiiufque 
eiufdem Romanx Ecclefix non immeritò 
adaudum fatisdici polTet.Et prò totali om- 
nium prxmiftbrum peifcdione,ac Ciuitatis 
Ferrarix,alioruraque Caftrorum,Tcrtarum, 
&locorum pradàtorum conferuacione, tute- 
la, & dcfenlìonc in dies non parua elTct opc. 
risimpenfa, ad quam ficicndam prxfiitus 
Hercules Dux omni ftgdio intendere notL • 
c^lfabat.ac propterea dignum, & cóuenicns 
fore nofeeretur, vt Hercules Dux, qui etiam 
in ipfa Ciuitate Ferrari* , ex propria deuo- 
tionc multa Monafteria,& religiola loca tàm 
virorum.quàm mulicrum de proprijsbonis 
fuis opere qu idem fumptuofo fundari, erigi, 
Se conftrui,ac tunc fundata, creda. Se con- 
ftruda inftauraricurauerat , ac fili) , Se ne-. 
potes fui prxfàtiprodecore, ornamento,in. 
ftaurationc,melioratione,ampliationc, mu- 
nitione.conferuatione, dcfcnnonc. Se cuccia 
prxfttistot grauilfimasimpeniàs , ftudijs,ac 
laboribus fuis effecerat , & ipfe Hercules 
Dux facete nondefinebat à tanti cenfus 
onere relcuarctur,quo ad alia maiora,& vtU 
liora peragcnda in dies magis , atque raagis 
allicetcntur , idem Alexander Prxdeccifor 
ex prxmiflis , Se certis alijs ratìonabilibus 
c caufis 
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caufìsadhoc animum fuum mouentibtis, 
habitaluper ìjscum vrnerabilibusfratribus 
fui$ SanÀa: R omanx Ecclcfix Cardiaalibus> 
de quorum numero rune eramus , matura^ 
dclibcratione intcralia perquafdam (uaslU 
Teras didlam Ciuitatem Fcrrartz in DucatQ 
ad inftar Proninciarum quarumeunque > & 
aliarum Ciuitatum Ducali dignicate fulgen- 
TÌumidcrimilibusconfìlio>(cicntia , & potè* 
fhtis plenitudine radem aufioritate perpe- 
tuò crexit, ac omnis Ducacu$iurc,facultatc, 
nomine, tituloànflgniis, honoribuSj& pr*. 
cminentijs vniuerusinfìgniuit, ac decora. 
uit,ac Herculem Ducem ,& Alios.ac nepo- 
tes pr^fatos ciufdem Ciuitatis Ferrari* Du. 
ces fucceiTiuo ordine infraferipto fccit.con- 
fìituit,& creauir, ftjtuens,S^ ordinans quod 
Ciuitasiplà Ferrari* ex rune deincepspcr- 
pctuis fiituris temporibus Ducatus Ferra- 
ri*, &tam Hercules Dux, quàm filij , & ne- 
potcs przfati Ferrari* D uces fuccelliucexi- 
llercnt,& prò talibusab omnibus cenferen- 
tur,nominarentur , & haberentur,gaude. 
rentque omnibus Ducalibus in(ìgni)S , ho- 
noribus, & przeminentijs , plenaque liber- 
tate,acomnimoda Ducali dignitate, potc-^ 
Hate, iurifdidione,auftoritate, & concelfio- 
neetiam cuiufcunque gradua liipremi me- 
ri,& mixti imperi), omniumque, & (ìngulo • 
rum iurium, rcgaliarum nuncupatorum j ac 
quibufuis alijs gratijs, priiiilegijs, libertati- 
bus,fauoribus,pr*rogatiuis,indultis,immu- 
nitatibus,de exemptionibus,quibus aiij Du- 
catuum DucesetiaquantumcQq. magnile 
iure , confuetudine,priuilegio,vei alias quo- 
modolibct vtcb3tur,potiebantur,& gaude- 
banr,& feu vti,potiri,&gaudere pofset quo- 
modolibeiinfucurii, Qu* omnia idem Ale- 
janderprzdeceflbrHercuIi Duci, filijs, & 
nepotibuspr^didìis defìmtlibus concilio, af. 
fenfu,rcientia,auftoricate, proteftatis pleni- 
tudine de vbcrioris dono grati* pleniflìmè, 
& cxprefsè potiori prò cautela fuccelTìuè 
concefTa donauit. Se elargitusfuit, voIcns,Sc 
decernens fìmilibus confìlio,& aircnfu,fcif. 
tia,plenitudine poteftatis,& auftoritate_,, 
quc>d in Ciuitate Ferrari*,Caftris, Tetris, & 
locis przfatispro illorum maiori quiete , ac 
mcliori regimine , ac gubematione , ac dif- 


fentlones', qu*temporc procedente eucni^ 
repofTent euitandis przfato Hercule vit*j 
funaio quondam Alphonfus eiuspiimoge- 
nitus.ipfoque Alphonfo decedente etiairu 
fuus primogenitus, &ex ipfo primogenito 
priroogenitus,& eo fine fiiijs decedente, fe- 
condo genitus,& ficfuccefliuè ex fualinea 
delcendenres , illifque omnibus deficienti- 
busfecundogenitDsprarFiii Herculis Ducis> 
& codefuntìo fine filijseriam tertiogenitus 
fuus,& fic fucìcefliuè, & fimllrreralij prilàti 
Herculis Ducis filij modo pr*miflb in DU- 
catu Ciuitatis Ferrari*,Caftris,Terris,& lo- 
cis przdifthcura paribus poteftare , & au- 
torità teom nino luccederenr , ita quod sF« 
perl'ucceflio huiufmodi ad prirnogenitum< 
& eofine fili js decedente ad fecondo geni- 
tura, ac fucceflìuealios, feruatoordine 
fato deueniretj&infupercenfum pr*fatùm 
deincepspeipetuisfuturistéporibus,quoad 
ipl'um Herculem Ducem, ac eius primoge- 
niturainec non ex primogenito,Sc quondairi 
Lucretia de Borgia Ducifià Bixelli eiu^ 
vxore, tunc in humanisàgenfe delcenden- 
tesraafcuios qudndiu vitam ducerentin^ 
humànis ad ccntum j & eis deficientibus 
quoadaltòs fucceflbresìh ipfa’CiuitateFer-» 
rari*, Ducatn,Cafiris, Tetri s,etl(KÌs,admil- 
leflorenos fimilesdumtaxat fingulis annis 
ditzCamerzperfoIucndos, eifdem confi- 
iio,aflenfu, Icientia, poteftatis plenitudine < 
ctiani autorirate ex fila mera , & fupraditi 
libciàlitate, pr»millìs attentis gratiosè i-edu- 
xit , limitàtiit , & moderauit eidem Herculi 
Duci, ac eius primogenito , &aJljsdefcen^ 
dentibus,& fùccefibribus pr*6tìs,totum re j 
fidunm remittcnsjdonans Se elargiens,ac de 
eo quietans V&Jiberans f àc decernens illos 
aliamfolationem,quam ditorum centum.i 
quoadditum Herculem Ducem , ac eius 
primogenitum,& ex primogenito, & vxore 
pr*fata defeendentes, & quoadaliosfucceP 
Ibres przfàtos , quim ditorum mille flore- 
noriim annis fin^lis tidem Carnet* ex tQe 
deincepsfaciendum non teneri , ncc à quo-i 
quam quauisautorìtate adfirìngi ,ac com- 
pelli pofie, ac ob non folutionem maioris 
fumm* huiufmodi aliqnas (ententias , cen- 
furas,& peenat , ctiam priuationis , vd alias 

in 


fiilìidis iittens Siiti Pr^deeeflbrìs huiuC. 
dodi conKims non incurrere,ac limitatio- 
'rem,moderationem>reduaionem,reini£So> 
nem,donationcm, abroIutionem>& quieta* 
tionetn praifàtas vimjtobur , & eflìcaciann_i 
veraffolutionishabere» irritum quoque_i 
decreuir, & inane > fi fecus fuperijsà quo* 
^uam,quauis auftoritate) fcienter,aDt igno- 
rantercontingeretattemprari. Deinde verò 
cum recolendx memoriae lùlius Papa Se- 
cundua firoiliter Prardeceffor nollei per 
quafdam fuasfub data quinto Idus Augufli 
Pontificatus fui anno feptiino confevtas li- 
teras ex nonnuWis caufisinipfis expreflis 
lìmiliter interaliaprafatimi Alphonfum ex- 
communicationismaioris , &anathematia 
lèntentia,pcriurij, èc làcrilegij reatus,ingra- 
titudinis,rebellionis, ac ìxCx Maieftatis cri-- 
men damnabiliterim urrillè, omnibus, &fin- 
gulisindulgentijs,priuilegijs, &exemptio- 
■ibus.'gratijs, libemtibusidignitatibuS) Sé_ 
immunità tibnt) in Vicariatu,& Ducatu Fèr*> 
Farix,aIijrquefeudU,locationibtts 9 honori- 
bus, &dignitatibus«etiam Confaloneriatusr 
Terrifque.CiuitatibDjjCaftriSiOppidis, for- 
dlitijss locis,iurifdidionibus,iunbus9& bo- 
Àisquibu(cnmque>quat quouismodo obti- 
D<tbat,&in quibuSi 8c ad quo; illslìbi quo- 
modolibetcompetebat,& offlnesi ft^ingu- 
los fu OS fratres germanos,aliofquede Emi- 
lia EftenfiexifienteS)&in przmiflis,feu eo- 
rum aliquibus, vclad illa quonodolibet ius 
habcntes, &'habere prztendentes, quorum 
«mnium nomina, cognomina, & qualitates 
prò fufficienter exprelfis habcri voluit , ac 
«mnesdiAi Alphonfi , ac aliorum &milùe 
Eftenfis pofteros, & fuccelTores quorcum- 
que pra^tos omnia fucceffionisiure in per. 
petuum prìuatum fbre omninòdeclarauit , 
ac alios dii^i Alphonfi fuccefibrca ,acizmi- 
lix Eftenfis priuatos , inbabilea,dt indignos 
ad iUa,d(quaIibetalia fimilia, veldiffimilia 
in pofierum obtinenda , &c|Uotlibetadns 
kgicimos exercendos , CiunaKiqucjCa- 
fira,Oppida, Terras/ortalitia,& omnia alia-, 
)ocaconfifcataiiiifie,&ciredecTeair, tei 
przfiitispriuationii, & inhabiJitatia poenis 
neminem ex fòmiik Efienfi,etiam prattextu 
Biinoris ztacis, aut fexua excolandeqne te* 


neri poflè quomìnoa huiurmodi poenis in- 
nodati, &itretid cenfercnturde venerabi* 
lium fratrum fuorum Sandz Romanz Ec. 
clefizCardinaJium, de quorum numero fi* 
militer tiinc eramus,conlenfu, tc Apofioli- 
czpoieftatis plenitudine. Se ex certa fua_, 
feientia declarauit, dmibilominuseoafen- 
tentiando priuauit,& inhabilirauit, difiofq. 
Ducatus , & Vicariatum Ferrarìeiicumom. 
nibus,& fingulis Ciuicatibus, Cafiris,Oppi- 
dis,TeiTÌs, & feudis,quzaddiéiam Roma- 
nam Ecclefiam, vel alia quzuis quomodo* 
libet didus Alpbonfus obtinebat , cum om* 
nibus iuribus , & pertinentijs fuis , & omni 
mtegritateaddiiSam Romanam Ecclefiam-, 
licitèdeuoluta, ac reuerfa fore decrcuit* 

Oatum Rofflzapud S. Petrum anno Incar- 
nationis Dominicz millefìmo, quingente- 
fimo , trigefimo o£tauo,nono Calendas Fc- 
brnarij Pontificatus noftri anno quinto. 

^ 

N* Chrifti nomIneamen.CunAispateat, N.j. 
cuidenterq. fit norum quod anno ì Na* 
tiuitate 1 5a9.die verAMartis i9*Iunij ,In- 
divtionefecunda , Pontificatus SanAiffimi 
in Ghrifio Patris , et Domini nofiii Domini 
ClemcntisDiuina prouidentia Papz Septt- 
mi , anno fextn . Comparuit coram Keue- 
rendifs. Domino Domino Augufiino Spi- 
nola tituli S.Cirìaci in Tbermis Presbyte- 
ro Cardinali Pcrufino Sandiiffimi Domini 
noftri Papz Camerario , ac Reuerendis Pa- 
tribus Dominis Dominis Przfidente,et Cle- 
ticis Camerz Apoftolicz in Palano Apo- 
ftolico cameralitercongregatis, Egregius 
DominusFrancifeus Galeanus Agens, et 
nomine llluftrifsi mi Domini Alpbonfi Du- 
cisFerrariz,et alias omni meliori modo,quo 
potuit exhibuit, et obtulit foluere, adluali- 
tcr numerare, tradere,et dimittere voluit, et 
oftendit in prompta , Se numerata pecunia 
ducatoscentumauriin auto ‘de Camera-, 
ratione Cenfus Ducatus Fertarienfisprz- 
fentisanni 1519. ifta die ibluidebitis , dc-r 
quibus petit fibiquietantiam fieri , &poni 
in lìbris introituo m in forma . 

Przfentibus Domino Benedifio de Va- 
lentibus Procuratore fifcali,& przdidiscd- 
tradicentcinfiarmai tc repetente proteik- 
c a tiooem 



lioatm beri, &boc mane die etUf 

diiSum ('rancifeum did^o.npmine>audicndv 
non foro, nec e{Te.,ex quo nullum habetad 
prxsb^/Mgcnduin, mand^tuin, foltem Iegf~ 
n quod babet,tnodo cxbibcri.pc* 
tit,quia prius de pcrfonai qqàmdc rebu.tdl-, 
Ccutiendumcftj & propterea petente pro- 
nunciati dicium Ooniinum Franciteuro ad 
pradi4la agendum non fore,nec effe adroit- 
tendum > nibilominiis cafuiquo de faào 
acimittei'Ctar , quod noncreditur, dici;di> 
6us Procuratoridiiaonomkie,di(fturn prs- 
tCBbim (cnfuinrecipi non debere, quia di- 
i3us ciu$ Principali^ in cadiicitatemi& com- 
tniffum ÌQcidit,ex pluribus, fuis luco, & te- 
pore, rcponenis , & allegandis caulis,& A- 
gnauter^quia ccITauiiyqueiBadmodumbo- 
à’ece/làt abToluuonc debita, ciim non.a,d 
cejuum, fed adquatuor mìllìa teneatìnr) 
contra capitola inita,& bdei>tati$iurani;;p- 
tum pluries venit,& propterea proteflatur, 
vtfupraj&caTuyquoloIiitio pradi^aadipit^ 
tatur, protedarur ìd fieri fine pr^iudjcjo/ìr 
fei Apoftolici competente pronun^i^ri.^. 
£lum Prjocipalem in comtniflum in$idjiÒ6e-,, 
& teneri ad ibliitionem, 9 qua cefiàuit per-, 
onnos viginti rcptem,& vltra.Eodo(n Fran-< 
cilco.pj?lcntc, & replicante, & diceme fol- 
uerediftos ducatos centamratipnc, ^ mo. 
do,quibiis rupra,pctétcillos rccipi,& quLcr 
tiitiam fieri, & de omnibusdiligentijt Prin-, 
cipaiisluiproteftante. , 

Qui Rcuerendiflìinua Dominus, & Reue- 
rendi Patres Prafidentes, & Clerici nolue- 
nmt rccipcrediiftoscentum ducatos fUtlVj 
veruscenfusfit quatuor niillium ducatorfi,. 
ad quorum folutionem preteriti temporig 
ipfiini condemnarunt , & pronunciauerunt 
in cornai ilTum incidiflc omni melioti mo- 
do, via, iure,& forma, qwiUis melìus potue- 
runt, & debuemot pt^énte dibto Pomino 
Benedico Procurotoise fiicali , & ptediiSla_> 
acceptante,&^tia«ageBte de bona,^ ad- . 
rainifttan lùfiitta . i', ir; rii 

EodemFrancifcoGaleaQO praefente, & 
didq nomine, & alias «fuoimeliori modo»; 
via,iutc,c3ufa, et fórma i^quibus meliusde 
iure pat«it,& debuit abomnibus , & fingu- ' 
lis. pratmilfis appedaate, qt «clamante, et ali 


fegante etu* Prlncipatam aon teaqii, nifi ad 
folutionem centum ducatorum 
jumo iqatt^,redpéiionem alias^fadam. per fé- 
Ikisreeordationis Alexandcum Sexfuia^^ 
feu alios Komanos Ppntjficcs , et prop.tcrep 
proteflamrdediligentijsptoutfupii.i , 

. Eodem Pomino, Benedillo Procuta,tpq$ 
fifcali exaduerfo, et negante rcdu^ioneiJ 9 ,y 
ptzdiblam,et cafu,quo cpnflarct, dic^^d^ 
nullitate ipfius , ex quo non debitisfocnds 
feruatis fa^afuit , fi reperitur , quod non-, 
credit, &c, , , , 

De, &fuperqu4bu5.pmaibus , & fingu< 
lis, &C. :■) ! 

■ f'I ■ , I 

I N nomine Domini amen . Cutk>is pai 
teat,euidcntcrque fit notum, quod anno 
Natiuitate Domini i;jD.die vero Mercu- 
rjj a^.Menfis lunij , quzfuit dies Fefiiuita- 
tis Beatorum Petti, et PauJi Apofioloirum, 
Indizione tertia > Ponfificatus San,fiil&mi 
in Chrifto Patris, et Domini Noftri D.Clei 
mentis Diurna prouidentia Papa: Septimi ,, 
annofeptimo. Comparuitcoram Reucrcoi 
difllpio Domino D.Ài^afiino Spinola titiv 
liS.CiriaciinThciimls Presbyteto Cardi-, 
tuli Pcrufino , Sandlifl^mì Domini N oliti 
Papx, et Sandx Romaqx EcclefixCamci 
ratio, ac Reuerendis Dominis D.Cameras 
Apollolicf Cleficis Prxfidentlbus in Pala^ 
tioApofioUeoin Camera Apoftolicaadfa, 
ciendam Cameram camfraliter congrega- 
tis. Egregius Dominus lulianusNafcllusaf- 
fertus Pcoeurator Domini Alphonfi Eden-, 
fis,ac Dominus AntoniusRomeus Secreta- 
rius Secretarix pr^fatt Domini Alphonfi 
Efteofis Ducis Ferrarix , et obtuletunt in_« 
promptaibidem numerata pecunia ducato^ 
centum aiKÌ in auro de Camera prò Cenfu 
Ciuitatis Ferrari;, petentibusiJlum admitti, 
ExaduerfodiSo Domino Benedico de 
Valentibus Procuratore fifcali replicante, 
&dicei)tc Cenfum.pr;didlum quoquopa- 
dio admitti non debere, Tùm quia non eft 
integra quantitas , quia teneturad qnatuoF 
mille, Tùm etiara quia.pcr pluresannos eeC< 
farunt àfolutionc debiti Cenfus, et propte-, 
rea anno prxterito fuit per Keucrendi^mii 
Dominum Auguflioii Camerarium ,et KR,, 

Patres 


Pitirè's CJ«ri<Q? I Pr^fidentes Camice 
propunciMum <Ui^U|itv mufirifTirimm Do- 
ni joum AjptH’AAi’.in Du^cm jn caducjcatem 
intidifft, «t fleiwwfe prjujtum , pipprcrea 
petente pr^dii^os non admicri , led cknu^ 
confirmari, fi e( qqatenusopDt fit,etdecla- 
iariinconimifiupi>et caducitatem incidifiei 
ffitereadicitdKftostoipparcntcs non fo'-e, 
nrccflc admittpndos, quia nó dum ha^^np > 
iDec.prc)du<unt pgiapdatum (alte Icgitiniptu 
adpr;didUfadciida,et fi quodfiabcnt.quod 
poi) creditur.petitur tliudexbiUeri) et de eo 
diA» Pfocuiatori copiara fieri . 

1 Ucpiicantibus eifdeni luliano , et Atuo- 
nioin tolidum didlam qimntitatem centutpL. 
dueatorutn efie integruiPiet folitura • $t có- 
fuetuovccAfiiin» et ha>lenus finguljaivPDÙ 
fuifie foiutum cenfinn pr^didum/eu (àltim 
oblatumiealiter I ita quod non ftetit per 
cundem Domioum pucem quin fueritfplur 
tum.cr prefa(um ppjifinuni AntowHm:h«r 
beremàndatum» etinfuperiruftteqveridf 
mandato , quod prefutniturde iure qii«fido 
inretueoir foJutio pecuniarum pralertim-. 
notablliaiummat , pctentes Idteui qupd ad- 
mittaturdepofitum poenes me Notaripm> 
atqCaplorcro Capicrjc Protcftaniei qajpd 
perpiad'atum Domioum Ducem.ppo liat, 
quominusdebicumrenfum perfqlggt. 

Duplicante prardido Domino Procura, 
tare fiicali, et prjtdida dicentc falfii effe io.» 
ìure,etinfado , quia mandatum non ptje- 
fumiturnifi confietdeeoicum fitquid (adii 
Ccnfiis autem lupt quatuor mille dueat. 
vtdiiHumiuit. Item dicit cenium etiam fi 
integtum eflctj accipiondMP* non effe i quia 
aonCnauuit paAa , et conuentiones in In- 
lieAitura inita , tt fiiSa > proteflantc de ex- 
pcnfis,damnis, et ioterw> et dcfituflibus 
perceptisict infùturutn-pureipiendisomni 
meiiori modo,viajiurc>et fiv^ptaiquibus mar 
gis,etmeliuspotuit»ctdfibuit, ,s 
. Eildcm Iuliano>?f Antonio rej^«ntibus, 
& petentibus» vtjCupra . Ecinfuper decerni 
fibicopiam, et Infirutneritum publìcunnu 
'prxmifibrutn dari,etcpnccdi>cumfit etiam 
^uod pr(&tus D. ^ntonius habeac fpccia- 
|e mandatum per Vteraa Due alea ad (biué« 
dum,quoaoffm flfitnfiitum . 
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Dpiniof confinp^neriyit pronnneiam ià* 

Aam anno pre terito , etdo^o de mandatoi 
decreuerunt dati lofirttinentum . 

Dci&fuperquibus omnibus, et fingulis 
pr^millis , &c. pr^fat* partes petietunt 
«mnibusget fingulis Notarijs Camerx Apo* 
Aolicie darì,atquc gonfici fibi vnum,feu plq- 
ra,publicum, feu publica Ipfirumcntum , et 
Inffrumcnta . 

Aftafucrunthatc Rom*jn]oeo vbi fii- 
pra> fub die, roenfe, anno, indidtione, et Pqq- 
rificatu quibus fupra, pr^fentibus ibidem-* 
Domino Verifio Spatadc Cefis.et Domino 
Bernardino de Alexandria eiuldem Camctig 
NpMrijSiteftibusad prxmillà vocatis,atquc 
rogatis • 

D»;dt iHiKitititJ , 

. ì.. 

Particola del Teftamento del 
Duca Alfonfo I. 

N Chriftinomine Amen. AJnomedtl-N. 
l'Onnipotente Dio correndo l’anno del- 
la noftraraluie i ; jj, Indinone fcAa, à di 
ventiutto del mele di AgoAo, al tempo del- 
ia vita del Santifiimo in CbrìAo Padre , 
fiignore noAro , il Signor noAro DD. Cle- 
mente Papa Settimo, &c. L'IlluAiilfimo, & 
.RccellentifsitnoPrencipe Sig, Don Alfon- 
(b EAenfe Duca di Ferrara , di Modena, di 
Reggio, Marchefe di EAe, di Rouigo Con- 
te, Signordc Carpi, &c. figliolo che fùdclla 
felice memoria IlluAi'ifsima quondam Si- 
gnor Duca Ercole EAenl'e, fano per la Dio 
gratia deU'animo , edclcorpo, dcfidcrando 
maturamenteinanzila fua morte dilporre_/ 
del fuo Stato, Ducato, Dominio , Signoria , 

C Robbe, Ac. 

. Item effo Signor TcAatorc per ogni me- 
gliormodo, che puoIelafcia,& inAitiiifce 
fuoherede il Signor D, Alfonfo (no figlio 
naturale nafeiuto di ibluto, & vnadonna., 
foluta, qual Signor Don Alfonfo effo Sir 
gnor TcAatore perlafua Ducale poteAà, e 
de plenitudine lux poteAatis , e per ogni 
meglior modo c he lui puole lo legitima , lo 
vuole che fij legitimo,et naturale à tutti gli 
effetti, fatuo che 4 venire contro la volontà 

di ■ 



dieflb teflttore» eeosì Io èrca legìtimb , e 
per legittmo, c naturale Io appella, et nomi- 
na, vt fiipra nel Caftello di Montecchiodel 
Pucato di Reggio con ogni Tua giurifdi- 
rione >&c. 

Item,&c. lalcia, et inflituifee il predetto 
Sig. Alibnfo in feudi fettemila di oro in_> 
oro, &c. Nel Palazzo poRo Tufo la viadc_> 
gli Angeli della fua Città di Ferrara, &c. Nel 
PalazzodeMdniRirolo, &c. Nel Palazzo 
deCopparo, &c. Nelle PofTelIìoni poReIn 
monte (anco, &c. Nelli datij quali tiene in 
affitto la Communità della Terra di Argen- 
ta , &c. Nella CaRaldaria della San Marti- 
’fia,&c. Vna credenza di Argento di feudi 
due mila di oro , &c. la ProuiRone di feudi 
feicentodioro ogni anno, &c. Difponendo 
etiam , e commandando,che per maggior 
fermezza delli detti lafciti, il predetto Si- 
gnor Don AlfonfuRpoindi nuouo,e tante 
volte quante bifognarà refpettiuamenteal- 
li fopradetti effetti farR legitimarcda qual- 
iìuoglia à queRo Rabbia, et hauerà poteRà, 
eifendo neceffaria detta legitimatione , cd 
manda faccia conualidatione delli ibpra- 
detti lafciti. 

Item effo Sig.TeRatore,&c. lafcia , etfn- 
Rituifee herede il Signor Don Alfonfino 
fuo figlio naturale fecondo genito,&c. 

In tutti gli altri fuoi beni, &c. inRituifee 
per ogni meglior modo niluRriffìmo Sig. 
Don Hercole fuo primogenito legitimo > c 
naturale,, &c. 

Codicillo d'Alfonfo Secondo 
Duca di Ferrara. 


N.7. J 


N ChriRi nomine amen . AI nome di 
Dio: perche è libero,& in &coltàdi cia- 
fchedunoaggiungere , e fminuire alle fue_j 
V Rime volontà, e difpofitioni , per queRo 
lTlluRtilIimo,e Eccellentiffimo Prrneipe, 
e Signore Don Alfonfo ERenfe Duca di 
Ferrara , di Modena , di Reggio , Marchefe 
d’ERe,edi Roulgo, Conte , e Signore de 
Carpi, &c. Sapendo hauer fatto il fuo vlti- 
mo tcRamcnto fcritto, publicato , e rogato 
per me BattiRa Saracco Notato Ferrarefe j 


Volendo aggiungere ài eflb fùo teRameiì- 
to , fano , perla Dio grada, di Mente, e eli 
corpo, per queRi fuoi prelènti Codicilli » fi 
rinn-afcrictefufTequcntidilpoGtioni , &or> 
dinationi, videlicet. 

In prima elfo Signor Codicillante dirptx- 
ne, Ordina, commanda, e vuole, chelTllu- 
Rri Signori Don Alfonfo, e Don Alfonfino 
fuoi figliuoli naturali , mà legltimatr debi 
bano , c cosi li graua à dare, e preRate à 
Madonna Laura EuRochia nobile Fcrtate- 
ièloro Madre, quella riuerenza, honore, 8t 
obedienza,che ciafeheduno buono , & obe.^ 
diente figliuolo debbepreflare , &efibireà 
fua Madre, e darli, e preRarli gli alimenti 
di tutto quello, che fpctta al viuere Ruma- 
no honoreuolmcntc , c fecondo > che con- 
uiene alla conditionc di detti Signore Don 
Alfonfo , e Signore Don AIfonRno,per fin 
tanto, che efla Madonna Laura farà lenzi_r 
marito, e Rarà in cafa fua. Volendo, c dilpo-' 
ncndo, che fìj in libertà, facoltà di eflà Ma,< 
donna Laura Rare,& habitare in cafa di vnoi 
e con vn folo di lort^ quale à lei più piacc-a 
rà, quando occorreffC] che detti Signore..^ 
Don Alfonfo,e Signore Don Alfonfino Ac^ 
fero 9 e viueffero feparati j Con queRo pe- 
rò,che l'altro fiatello, con chi non Rarà eflà 
Madonna Laura , fi) tenuto , & obligato ad 
aiutare l’altro fratello à preRate gli alimenti 
fudetti ad eflà Madonna Laura . li quali ex 
nunc taffa, e vuole. c dechiara, che Rabbia- 
no ad effere di feudi fcicciico d'oro in ora 
in tutto, talmente che ciafeheduno con^ 
corra per la metade della grauezza di ali- 
montare detta loro Madre , li quali alimen- 
ti vuole , e difpone elfo Signor Codicillan- 
te, che detti Signori Don Alfonfo, e Don..^ 
Alfonfino frano tenuti, & obligati à dare , e 
preRate à detta Madonna Laura fua Madre * 
etiam in cafo , che non Rcfle in cafa coiu 
dettifuoi figIiuoli,ò alcuno di loro.quandcr 
però mancafleperloro , ò alcuno di loro, 
che non Reffein cafa: Volendo, e difponen- 
do , che fi prefuma fempre , et in ogni cafat 
eflermancato per loro, e non per colpa di 
efla Madonna Laura, quando non Reflè in 
cafa . Confidando tamen fua Excellentia ^ 
che detti fuoi figliuoli fiuranno tali porta- 
menti 





nienti vcrfo eflafua Madre , et e(]& fua Ma- 
dre verfo loro, che non l'interuenjrà alcuna 
difentione , mà pacificamente cohabiraran- 
noinfìeme -.Ecosieffo Signor Codicillan- 
te li graua , e quanto più puolc l’eforta à 
quello. 

E vuole,c difpone, et ordinaelTo Signor 
Codicillante, cheli predetti Signor Don_« 
Alfonfo, c Signor Don Alfonfino lìano te> 
nuti, etobligati , ecosì li graua elTo Signor 
Codicillante à dare, eteffettualmente paga- 
re aderta Madonna Laura Aia Madre , per 
tutto il trmpo.che ella viucrà,in quel cafo, 
che ella non flelTe in cafa, vt fupra, e fuflÌL., 
fenza marito, ogni, c qualunquear.no feudi 
trecento d'oro in oro per ciafeheduno di 
loro , oltre l’entrade di elTafua Madre, in., 
luogodclli fuoi alimenti, acciò eflà Madó- 
na Laura poffì viuere , e mantenerfìhono- 
reuolmente , e fecondo la fua conditione . 

Item difponeiordinaic vuole citò Signor 
Codicillante,che in cafo,chc li predetti Si- 
gnor Don .Mfonfo, e Signor Don Alfonfi- 
no mancaffero, ò alcun di loro mancalTe, 
lafciatadoppofe viua, e fuperflite dettò-. 
Madonna Laura fua Madre, che effa Madon- 
na Laura habbia , e debba fuccedere à detti 
fuoi figliuoli, e ciafeheduno , ò quale di lo- 
ro cosi mancafseàn tanti de li beni à loro la - 
feiati in detto fuo Tcflamento , che fiano 
d’annua cniratadi feudi tre cento d’oro in 
oro per ciafeheduno di loro, li quali beni 
dertafua Madre habbia, edebba pienamen- 
te godere, vfuiruttuare, c fruire per tutto il 
tempo,ch’ella viuerì ,e fari fenza marito : 
Et acciò quefta fua difpolltionc habbia., 
luogo, e fortifea vero effetto , commanda , 
difpone, e vuole, che effì Signore Don Al- 
fonlb, e Signore Don Alfonfino , & feu li 
fuoi CommifTarij,vel fuoi Tutori,delli qua- 
li fi farà mentione in detto fuo Tcflamento, 
habbiano ad afsegnare ad efsa Madonna 
Laura tanti delli beni predetti à loro lafcia- 
tijdellì quali piacerà più ad efsa Madonna 
Laura, che fen’habbij tfentrada ogn’anno 
feudi Icicento d’oro inoro, cioè feudi tre 
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cento per ciafeheduno di loro à fine, & ef- 
ièttOiche venendo il cafo della morte di 
effi Signoti Don Alibnfo,e Don Alfonfino , 
ò alcuno di loro, la predetta fua Madre fen- 
zaalcuna eccettione,òdilatione, ò licenza 
di Giudice,ò altro Superiore, erequifitio- 
ne de gli heredi,e fucccflbri di detti fuoi fi- 
gliuoli. pofià, e vaglia , e debba andare alla 
tenuta , e poffedione di detti beni , e quelli 
godere, & vfufruttuare per efecutione del- 
la prefentedifpofitione -, E non gli eflendo 
filtra altra confegnatione vuole, e difpone 
elfo Signore Codicillante , che fe gl’inten- 
daeffereconfegnate lo Palazzo de Coparo 
con li Cortili, ara, orto, broili, e tutti li ca- 
famenti, e con tutte le poffeffioni.che femo 
quattio, conogn’altracofafpcttante alla-, 
Caflaldariadi detto Palazzo, laffate per ef- 
fe Signor Codicillante in detto fuo Tefla- 
mento à detto Don Alfbnfo . 

Item la cafa della Torre della foflà , con 
quelle quattro poffeliioni polle in la Villa 
di San Martino , con lefuetegie,fenile,e 
cafelafciate per effo Signor Codicillante à 
detto Signor Don Alfonfino nel predetto 
fuo TeQamento, quale poffeffione.e beni in 
detti cali efsa Madonna Laura habbij , ^ 
debba godere, fi-uire, & vfufiuttuareper 
tutto il tempo, chela viuerà , e farà fenza 
marito, e doppo la fua morte debbano ri- 
tornai e all’heredi , e fucceffori di detti Si- 
gnori Don Alfonfo , e Don Alfonfino i Di- 
chiarando tamen , che la obligatione di pa- 
garlili trecento feudi, della quale èdettodl 
lopra,in quelli cali habbia à ceffate , e s’in- 
tenda finita:Tutte autem falere cole, e di- 
fpofitioni fatte per efso Signor Codicillante 
indettofuoTeflamencocum piena ragio-- 
ne,e per certa fua feientia le conférma . 

E quelli fuoi Codicilli efso Signor Co- 
dicillante commanda,e vuole che vagliano, 
edebbanovalere per ragione, e forza de..a 
Codicilli, &c. 

It, Alftnfi di Bftt Z>0e4 di Ftrréré^ &t. 
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